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che mette in prima pagina. 
Perché quelli sono dei killer 
della verità. Confermo. 


Secondo me l’Unità va 
annientata». Carlo Taormina, 
Libero, 3 novembre 


L Museo 

DELLE 

Cere 

Furio Colombo 


|-^ rende una brutta piega lo 
>> yj scandalo di tangenti ed eva- 
l sioni fiscaii che ha coinvol¬ 
to il Partito democratico cristiano tede¬ 
sco, dopo 16 anni di governo, Sono 
venuti agallai documenti sui fondi ne¬ 
ri che coinvolgono il Primo ministro 
Helmuth KohI e l'attuale leader del par¬ 
tito W olfgang Schaeuble nel lo scandalo 
che ormai si allarga a macchia d’olio». 
«La moglie, un fratello, il cognato del 
Presidente colombiano Cesar Gaviria 
Trujillo sono finiti nel mirino della giu¬ 
stizia per presunto uso di fondi pubbli¬ 
ci e corruzione, Così "Tangentopoli" è 
arrivata anche in Colombia, In partico¬ 
lare la magistratura sta indagando sui 
contributi versati da imprese statali alla 
Fondazione per il Futuro della Colom¬ 
bia, presieduta dalla moglie del capo 
dello Stato, L’indagine riguarda anche 
il fratello del Presidente, il più impor¬ 
tante costruttore di case popolari del 
Paese, e suo cognato, la cui compagnia 
di assicurazione riceve contratti dalle 
aziende statali», 

«Il Tribunale della salvaguardia del pa¬ 
trimonio pubblico del Venezuela ha 
spiccato ordini di cattura contro una 
dozzina di alti dirigenti, ministri ed ex 
ministri del partito di "Action Demo¬ 
cratica" (di governo) il ministro dell’In¬ 
terno e senatore José A ngel Ciliberto e 
l’ex Presidente della Repubblica Jaime 
Lusinchi, tutti accusati di peculato», 
«Peter Mendelson, il ministro dell'Indu¬ 
stria britannico appena incriminato, 
che si è dimesso per lo "scandalo del 
prestito" si èdettodispiaciutoehadd:- 
to: "Eravamo andati al governo promd:- 
tendo i più alti standard possibili nella 
vita pubblica"», 

«Jonathan Aitken, sottosegrd:ario al Te¬ 
soro, e uomo sul quale fino a ieri il 
premier avrebbe giurato, si trova ora 
nei guai fino al collo: è accusato di ave¬ 
re concesso favori in cambio di regali, 
aveva negato ma ora una inchiesta lo ha 
smascherato. I ntanto, a sorpresa. Ange¬ 
la Rumbold, vice presidente del Partito 
conservatore, ha scelto questo delicato 
momento per dimettersi da una socid:à 
accusatadi averesvolto affari poco chia¬ 
ri con l’aiuto della politica». 
«Dimissioni a catena in Giappone per 
lo scandalo delle speculazioni in Borsa 
sui titoli della compagnia immobiliare 
"Cosmos" che oggi ha coinvolto il Pri¬ 
mo ministro Noboru Takeshita in ag¬ 
giunta all'ex premier Yasuhiro N akaso- 
ne, al ministro delle Finanze M iyazawa 
e al segretario generale del partito di 
governo Shintaro Abe. Un ex alto fun¬ 
zionario della Borsa di Tokyo si è impic¬ 
cato in connessione con lo scandalo fi¬ 
nanziario checoinvolgeuomini politici 
del partito di governo liberaldemocrati- 
co». 


SEGUE A PAGINA 29 


Strage a %ad, bombe e morti nella notte 

Esplosioni nella capitale delEArabia Saudita, colpito il quartiere degli occidentali 
Almeno venti vittime, oltre cento feriti, tra cui molti bambini Le autorità: è terrorismo 


T re esplosioni hanno fatto tremareRyad 
a mezanotte (le 22 in Italia), Ad essere 
colpito un complesso residenziale nella 
parte ovest della città. In pochi minuti 
dense colonne di fumo si sono levate 
sull’area. Secondo leprimeinformazioni 
i feriti sarebbero un centinaio (tra cui 
molti bambini) ed i morti tra i venti ei 
trenta. La polizia ha subito isolato la zo¬ 
na, che si trova a cinque chilometri dal 
quartiere delle ambasciate, proprio ieri 
gli stati Uniti hanno chiuso le loro rap- 
presentanzediplomatichein Arabia Sau¬ 
dita per motivi di sicureza. Ladinamica 
dell’attentatoèsimileaquelladi sei mesi 
fa, sempre in un complesso residenziale 
della capitale saudita. Il 12 maggio scor¬ 
so, infatti, tre kamikaze, dopo essersi 
aperta la via sparando, avevano fatto 
esplodere i loro automezzi lanciandosi 
contro gli edifici. I morti erano stati 35, 
tra cui nove americani. L’attacco avven¬ 
ne a poche ore dall’arrivo di Colin 
Powell nel Paese mediorientale. 

A PAGINA 13 


Cecenia 

«Berlusconi è una vergogna per TEuropa» 
«Le Monde» attacca, i Tgl censura Prodi 


Marina Mastroluca 


«Una vergogna per l’Europa». 
L'affondo di LeMondenon èdi 
quelli che lascino margine ad 
interpretazioni. Vergogna, e 
punto. L’autorevole quotidiano 
francese lo scrive nei titoli, lo 
ripete per esteso nel l'editoriale 
criticando senza mezze misure 
l'infelice sortita di Silvio Berlu¬ 
sconi sulla Cecenia. 

In un eccesso di riguardo 
per l'ospite Putin il premier ita¬ 
liano ha assimilato la carnefici¬ 


na cecena ad un sentito dire: 
una leggenda. «Non rappresen¬ 
ta le posizione dei Quindici. E 
le posizioni che difende ci fan¬ 
no vergogna», scrive Le M onde 
che coglie l'occasione per soste 
nere l'urgenza di una presiden¬ 
za fissa dà la U e, «al finedi evita¬ 
re che gli europei siano rappre 
sentati da qualcuno di cui non 
si può contestare la legittimità 
politica in Italia, ma che non 
saprebbe parlare a nome di tut¬ 
ti». 

SEGUE A PAGINA 7 



Risposta a Sofri 

Il ComuniSmo 
Non solo nostalgia 

Fausto Bertinotti 

C aro Sofri, 

ti sono sinceramente grato 
per la sollecitazione offerta dalla tua 
impegnativa lettera. Essa mi induce 
ad un confronto e ad una riflessione 
su questioni di fondo e di definizio¬ 
ne della politica. Mi indica l'esigen¬ 
za, con laqualeconcordo pienamen¬ 
te, di uscire dalla politica politicante 
chesegnatanta partedd nostro tem¬ 
po, di evitare il pragmatismo o la 
riduzionedei grandi pensieri nei sen¬ 
tieri solitari dei percorsi individuali. 

SEGUE A PAGINA 28 


n crollo di Genova è un delitto 


Cede edificio al Museo del mare: 4 operai feriti, uno sotto le macerie. Nel 2003 già 694 morti sul lavoro 


DALL'INVIATO Giampiero Rossi 


GENOVA Hanno sentito un boato im¬ 
provviso, «sembrava il terremoto». In¬ 
vece stava crollando tutto intorno a lo¬ 
ro, sotto i loro piedi. Così per dieci 
operai edili, alle 8,30 del mattino, un 
sabato di lavoro, freddo, piovoso even- 
toso si ètrasformato in un incubo. La 
soletta di cemento sulla quale stavano 
lavorando nel cantiere per la ristruttura- 
zionedeH'edifido che ospiterà il M useo 
del mareedella navigazione ha ceduto. 

SEGUE A PAGINA 3 


Epifiani 

«Sindacato in campo 
per il Mezzogiorno 
contro il terrorismo» 

MASOCCO APAGINA4 


Il Sud onesto contro il condono edilizio 



La manifestazione di ieri ad Eboli 


Foto Controluce DALLTNVIATA MARIA ZEGARELLI A PAGINA 2 


L Miracolo 
Indecente 

Vincenzo Consolo 

. .1 talia mia, benché 'I parlar sia 
>>l indarno/ a le piaghe mortali/ 
che nel bel corpo tuo si spesse veg¬ 
gio...» 

Sembra che Petrarca, in questa Can¬ 
zone a//'/ta//a, non dica delle guerre 
tra i signori medioevali che assolda¬ 
vano mercenari calati d'oltralpe, ma 
parli delle «piaghe mortali», inflitte 
nel «bel corpo» di quello che era det¬ 
to una volta il Bel paese, da mercena¬ 
ri nostri d'oggi, dai cinici e protervi 
protagonisti d'ogni speculazioneedi¬ 
lizia, dai topeschi costruttori abusivi. 

SEGUE A PAGINA 2 



Viaggio nelia Siciiia del Ponte 


. .Qefanno il ponte diventiamo ex 
>>^siciliani...», èil sorriso di un av¬ 
vocato dai capelli grigi, ha appena pub¬ 
blicato un saggio sulla sicilianità. A vol¬ 
te il paradosso rivela la gelosia di una 
cultura che trema per la tradizione mi¬ 
nacciata dal cambiamento. In un certo 
senso, il mito dell'isola potrebbe ingri- 
gire nell'appendice della terra ferma. 
Una domenica mattina, sotto la tenda 
di un caffè ai piedi dei gradini chescen- 
dono nel maredi Siracusa. Passeggiano 
nel belvedere i reduci della notte di 
festa, occhi segnati dal sonno. La paura 
di scivolare negli ex, aggiunge alleparo- 
le del l'avvocato gli affanni di chi lascia 
ai figli un mondo ex, titolo del libro 
amaro ed amato di Predrag Ma- 


tvejevic. Ex comunisti, ex democristia¬ 
ni,ex socialisti,ex fascisti,ex laici senza 
contare quegli ex moderati che hanno 
trasferito le loro poltronenel liberismo 
selvaggio. Ex radicali (anchese il nome 
del partito non cambia), ex piduisti 
(qualchedubbio sull'ex), ed ex fuorileg¬ 
ge redenti dai miracoli legislativi di un 
parlamento che obbedisce. Poi gli ex 
jugoslavi e profughi dell'ex impero so¬ 
vietico. Soprattutto ex borghesi se per 
borghesia si intende la folla inquieta 
cheapprofondisceesi rimettein discus¬ 
sione e non naufraga nei lustrini del 
consumismo distribuito dal potereme- 
diatico, nostro signore degli spot. 

SEGUE A PAGINA 29 


La soldatessa : «Usata per la propaganda» 

Jessica coscienza dell’America 


Cinzia Zambrano 

V olevano farne a tutti i costi il 
simbolo dell'Idealismo america¬ 
no che lotta contro il M ale, l'eroina del- 
laguerraastelleestriscecontro il ditta¬ 
toreiracheno Saddam Hussein. In veri¬ 
tà, erano anche riusciti nell’Intento: per 
settimane la sua storia aveva monopoliz¬ 
zato i media, disto^iendo l’attenzione 
deH’opinione pubblica Usa dal pantano 
nel quale l’Amministrazione Bush si an¬ 
dava infossando in Iraq. Fino all’altro 
ieri. Quando, in vista della trasmissione 
- previstasulletvamericaneperstasera- 
di unfilmsullasuavicenda,JessicaLyn- 
ch, l’ex soldatessa catturata in Iraq e 
liberata da un commando americano, 
non hadecisodi dire basta allastrumen- 
talizzazione della sua storia. 

SEGUE A PAGINA 13 


fronte del video Maria Novella Oppo 

La carezza 

L a carezza di un vigile del fuoco sulla fronte di uno degli operai 
estratti dalle macerie di Genova. Questa l’immagine su cui hanno 
aperto ieri molti tg. E allaqualehanno fatto seguito intervistealleautorità 
locali e ad alcuni parenti (peraltro ammutoliti dal dolore) di un edile 
albanese che era trai feriti non ancora recuperati. Infine sono andatein 
onda le prime confuse dichiarazioni dall’ospedale dello stesso albanese, 
uno di quegli extracomunitari autorizzati a morire al posto nostro, ma 
non a votare. Anche loro (anzi, soprattutto loro, che svolgono i mestieri 
peggiori) figurano nella tragica graduatoria dei morti sul lavoro: 1000 
all'anno, 4 ogni giorno, che non conosceranno mai le mollezze e il 
privilegio della pensione, né per anzianità, né per vecchiaia. E neppure 
potranno usufruire della opportunità di rischiare la vita per cinque anni 
in più, offerta dal governo di Silvio Berlusconi. Un uomo che ha rispar¬ 
miato a se stesso centinaia di milioni di tasse solo quest'anno e che va in 
televisione a fare la morale ai pensionati. Mentre! suoi legali (e leghisti 
associati) si battono come leoni in Parlamento per salvaguardare gli 
interessi materiali egiudiziari suoi edei suoi soci in finanze acrobatiche. 
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A Ebolì sventola la bandiera anti-condono 

La riscossa della legalità parie da sud. Bassoimo guida il grande corteo contro (do scempio d’Italia» 


DALL'iNViATA Maria Zegarelli 


EBOLI «Anto' mantieni forte senno è 
lafine». «Professo', chebelia manife- 
stazionesta venendo fuori». Anto' è 
il governatore della Campania, An¬ 
tonio Bassolino, il professore è Ve- 
zio Deluda, l'urbanista che ha fir¬ 
mato il piano regolatore di Eboli. 
Levoci arrivano dai marciapiedi, ai 
lati del lungo corteo della manifesta¬ 
zione contro il condono edilizio. 
C'èil solead Eboli, malgrado lepre- 
visioni di piogge sparse, qui il cielo 
è limpido. Alle 3 del pomeriggio il 
Pai aseledella cit¬ 
tà fa da sfondo 
alledecineede- 
cinedi gonfalo¬ 
ni dei comuni e 
delle province 
d'Italia che han¬ 
no deciso di 
scendere in piaz¬ 
za per bloccare 
«lo scempio che 
sta per abbatter¬ 
si sul paese». 

Tocca a lo¬ 
ro, ai gonfaloni, aprireil corteo: che 
effetto vederli l'uno a fianco all'al¬ 
tro con tutte quelle fasce tricolore 
appena dietro. Questi sono gli am¬ 
ministratori eleamministratrici dei 
Comuni che non solo dicono no al 
decretane del governo Berlusconi, 
ma che osano anche manifestare, 
«perché si fa presto a dichiararsi 
contrari a un provvedimento, ben 
al tra cosa e i n dossare I a fasci a e ven i - 
re a testimoniare il proprio dissen¬ 
so», come dice Ernesto Sica, primo 
cittadino di Pontecagnano. 

UN PAESE IN FESTA 

VezioDeLudastaun po' defila¬ 
to, osserva il corteo che sfila per le 
viedel centro, guarda verso i balco¬ 
ni e le finestre dove c'è gente che 
fotografa, sorride e saluta. È soddi¬ 
sfatto. È stato lui a lanciare l'idea, 
dallepaginede/'L/n/tà,di unamani- 
festazionedegli amministratori con¬ 
tro il condono e il sindaco di Eboli, 
Gerardo Rosalia, ha subito detto si. 
«Francamente non me l'aspettavo, 
non credevo che ce l'avremmo fat¬ 
ta. Il merito va all'amministrazione 
di Eboli che ci ha creduto dall'inizio 
e ha lavorato senza sosta per realiz¬ 
zare tutto questo. È stato commo¬ 
vente vedere all'inizio del corteo tut¬ 
ti quei gonfaloni. Qui al Sud è un 
doppio successo perché vuol dire 
chec'èancoralasperanzadi riaffer¬ 
mare il principio di legalità. Non 
era scontato che tutti questi sindaci 
scendessero in piazza contro il con¬ 
dono, basta ricordarsi quello che è 
avvenuto nel 1985, '86, quando i 
loro predecessori difendevano a spa¬ 
da tratta la legge N icolazzi». 

Gerardo Rosalia sta incollato 
dietro lo striscione che apre il cor¬ 
teo, al suo fianco il presidente di 
Legambiente della Campania, Mi¬ 
chele Buonuomo, il presidente del 
parco del Cilento, GiuseppeTarallo 
(quello cheli ministro Altero Matte- 
oli voleva silurare tutti i costi). «C'è 
stato un lavoro pazzesco dietro a 

Non era scontato che 
tutti questi sindaci 
scendessero in piazza: 
i loro predecessori 
difesero la legge 
Nicolazzi 


tutto questo. È un risultato impor¬ 
tante perché testimonia la volontà 
di tanti amministratori di difendere 
il territorio edi direno a un decreto 
che provocherebbe ancora più dan¬ 
ni di quanti non ne siano già stati 


fatti. Gli enti locali con questo con¬ 
dono di fatto perdono ogni potere 
di incidere sul territorio in maniera 
positiva. Si vanifica anche tutto il 
lavoro effettuato per dotare i paesi 
dei piani regolatori». Il corteo sfila 


in una città che osserva dalle fine¬ 
stre. È stato coraggioso Rosania a 
volere questa manifestazione pro¬ 
prio qui, in un luogo un po' fuori 
dal circuito campano, in una terra 
dove l'abusivismo ha fatto la parte 


del leone e un sacco di gente ha nel 
cassetto una domanda di sanatoria. 
M a tutto si è giocato sul valore sim¬ 
bolico di questa iniziativa. Qui c'era¬ 
no le ville abusive della malavita co¬ 
struite sul demanio ebuttategiù dal¬ 
le ruspe. Qui in passato la camorra 
aveva radici piantate in profondità. 
È stato duro estirparle e piantarci 
sopra gli alberi e poi farci pure una 
pista ciclabile. Anche questo è un 
atto simbolico. Ecco perché oggi so¬ 
no tutti qui i sindaci, i presidenti dei 
parchi, i rappresentanti sindacali e 
quelli delle associazioni ambientali¬ 
ste Sventolano lebandieredi Legam¬ 
biente, Verdi, Ds, Rifondazione, 
Margherita, CgiI, CisI e Uil, Wwf, 
Italianostra, Sinistra ecologista. Co¬ 
munisti italiani eArcobaleno. 

ILRISCAnODELSUD 

Antonio Bassolino ci tienea sot¬ 
tolinearlo: «Qui, adesso, ritroviamo 
un momento di rilancio della no¬ 
stra battaglia: questa manifestazio¬ 
ne è cresciuta ogni giorno di più. 
M a ci pensate che anche il governa¬ 
tore del Lazio, Francesco Storace 
presenterà un ricorso alla CorteCo- 
stituzionale contro il condono? La 
nostra è una battaglia giusta e que¬ 
sto, Eboli, è il luogo giusto dove 
condurla. Questo comune ha fatto 


ALTAMURA (BA) Un serpentone 
composto da 5.000 persone che 
cantano, scandiscono slogan ed 
esibiscono striscioni per protesta¬ 
re contro ogni forma di inquina¬ 
mento ambientale della Murgia, 
per direno all' ipotesi di un invio 
di scorie nucleari ealla militarizza¬ 
zione deil'area. Ma soprattutto 
per sollecitareleautorità ad accele¬ 
rare!' iter per l'istituzionedel Par¬ 
co dell'Alta M urgia, decisioneque 
sta che fermerebbe lo scempio in 
atto in unadellezonepiù caratteri¬ 
sti chedella Puglia. Questo il senso 
della «marcia per la M ugia» che 
ieri si è snodata tra Gravina ed 
Altamura. Tredici chilometri di 
percorso fatto rigorosamente a 
piedi da tantissimi studenti, da 
molti bambini dellescuoleelemen- 
tari, dai loro ins^nanti, dagli abi¬ 
tanti dei comuni murgiani. E non 


abbattimenti coraggiosissimi, così 
come sono coraggiosi tutti questi 
amministratori che oggi dicono no, 
perché non è un tema su cui si rac¬ 
colgono consensi». Antonio Bassoli¬ 
no non ci sta ad assistere «al passo 
indietro chesi farebbe sul tema del- 
lalegalitàseandassein porto il con¬ 
dono. Qui al Sud il confine tra pic¬ 
cola, media egrandeill^lità emol- 
to labile, comeèlabileil confine tra 
errore e camorra». 

Angelo Elia è il sindaco di Car¬ 
magnola, in provincia di Torino. 
«Sono qui perché l'abusivismo è un 
problema da noi molto sentito e 
siamo certi che quello che sta per 
accadere con questo governo provo¬ 
cherà danni irreparabili per gli anni 
a venire». Sono quasi tutti sindaci e 
amministratori di centro sinistra. 
Se c'è qualcuno di centro destra fa 
del tutto per non essere notato. Gae¬ 
tano Benedetto del Wwf eGaiaPal- 
lottino di Italianostra sfilano appe¬ 
na dietro i sindaci. 

I giovani di Sinistra ecologista 
sono arrivati da Napoli, Caserta, Pa¬ 
lermo. I commercianti si affacciano 
e salutano. Qualcuno chiede per 
checosasi manifesta. Qualcun altro 
risponde: «Provaa leggerei cartelli. 
Sfilano contro il condono». «Fanno 
bene, è uno schifo», commenta un' 


sono mancati neppurealcuni disa¬ 
bili in carrozzella che hanno fatto 
sentire il loro grido di protesta. 
Alla manifestazione hanno parteci¬ 
pato Wwf, Legambiente, Agesci, 
Adi, tanti anche! gonfaloni degli 
enti locali presenti: della Regione 
Puglia, delleProvincedi Bari eM a- 
tera, dei Comuni di Gravina in 
Puglia, Altamura, Andria edi tan¬ 
tissimi altri centri. Ben in vista lo 
striscione contro lo smaltimento 
dei rifiuti speciali esposto dagli 
alunni deil'lstituto comprensivo 
di Minervino Murge. Lo stesso 
per il lenzuolo lun^ 20 metri che 
dice «No allo smaltimento di sco¬ 
rie radioattive». Tra i manifestanti 
anche il capogruppo dei Ds alla 
Camera, Luciano Violante (Ds), 
che ha raggiunto il corteo ad Alta¬ 
mura. A sostenere che «un'altra 
Murgia è possibile». 


anziana signora che per ragioni di 
resistenza fisica contri buisce soltan¬ 
to con un applauso. M icheleGrava- 
no, segretario regionale della CgiI 
dice: «E un bel risultato quello di 
oggi, considerando che ieri erava¬ 
mo in piazza con i metalmeccani¬ 
ci». Cioè, ogni giorno è un lavorac¬ 
cio per cercare di difendere i diritti 
dei cittadini. Il spretarlo nazionale 
dellaUil PaoloPirani èqui perchéil 
sindacato su questa storia del con¬ 
dono è compatto, dice. 

Il vicepresidente regionale della 
Campania, Italo Palombo, sfila sot¬ 
tobraccio al sindaco di Maddaloni, 
provincia di Ca¬ 
serta. «Nella no¬ 
stra provincia 
l'abusivismo 
non è un feno¬ 
meno legato a 
piccoli episodi: 
ècontrollato dal¬ 
la camorra. Al¬ 
tro che abusivi¬ 
smo di necessi¬ 
tà. È questo che 
il governo non 
vuole capire: 
noi lottiamo contro la camorra. 
Con il condono il messaggio che 
arriva è che i più forti sono loro, i 
malviventi, e che le nostre battaglie 
sono destinate a fallire». Non è un 
caso che dal giorno stesso in cui il 
Senato ha dato il via libera al maxi¬ 
decreto siano fioccate ordinanze di 
sospensiva contro gli abbattimenti. 
Qui, nel Sud gli avvocati stanno fa¬ 
cendo affari d'oro: non si abbatte 
più. Perché nel decreto è prevista 
anche la sospensiva delle ordinan¬ 
ze. FI anno pensato a tutto i sosteni¬ 
tori di mattone selvaggio. Con 
l'avallo dei ministri dell'Ambiente e 
dei Beni Culturali. 

REVISIONISMI 

AlleSdel pomeriggio, trechilo- 
metri emezzo allespalle, si arriva al 
Palasele dove inizia il dibattito. Il 
deputato di An Franco Cardullo 
vuole prendere la parola. E parla. 
D ice che la sua presenza «è la di mo- 
strazione che Eboli è una città de¬ 
mocratica, cheta pari are tutti». 

E poi affonda: «I precedenti con¬ 
doni sono stati fatti dalla sinistra». 
Viene sommerso da una marea di 
fischi. Il primo condono lo firmò 
N icolazzi, il secondo Berlusconi. Re¬ 
visionismo storico, lo definisce qual¬ 
cuno. Il deputato precisa: «Non si 
può fare l'equazione abusivi¬ 
smo-mafia». Il Palasele insorge. Va 
bene essere democratici, però... È 
un fiume in piena Cardullo. Azzar¬ 
da una tesi: «Questo è un condono 
che sana gli abusi residenziali, non 
le seconde case». Capisce che è il 
caso si smettere. E se ne va. 

Raffaele Patrone, consigliere re¬ 
gionale di Rifondazione prende la 
parola. Gli chiede: «Cosa erano le 
vi Ile abbattute da Rosania? Abusivi¬ 
smo di necessità? La verità è che 
oggi il sindaco di Eboli non avrebbe 
potuto far abbattere alcunché per¬ 
ché lo avrebbero accusato di viola¬ 
zione di proprietà privata». Franco 
Cardullo ègiàfuori. 

Interviene il deputato 
di An Franeo Cardullo: 
«I precedenti condoni 
li ha fatti la sinistra» 
Viene sommerso 
dai fischi 



La manifestazione di ieri ad Eboli Controluce 



Sfilano in Smila: «Un’altra Murgia è possibile» 





Il sindaco della 
cittadina, una marea 
di gonfaloni, tantissimi 
amministratori: 
i comuni del Mezzogiorno 
sfilano contro la sanatoria 





Il governatore: in questa parte 
del paese il confine tra piccola 
e grande illegalità è molto 
labile: vi immaginate cosa 
succederebbe se andasse 
in porto il condono? jlj 


Il miracolo indecente 

Vincenzo Consolo 


Sec^e dalla prima 

«Piaghe mortali» inflitte da «famiglie» 
d'imprese cementizie, da laide e feroci 
cosche di mafiosi e camorristi. I quali, a 
giri vorticosi d'impastatrice, a colpi di 
badileedi cazzuola, a colpi di lupara dal 
dopoguerra a oggi, hanno steso sul cor¬ 
po bellissimo efragiledella penisola, sul 
giardino d'Europa, un sudario grigio di 
cemento, quel cemento selvaggio «ch'ai 
corpo sano à procurato scabbia». 

Conosciamo tutti la storia della spe¬ 
culazione edilizia italica da sessantanni 
a questa parte. La conosciamo per averla 
vista svolgersi sotto i nostri occhi o per 
averla letta o vista rappresentata. Abbia¬ 
mo visto «sanare» gli atroci squarci, le 
ferite della guerra su città e paesi d'Italia 
dai peggiori speculatori, visto mettere 
«le mani sulla città», su Palermo, dalla 
onorata società Valiga, formata dal fami¬ 
gerato trio Vassallo, LimaeGioia, laqua¬ 
le ha sfr^iato, degradato una delle più 
belle città del M editerraneo, ha coperto 
di cemento la verde Conca d'Oro, spe¬ 
gnendo così una «luce del mondo», co¬ 
me ha detto Rosario Assunto. Il cemento 
mafioso avanzava in quegli anni in città 
a colpi di kalashnikov, con una strage 
dopo l'altra. FI anno messo le mani sulla 
città di Napoli, come ci ha documentato 
Francesco Rosi nel suo famoso film. M es¬ 
so lemani, gli speculatori, anchesu Tori¬ 
no, su M ilanoesu Genovaenel momen¬ 
to del grande esodo di massa di braccian¬ 
ti meridionali verso le città del triangolo 
industriale, costruendo «coree», squalli¬ 


de, atroci periferie, tristi edepressivi dor¬ 
mitori per i nuovi operai. E tutto questo 
avveniva, a Palermo e a Napoli, a Tori¬ 
no, a Milano e a Genova, con l'assenso e 
avallo, con la complicità o compromis¬ 
sione del cosiddetto potere politico. Era 
sorto così un grigio, anonimo, miserevo¬ 
le assetto urbanistico e architettonico 
«democristiano» in confronto al quale 
Pier Paolo Pasolini era stato portato a 
elogi are paradossalmentequello del peri¬ 
odo fascista, portando a esempio la città 
di Sabaudia. 

La speculazione secondo Calvino 

«Alzare gli occhi dal libro (leggeva 
sempre, in treno) e ritrovare pezzo per 
pezzo il paesaggio (...) Però ogni volta 
c'era qualcosa che0i interrompeva il pia¬ 
cere di quest'esercizio e lo faceva tornare 
alle righe del libro, un fastidio che non 
sapeva bene neanche lui. Erano le case: 
tutti questi fabbricati che tiravano su, 
casamenti cittadini di sei otto piani, a 
biancheggiare massicci come barriere di 
rincalzo a franante digradare della costa, 
affacciando più finestreebalconi che po¬ 
tevano verso il mare. La febbre del ce¬ 
mento s'era impadronita della Riviera...» 
questo scriveva Italo Calvino nel 1957, 


scriveva il racconto La speculazioneedili- 
zia. Ed eravamo allora ai prodromi, agli 
albori del nostro «miracolo economico», 
della grande trasformazione (antropolo¬ 
gica, culturale, linguistica, urbanisti¬ 
ca...), trasformazione che aveva fatto scri¬ 
vere a Pasolini l'articolo delle lucciole 
(1975), della mutazione, del passaggio 
epocale nel nostro Paese, simboleggiato 
dalla «scomparsa delle lucciole». E anco¬ 
ra, tra gli anni Cinquanta eSettanta, non 
un narratore 0 un poeta, ma uno studio¬ 
so, un intellettualecomeAntonio Ceder- 
na, voce clamante nel deserto, pubblica¬ 
va! suoi libri-accusa sulla distruzionedel 
Bel paese: / vandali in casa, Mirabilia ur¬ 
bis, La distruzioneddla natura in Italia... 

Si cercò di mettere ordine nel caos 
con leggi e decreti, si cercò di arginare 
l'anarchia, la violenza costruttiva o me¬ 
glio distruttiva che s'era dispiegata nel 
Paese. Ma con quelle leggi, con qu^li 
argini, rigoglioso fiorì l'abusivismo edili¬ 
zio. La piccola borghesia italiana miraco¬ 
lata, affluente, spocchiosa e ignorante, 
non contenta più di avere la prima casa, 
volle anche la seconda, se non la terza 
casa, costruendola dove e come voleva, 
al mareo in campagna, in luoghi di ri¬ 
spetto ambientale, artistico o archeologi¬ 


co. Si diffuse così l'abusivismo selvaggio, 
nella cecità e nel silenzio delle autorità. 
Così le coste dell'Adriatico e del Tirreno 
furono coperte di ville abusive, dai con¬ 
domini di sei otto piani di cui parlava 
Calvino riferendosi alla Riviera ligure. 
Con l'abusivismo diffuso, i governi com¬ 
piacenti e conniventi, «inventarono » il 
Condono. Il qualeèl'escamotagepiù itali¬ 
co epiù vergognoso per premiare! furba¬ 
stri che infrangono le l^gi e punire i 
cittadini onesti rispettosi delle leggi. Il 
Condono, come l'indulgenza e l'assolu¬ 
zione, in questo nostro «cattolicissimo» 
Paese, si può affiancare ad altre categorie 
legislative: Deroga, Proroga, Rinvio, Sa¬ 
natoria... È un modo ipocrita e tutto ita¬ 
liano di vanificare, cancellare ogni puni¬ 
bile trasressione. Fanno pensare, quelle 
categorie dilazionatorie e assolutorie, a 
quello checonsigliava, o ordinava, il con- 
tezio a Fra Cristoforo nel romanzo dispe¬ 
ratamente italiano cheè/ promessi’ spos: 
«Sopire, troncare, padre molto reveren¬ 
do: troncare, sopire». 

Sappiamo del primo e secondo con¬ 
dono edilizio, di Nicolazzi-Craxi deH"85 
edi Berlusconi nel '94, condoni che han¬ 
no incoraggiato un più aggressivo e sel¬ 
vaggio abusivismo. Con l'attuale ultimo 


condono del secondo governo Berlusco¬ 
ni edel ministro Tremonti, condono pro¬ 
mosso per «farecassa», siamo alla vergo¬ 
gna più sfacciata, all'indecenza. Si ègiun- 
ti all'incostituzionalità, all'abdicazione 
dello Stato, alla concessionedel patrimo¬ 
nio demaniale ai più aggressivi interessi 
criminali. 

Orrore e vergogna 

La mia Sicilia, dove sulla speculazio¬ 
needilizia esuH'abusivismo, come su tan- 
t'altro 0 quasi tutto, impera la mafia e il 
potere poi iti co-mafioso, è stata ed è la 
regione portabandiera di ogni illegalità 
edilizia e urbanistica. Percorrerei tre lati 
deH'isola èfareun percorso di orrore, di 
mostruosità, di pena, di vergogna. Interi, 
miserabili paesi, o ammassi di casacca, 
sono sorti, con case finite e non finite, 
costruite sulla spiaggia, sulla sabbia. 
Esemplare è il paese di Trìscina (che in 
italiano significa Poseidonia o Alga), a 
ridosso dellerovinedi Séinunte. Emble¬ 
matica - emblema di arroganza e di di¬ 
sprezzo di ogni regolaedecenza- èl'abu- 
sivismo nell'agrigentina Valla da Tem¬ 
pli. Nel gennaio del 2001, quando arrivò 
lì il Genio M ilitare per abbattere le case 
abusive su ordine dell'autorità giudizia¬ 


ria, si arrivò al paradosso, al dramma 
pirandelliano: le ruspe dei militari si so¬ 
no bloccate perché dentro quelle case 
c'erano asserragliati i proprietari abusivi 
con lefamiglie. E si arrivò così alleverità 
differenti e contrapposte: allo Stato che 
aveva il dovere di ripristinare finalmen¬ 
te, dopo trentanni la l^alità violata e 
che appare ingiusto, impietoso, edei vio¬ 
latori della legge che apparivano povere 
vittime di un sopruso. Dov'era più, in 
quella penosa, torturante dialettica, la ra¬ 
gione? La ragione, quella, cozzando con¬ 
tro il duro cemento delle case abusive, si 
era frantumata e, tra i suoi cocci, come 
sempre, era fiorita l'emozione, la com¬ 
mozione. Gli abusivi, rifugiatisi poi nella 
chiesa, anch'essa abusiva, di Santa Rosa, 
cominciarono a pregare e a invocare il 
soccorso di Padre Pio, portarono poi fuo¬ 
ri in processione la sua statua: che vedes¬ 
se e intercedesse almeno lui dal Cielo, il 
Santo, chefacesseil miracolo d'allontana¬ 
re dalle loro case abusive, fra mezzo ai 
templi greci, le ruspe, i bulldozer, quelle 
crudeli macchine della ragione dello Sta¬ 
to. «Noi non siamo abusivi, - urlò in 
quel frangente uno dei proprietari - sia¬ 
mo costruttori spontana». 

Ecco, questa è l'Italia di sempre, di 
ieri edi oggi, l'Italia priva di ogni senso 
del valore della legge, dello Stato; l'Italia 
di padre Pio e dei «costruttori sponta¬ 
nei ». Q uest'l talia che ha portato al gover¬ 
no un signore che si chiama Berlusconi. 
Un presi dente del Consiglio che promet¬ 
te, come fosse Padre Pio, il miracolo in¬ 
decente del condono edilizio. 
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Segue dalla prima 

La soletta ha piegato le putrelle me¬ 
talliche che avrebbero dovuto sor¬ 
reggerla ed è sprofondata verso il 
basso investendo altri due piani co¬ 
me un castello di carte. Qualcuno è 
riuscito a fare quei pochi passi nella 
direzionegiusta per salvarsi, qualcu¬ 
no invece è stato inghiottito dalla 
gigantesca nube di polvere e detriti 
che si èsollevata in un attimo. Quan¬ 
do scatta l'allarme e i vigili del fuoco 
iniziano a scavare tra le maceria all' 
appello mancano cinque lavoratori. 

Tre di loro vengono individuati 
quasi subito, fe 
riti ma non gra- 
vemente, e ri co- ^ 
verati in ospeda¬ 
le. Per trovare 
ed estrarre dalle 
macerie un altro 
operaio sono ne 
cessarle invece 
quasi tre ore di 
ricerche condot¬ 
te con l'ausilio 
dei cani, di son¬ 
de, telecamere e 
geofoni, che rie 
scono a intercet- 
tarequasi subito 
il trillo del telefo¬ 
no cellulare del¬ 
l'uomo sepolto, 
fatto squillare 
dai colleghi su¬ 
perstiti. Ma 10 
minuti dopo le 
22 una frase che 
lascia pochespe 
ranze: «È presu¬ 
mibile- dicono! 
vigili del fuoco - 
che l'operaio an¬ 
cora sotto le ma- 
ceriesia morto». 

Negli ospe 
dali genovesi 
vengono medi¬ 
cati e giudicati 
in condizioni 
non gravi Nico¬ 
lò Flagello, cin- 
quantunennesi- 
cilianodi Baghe- 
ria, Skender 
Ndoy, albanese 
di 42 anni, Gio¬ 
vanni Calvo di 
51 anni di Poz- 
zallo (Ragusa) e 
un altro giovane 
albanese che 
non ha voluto 
rendere noto il 
suo nome. Ma 
davanti alla Dar¬ 
sena di Ponte 
Morosini èanco- 
ra sepolto un 
operaio. Un al¬ 
banese di 32 an¬ 
ni, dicono i colleghi assiepati ai mar¬ 
gini del cantiere, ormai trasformato 
in un cumulo di macerie, il suo no¬ 
me sarebbe Albert Kolgjegja, e per 
tentare di trarlo in salvo si scaverà 
fino a notte. 

M asin dai primi istanti nessuno 
ha potuto dire con certezza quante 
persone ci fossero in quel momento 
su quella maledetta soletta, perché 
qualche lavoratore si è immediata¬ 
mente allontanato facendo perdere 
ogni traccia di sé. Quel cantiere era 
stato affidato alla Impreval di Tori¬ 
no, in subappalto dalla CarenaSpa e 
dalla CemendileSrl, ditte cheaveva- 
no ottenuto l'appalto dalla società 
pubblica Porto Antico. 

Nessuno sa dire quanti 
si trovavano sulla 
soletta, perché alcuni 
lavoratori hanno fatto 
perdere le proprie 
tracce 



Un boato improvviso, 
ww sembra il terremoto: 
è r edificio dove si costruisce 
il museo del mare. Ha ceduto 
la soletta di cemento sulla quale 
stava lavorando una squadra 


Sonde e telecamere per 
cercare di salvare l’operaio 
rimasto schiacciato 
dai detriti 

La protesta degli edili: lunedì 
otto ore di sciopero » 


£ crollato come un castello dì sabbia 

Genova, frana un cantiere sulla darsena. Quattro feriti, un uomo sotto le maeerie. I vigili: forse 

le cifre 

Sono morti in 694 
nell’anno 2003 

ROMA Gli infortuni sul lavoro calano magli inci¬ 
denti mortali restano più di cento al mese, venti 
dei quali riguardano lavoratori dellecostruzioni. 

Il dato arriva dalle statistiche Inai! sui primi sei 
mesi del 2003 secondo le quali 01 incidenti sul 
lavoro sono diminuiti complessivamente dello 
0,4% rispetto allo stesso periodo del 2002 (da 
486.449 a 484.512) mentre gli infortuni mortali 
sono scesi nel periodo da 716 a 694 (-3%). Il 
numero complessivo dei morti sul lavoro è quasi 
il doppio dei militari Usa morti in Iraq dallo 
scoppio della guerra. Nei primi sei mesi dell'an¬ 
no le costruzioni hanno registrato un calo di 
infortuni totali dell'8% (da 51.517 a 47.208) con 
un calo ancora più consistente nella percentuale 
dei casi mortali da 154 a 133). Ma è un dato 
ancora pesante visto che nei cantieri, secondo le 
statistiche, muoiono ogni mese circa 20 persone 
(185 ad oggi secondo i dati della Fillea-CgiI). Tra 
i settori le costruzioni sono il comparto con la 
maggioreincidenzadi infortuni mortali. Se infat¬ 
ti l'intero comparto manifatturiero ha registrato 
più morti sul lavoro (154 afrontedei 166segnala¬ 
ti nei primi sei mesi del 2002) l'ediliziaèil settore 
più colpito se si considera il rapporto tra casi 
mortali e occupati. Tra gli altri comparti ad alta 
incidenza di infortuni ci sono i trasporti (84 na 
primi sei mesi del 2003 contro i 97 dello stesso 
periodo del 2002) e l'agricoltura (50 contro i 62 
del 2002). 



Primi soccorsi ad un ferito nel crollo del palazzo in via di ristrutturazione ieri a Genova 
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Italia, dove l’edilizia è una giungla 

Deregulation, appalti come scatole cinesi e sicurezza di terza classe. E anche difendersi è un rischio 


DALL'INVIATO 


GENOVA Venerdì seraaGuidonia, alle 
porte di Roma. Ieri a Genova. Ancora 
due gravissimi incidenti nei cantieri 
edili. E in meno di 24 ore, dal momen¬ 
to chelatragediamortaledi Roma che 
è costata la vita a due operai è avvenu¬ 
ta alle 19, quando alla dodicesima ora 
di lavoro ancorasi gettava il calcestruz¬ 
zo, mentre quellagenoveseèdelle8,30 
del mattino di un giorno in cui «solo 
per motivi straordinari dovrebbe esse¬ 
re prestata l'attività lavorativa e co¬ 
munque informandone i sindacati», 
come sottolinea il segretario ferale 
della Fillea CgiI Franco Martini. Ma 
intanto dai cantieri di tutta Italia arri¬ 
vano notizie dalla drammaticità degna 
di un bollettino di guerra: 185 morti 
dall'inizio dell'anno sono nell'edilizia. 


Numeri paragonabili quelli cherovina- 
noil sonnoachi halaresponsabilitàdi 
aver inviato i propri soldati in Iraq, 
dove però si combatte una guerra. In 
Italia, in tempo di pace, invece, biso¬ 
gna addirittura lasciar perdere il conto 
d^li operai edili feriti e non stupirsi 
più di tanto sesalta fuori che il corpo 
di un lavoratore morto èstato spostato 
altrovenel tentativo di dissimularel'ac- 
caduto perché lecartedel cantiere non 
erano in regola. Succede anche questo 
nel settore più straziato da infortuni 
sul lavoro. 

REGOLE ANNI 90 

Anchelatragediadi Genova porta 
in evidenza, secondo i sindacati, la pri¬ 
ma causa della «giungla» dell'edilizia 
italiana, la pesante deregolamentazio¬ 
ne che nel corso degli anni Novanta ha 
condotto ha una patologica «polveriz¬ 


zazione» delle imprese del settore; 
aziende piccole, che sguazzano nella 
palude dei subappalti, e che per farlo 
non esitano a fare abbondante ricorso 
al lavoro nero. E agli operai reclutati 
all'alba da caporali senza scrupoli non 
vengono offerti né corsi di formazione 
professionale, dove invece si insegna¬ 
no le condotte di sicurezza, né caschi 
protettivi, guanti e ponteggi a prova di 
caduta. 

LA CATENA DEL SUBAPPALTO 

Nell'era del liberismo, tramontato 
il miraggio delle grandi opere, l'unica 
promessa al settore del l'edi I izi a mante¬ 
nuta di governo è quella relativa all'al¬ 
leggerimento delle norme relative ai 
sub-appalti. Al punto che spesso l'im¬ 
presa che ha ottenuto da un commit¬ 
tente l'incarico per realizzare un'opera 
non sa nemmeno, lungo la catena di 


frazionamenti e sub-appalti, chi sia la 
ditta che effettivamente sta lavorando 
in quel cantiere. E lungo questa catena 
si affievoliscono anche i controlli di 
qualità, anche perché la Le^ 30 aboli- 
scela responsabilità «in solido» tra dit¬ 
te appaltanti e appaltatrici. Lo stesso 
discorso vale per l'ulterioreflessibiliz- 
zazionedel mercato del lavoro in un 
settore che peraltro non neaveva nean¬ 
che bisogno, dal momento che per i 
datori di lavoro le possibilità di fare 
ricorso a dipendenti usa e getta erano 
già ampie da prima. 

CANTIERE FUORI CONTROLLO 

Sono numerosi i soggetti che han¬ 
no competenza sui controlli relativi al¬ 
la sicurezza nei cantieri edilizi: AsI, en¬ 
ti locali, Inps, Inali, anche i sindacati 
per quanto riguarda la regolarità dei 
rapporti di lavoro. E, come si sgola a 


ripetere Franco Martini, «i controlli 
vanno fatti prima del l'apertura del can¬ 
tiere». I nfatti, la piattaforma per il rin¬ 
novo contrattuale proposta dai sinda¬ 
cati dei lavoratori edili propone l'istitu¬ 
zione della «concertazione d'antici¬ 
po», cioè un tavolo al quale imprese, 
sindacati etutti gli altri soggetti interes¬ 
sati, definiscono quali siano gli accorgi¬ 
menti e gli interventi da operare per 
permettere agli operai di lavorare con 
il minor pericolo possibile Nei cantie 
ri per leferrovie ad alta velocità questo 
modello è già stato sperimentato con 
successo. M aèevidenteche in un setto¬ 
re in cui i sindacalisti devono ancora 
temere per la propria incolumità se 
tentano di avvicinarsi ad alcuni cantie 
ri off limits, dove ricevono minacce 
esplicite e qualche volta subiscono an¬ 
che aggressioni fisiche, c'èancora mol¬ 
ta strada da fare gp.r. 


Cosa è successo? Secondo lepri- 
me valutazioni dei tecnici dei vigili 
del fuoco e secondo le testimonian¬ 
ze degli stesso operai superstiti si 
sarebbe verificato un collasso strut¬ 
turale», perchéèstata proprio l'inte¬ 
ra soletta in cemento armato a crol¬ 
lare. Masullepossibili causeleipote- 
si restano diverse. «I colleghi dei la¬ 
voratori feriti hanno raccontato che 
in quel momento stavano disarman¬ 
do la soletta - spiega Venanzio M au¬ 
rici, spretarlo provinciale della Fil¬ 
lea CgiI - che senza il sostegno delle 
putrelle metalliche ha ceduto». Un 
altro operaio albanese, Arben Ke- 
tah, che lavora 
in un cantiere 
pco distante, po¬ 
che ore prima 
che avvenisse la 
tragedia aveva 
ammonito i col¬ 
leghi impegnati 
al futuro M useo 
del mare e della 

e morto «Guardate che 

quella cosa non 
sta in piedi». E 
mentreattendedi conoscere la sorte 
del connazionalesepolto sotto lema- 
ceria spiega: «L'ho visto subito che 
quell'impalcatura non poteva regge¬ 
re il peso del cemento, l'ho detto ad 
Albert Kolgjegja, il cemento pesa 
troppo». Calcoli tecnici errati? lavo¬ 
ri non eseguiti correttamente? Fret¬ 
ta di consegnare l'opera - e quindi le 
solette in cemento sono state disar¬ 
mate troppo presto -, dal momento 
che è già da tempo in programma 
per il 18 marzo 2004 l'inaugurazio- 
nedavanti al del presidenteCiampi? 
Sarà l'inchiesta per crollo colposo e 
lesioni gravi apertadallaprocuradel¬ 
la repubblica di Genova a fornire le 
risposte a interrogativi inquietanti. 

I lavoratori del cantiere identifi¬ 
cati sembrano tutti «regolari», ma 
aleggia anche il sospetto che nella 
catena dei subappalti possa aver tro¬ 
vato spazio anche un reclutamento 
di operai in nero. «Comeèpossibile 
in un cantiere per Genova 2004?», si 
chiede infatti il segretario generale 
della CgiI Guglielmo Epifani. È sor¬ 
preso che si sia potuto verificare un 
crollo simileancheil sindaco del ca¬ 
poluogo ligure, GiuseppePericu, ac¬ 
corso immediatamente sul luogo 
del disastro. 

M a al tempo stesso assicura che 
l'amministrazione ha affidato i lavo¬ 
ri a ditte noteequalificateeche tutti 
i controlli di legge sono stati eseguiti 
con regolarità. E solidarizza, comun¬ 
que, con i sindacati dei lavoratori 
edili, che per domani hanno indetto 
unitariamente uno sciopero di otto 
ore per la categoria e puntano a una 
mobilitazionepiù ampia peri prossi¬ 
mi giorni. 

Intanto si scava senza sosta, tra 
le raffiche di tramontana gelida e 
sotto la pioggia incessante, tra le ma¬ 
cerie seminate dal cemento armato 
frantumato dal crollo. Attorno alle 
19.30 i cani individuano il corpo 
dell'ultimo operaio rimasto intrap¬ 
polato: non risponde ai soccorritori 
che lo chiamano. Viene scavato un 
buco profondo cinque metri e un 
medico si cala per verificarnelecon- 
dizioni, che si trova là sotto ormai 
da undici ore. Poi la frase da vigili. 
C'è anche il rischio di ulteriori crol¬ 
li, ma ad alimentare lo sconcerto è 
soprattutto un altro dubbio: forse 
^olto dalle macerie non è l'opera¬ 
io albanese, ma qualcun altro. 

Giampiero Rossi 

I dubbi di Epifani: 
«Com’è possibile in 
un cantiere di Genova 
2004?...» Troppa 
fretta nell’esegmre^ 
i lavori? 


» 


Una diffida inviata al gestore di rete dai legali di Codacons, Adoc, Adusbef e Federconsumatori: il Tesoro rischierebbe di sborsare 25,82 euro per ciascuno dei 30 milioni di utenti 


Caro black out i consumatori chiedono 800 milioni di euro di danni 


Angela Camuso 


ROM A U n salasso. Per i danni causa¬ 
ti dal black out, il Tesoro rischia di 
sborsare800 milioni di euro, ovvero 
1500 miliardi di vecchie lire. Il con¬ 
to, formalizzato in una diffida spedi¬ 
ta il 20 ottobre scorso dagli studi 
legali di Codacons, Adoc, Adusbef e 
Federconsumatori, è finito sul tavo¬ 
lo del Gestore della rete di trasmis¬ 
sione nazionale (Grtn) e su quello 
di tutte le aziende erogatrici di elet¬ 
tricità. Le associazioni per i diritti 
dei consumatori, infatti, in attesa 
che le inchieste facciano luce sulle 
colpe del colossale disservizio, han¬ 


no chiesto a ciascuno dei destinatari 
della diffida, «secondo le proprie 
competenze», di riconoscere a circa 
30 milioni di utenti - tra famiglie e 
aziende, è questo il numero com¬ 
plessivo dei contratti stipulati in Ita¬ 
lia con le varie aziende erogatrici di 
elettricità - quel che che si chiama 
'indennizzo automatico', vale a dire 
una cifra forfettaria da detrarre ai 
costi sui consumi effettuati a titolo 
di rimborso «per il mancato rispetto 
degli standard qualitativi edellacon- 
tinuita' del servizio»: esattamente. 


25.82 euro a consumatore, da effet¬ 
tuarsi mediante conguaglio nella 
bolletta. 

L'iniziativa delle associazioni - 
che hanno anche chiesto ai destina¬ 
tari della diffida di «pubblicare, a 
proprie spese, su almeno 3 quotidia¬ 
ni a diffusione nazionale una intera 
pagina pubblicitaria riportante la 
possibilità di tale indennizzo» - ha 
fatto saltare sulla sedia, ovviamente, 
il Grtn, che ha già messo al lavoro 
un folto staff di avvocati per studia¬ 
re la questione. I n caso di una man¬ 
cata risposta alla diffida, infatti, le 
associazioni, oltre a promettere assi¬ 
stenza a tutti coloro che azzarderan¬ 
no un'arbitraria autoriduzionedella 


propria bolletta elettrica, si dicono 
pronte a citare in giudizio Gestoree 
aziende erogatrici di energia. Ipote¬ 
si, quest'ultima, che viste le premes¬ 
se appare del tutto probabile, così 
comesembra altrettanto prevedibile 
chetutteledittedistributrici di elet¬ 
tricità - Enel e le altre minori- vor¬ 
ranno passare la patata bollente al 
Grtn, visto che comunque causa del 
black out èstato il mancato approv¬ 
vigionamento di energia alle azien¬ 
de, vuoi per colpa del gestore italia¬ 
no, di quello francese o di quello 


svizzerro fa lo stesso. Non a caso, 
nello studio legale di Guido Alpa, 
uno degli avvocati impegnati a di¬ 
fendere gli interessi del Gestore, sta¬ 
rebbero già studiando un documen¬ 
to volto a dimostrare una volta per 
tutteche la colpa non èda attribuir¬ 
si all'Italia, mentre si attendono an¬ 
cora gli esiti delle inchieste aperte 
presso le procure di RomaeTorino. 

Alcuni giorni fa, la versione uffi¬ 
ciale del rapporto stilato in sede eu¬ 
ropea perl'individuazionedellecau- 
se che sono state all'origine del dis¬ 
servizio ha in parte assolto l'Italia. 
L'Ucte (Union forthecoordination 
of transmission of electricity), l'orga¬ 
nismo europeo che definisce gli stan¬ 


dard tecnici delle reti elettriche che 
ha esaminato il susseguirsi degli 
eventi a partire dalla perdita della 
linea Mettlen-Lavorgo (la linea 
«scattata» alle 3.01 del 28 settembre 
a causa di una scarica dovuta ad un 
contatto con un albero), «hastabili¬ 
to che il nostro paese non avrebbe 
avuto la possibilità, al momento del 
black out, di capire cosa stesse acca¬ 
dendo al di fuori dei propri confi¬ 
ni»: così dicono i i vertici del Grtn 
all'atto della presentazione del rap¬ 
porto dell'Ucte alla stampa di tutto 


il mondo. 

«Che l'Italia non abbia colpa è 
tutta da verificare- diceGianlucaDi 
Ascenzo, uno degli avvocati del Co¬ 
dacons che ha stilato la rettifica - 
Basti pensare a quanto detto dal 
commissario europeo Loyola De Pa- 
lacio, che ha parlato di una corre¬ 
sponsabilità di Svizzera e Italia. La 
fornitura dell'energia elettrica rien¬ 
tra nei servizi pubblici essenziali. An¬ 
dremo fino in fondo. Qualcuno do¬ 
vrà pagare». I nsomma, un bel gratta¬ 
capo. Anche perchéil Gestoreèinte- 
ramente partecipato dal Ministero 
del tesoro. E semai i rimborsi saran¬ 
no concessi, beneficiari di quei soldi 
saranno gli stessi contribuenti. 
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l’Unità 
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domenica 9 novembre 2003 


Felicia Masocco 


ROMA Un mese di mobilitazione con 
CisI eUii, quattro iniziative, queiiacon- 
tro ia riforma delle pensioni eia Finan¬ 
ziaria «sarà tra le più imponenti delia 
storia dei sindacato unitario, portere¬ 
mo in piazza più di un miiionedi perso¬ 
ne» annuncia GugiielmoEpifani. La po- 
iitica economica del governo deve cam¬ 
biare, Ma del premier Epifani «apprez¬ 
za» l’appello a partecipare uniti aiiema- 
nifestazioni contro il terrorismo pro¬ 
mosse dai sindacati toscani auspicando 
chesegni la fine degii attacchi vergogno¬ 
si contro la Cgil. I 
forti dubbi che da 


Il 6 dicembre 
ww si svolgerà una delle 
più grandi manifestazioni 
sindaeali. Il Mezzogiorno deve 
tornare al eentro dell’agenda: 
l’esecutivo lo ha dimenticato 


lìntervista 



Quelle toseane anti-Br sono 
iniziative che crescono. La 
scelta del premier di 
manifestare eon noi va 
apprezzata: chissà che non 
finiscano le polemiche 55 


un'eventuaieveri- 
fica di governo 
possa venire una 
soiuzioneaila ver¬ 
tenza previdenzia- 
ie «sia pure divi¬ 
so, vedo ancora 
prevai erei'asseso- 
ciaie che ha porta¬ 
to alla Controrifor¬ 
ma», afferma, ma 
se si dovessero ve¬ 
rificare «sposta¬ 
menti neH'azione 
di governo ii valu¬ 
teremo, ma sem¬ 
pre con una rigo¬ 
rosa posizione di 
merito». Suiia 
Fiom: «Quando si 
sciopera per 90 
ore non lo si fa 
per un astratto or- 
gogiio di catego¬ 
ria, c'è quaicosa 
di più profondo». 

«Credo si possa 
aprire una rifles¬ 
sione con CisI e 
Uil, ci vorrà tem¬ 
po, ma credo che 
questo discorso si 
aprirà». 

Sabato mani¬ 
festerete a 
R^io Cala¬ 
bria. C'è una 
nuova que¬ 
stione meri¬ 
dionale? 

«C'èiavolon- 
tàdel sindacato di 
ri portare ai l'atten¬ 
zione ii tema del 
M ezzogiorno sen¬ 
za dubbio ii più 

grande buco nero nel l'azione del gover¬ 
no, C’èunaparadossalecontraddizione 
perchéil Sud ha portato moltissimi voti 
aila coaiizione^vernativa che ha ripa¬ 
gato mettendo in discussione poiitiche 
che funzionavano e da ultimo con una 
Finanziariachenon destina ai Meridio- 
neunaiirain più dei vecchi stanziamen¬ 
ti. E dopo dieci anni ii M ezzogiorno si è 
fermato, il risultato è questo». 

C he cosa andrebbe fatto secondo 
lei? 

«Se non cambia ia poiitica econo¬ 
mica del governo, seConfindustria non 
lasmettedi assecondarlo su questa stra¬ 
da sbagliata non riusciremo ad inverti¬ 
re ia situazione, ii mio è un appeiio ai 
mondo dell’impresa perché si rimetta ii 
M ezzogiorno ai centro deli'agenda. Pen¬ 
so che da Reggio Caiabria dovrebbe par- 
tireunastagionedi iotteedi iniziativea 
carattere territoriale in grado di durare 
nei tempo. C'è bisogno di rimettere in 
moto anche con l’azione del sindacato 
ia società meridionale cheètroppo fer¬ 
ma. È la mia opinione, da discutere con 
CisI e Uil, ma penso che il senso sia 
questo». 

In Calabria contro il governo, in 
Toscana contro il terrorismo con 
l'adesionedel governo. Cosa pen¬ 
sa dell'appello del premier per 
una manifestazione che superi 
gli schieramenti? 


Un milione a Roma contro fl disastro del governo 

Epifani: «Il sindacato in campo per dire no al terrorismo e eontrastare la poMea economiea della destra» 



Guglielmo Epifani 

«Aidiià delie strumentaiizzazioni, 
sempre possi biii,suil’intervento del pre¬ 
sidenteelei Consiglio confermo ii giudi¬ 
zio, è una scelta che va comunque ap¬ 
prezzata perché, dal nostro punto di 
vista, vuoi direfariafinitacon lepoiemi- 
chesgangherateeinquaiificabiii dei me¬ 
si edeliestìimanescorsi. M a resta quel- 
io che deve essere, una manifestazione 
locaie, con la presenza dei segrd:ari ge- 
neraiidi Cgil, CisI eUii,aiiaquaiecome 
sempre invitiamo ie forze politiche e le 
istituzioni. Vogiio aggiungereche la te¬ 
nuta unitaria di fronte agii attacchi che 
ci sono stati è per me ia parte più impor¬ 
tante, E di questo vogiio dare atto alia 
CisI, alla Uil e ai segretari generaii. Ci 
sarà anche un appuntamento naziona¬ 
le, di approfondimento e confronto, io 
stiamo definendo. E come sempre invi- 


Lo sciopero della Fiom 
ha fatto uscire 
la questione contratto 
dal chiuso delle aziende 
Il problema delle regole 
esiste 


55 


teremo forze politiche e istituzioni». 

Siete stati oggetto di fortissimi 
attacchi da parte della destra, la 
vostra sigla è stata associata ai 
terroristi. Tra gli arrestati ci so¬ 
no iscritti e un paio di delegati. 
Come lo spiega il segretario gene¬ 
rale? 

«M i pare che la risposta migiiore 
venga da chi sta facendo le indagini. Fio 
sentito pariareii prefdto di Roma e gii 
inquirenti fiorentini e romani. Dicono 
che molto probabi Imente I ’iscrizioneal- 
la Cgil era una scelta di copertura, di 
mimetizzazione. Non saremmo di fron- 
tead una"infiitrazione” cometrent’an- 
ni fa. Quando saranno terminate ie in¬ 
dagini mi aspetto, e penso, che questa 
tesi troverà conferma», 

A fine meseuna giornata di mobi¬ 
litazione per la scuola, agli inizi 
del prossimo una grande manife¬ 
stazione contro la riforma delle 
pensioni e la Finanziaria, come 
nel ‘94. A che punto sono i prepa¬ 
rativi? 

«Feria scuoia e la formazione ii 29 
novembreci sarà un corteo a Roma che 
ha tutto ii suo peso per ia mancanza di 
risposte da parte del governo a questi 
grandi probiemi, E queiiadel 6 dicem¬ 
bre, sempre a Roma, si annuncia tra le 
più imponenti manifestazioni delia sto¬ 
ria dei sindacato unitario. Porteremo 


più di un miiionedi personein piazzae 
sarà la rappresentazione anche visiva 
delia dd:erminazionedel mondo del la¬ 
voro nella battaglia per una diversa poli¬ 
tica economica. Suiie pensioni penso 
chedovremo rendere ancora più espiici- 
ta ia distanza che c’è tra le proposte del 
governo e le proposte del sindacato con 
un compiuto quadro di proposta. An¬ 
che per dimostrare con i fatti che noi 
non siamo ii sindacato che si rifugia 
did:ro i "no" ma siamo in grado di met¬ 
tere in moto processi riformatori par¬ 
tendo però daiie condizioni dei nostri 
rappresentati». 

Che cosa conterrà questo docu¬ 
mento? 

«Partiremo daile proposte già pre- 
sentatedi modifica alia delega previden- 
zialesuTfr, fondi previdenziali edecon- 

Sulla vertenza dei 
metalmeccanici ho 
provato a proporre a 
CisI e Uil un terreno 
di riflessione 


comune 
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tribuzione. Aggiungeremo asp^i che 
rendono equa una politica di interven¬ 
to sui terreno previdenziaie. Penso alia 
condizione degii anziani non autosuffi¬ 
cienti, ai rapporto tra tutela previdenzia- 
leewelfare, al tema degli ammortizzato¬ 
ri sociali eail’impegno per una verifica 
della riforma Dini a dieci anni dailasua 
approvazione». 

Sembra che saràii premieracon- 
vocarvi per discutere di pensioni, 
ma a quanto pare senza fretta. 
Ritiene che un'eventuaie verifica 
di governo possa essere i'occasio- 
ne per trovare uno sbocco alla 
vertenza previdenziale? 

«lo penso che sia difficiie perché 
pur diviso vedo ancora prevaiere nel 
governo queU’assesodaleche ha porta¬ 
to a questa Controriforma. Se si produ¬ 
cono spostamenti neli’azionedi gover¬ 
no vorrà dire che avremo un punto in 
più per ie nostre posizioni. Li vedremo, 
ii vaiuteremo, ma sempre con una rigo¬ 
rosa posizione di merito che spero pos¬ 
sa essere discussa insieme ai lavorato¬ 
ri». 

La giornata dei metalmeccanici: 
da lei un invito a CisI e Uil per 
una riflessione comune sul disa¬ 
gio espresso da questa categoria. 
Le reazioni non sono state pro¬ 
prio accoglienti, dura la Uil con 
Angeletti, un po' meno dura la 


Marco Vacca/emblema 

CisI con Pezzotta e Baratta. Sarà 
possibilequesta riflessionecomu¬ 
ne? 

«innanzitutto è stata una giornata 
importante, io sciopero è andato bene 
ia manifestazione molto partecipata, an- 
chedi carattere identitarie comeèstato 
ddto, ha fatto uscire il tema dal chiuso 
delie vicende aziendaii, I precontratti, 
che sono una strada obbiigata, hanno ii 
iimiteoggettivo di configurarsi all’inter¬ 
no dei rapporti di forza nelie imprese. 
La giornata di ieri ha invece posto ii 
tema di fronte ail’opinione pubbiica, al 
mondo dell’impresa, aiie forze politi¬ 
che e al ^verno, lo insisto: è evidente 
che se noi - pario delie confederazioni - 
ci limitiamo ad una constatazione dei 
diversi punti di partenza le distanze 
non si colmano, ognuno resta della pro- 


Non ci rifugiamo 
dietro i no, 
puntiamo a dare 
risposta 
ai problemi 
di chi lavora 
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pria opinione. Fio provato a proporre 
un diverso terreno di lavoro comune, 
meglio di riflessione comune, partendo 
daile condizioni delie persone. Non si 
fanno 90 ore di sciopero soio per un 
astratto orgogiio di organizzazione. No, 
c’èquaicosadi più profondo did:ro: c’è 
una condizione operaia, impiegatizia, 
tecnicaedei giovani cheta fatica a stare 
nel quadro delle condizioni definite. 
Questo vale sui terreno delia precarietà 
del lavoro edellecondizioni di reddito. 
Continuo a pensare che se questi temi 
esistono non possono esistere soio per 
una parte». 

A quanto paredovrà insisterean- 
cora... 

«Non mi han¬ 
no stupito ie rea¬ 
zioni che ci sono 
state, in parte era¬ 
no inevitabiii. 
Semmai mi ha 
confortato ii fatto 
che la piazza ab¬ 
bia condiviso, È 
stato il s^no di 
una identità che 
vuoie aprirsi, che 
riconoscei’impor- 
tanza di riaprire 
un confronto uni¬ 
tario. È significati¬ 
vo. Non c’era, ov¬ 
viamente, nelie pa- 
roiedi Gianni Ri- 
naidini né negii 
umori delia mani¬ 
festazione una po- 
iemica nei con¬ 
fronti di Cisi e 
Uii. Era contro Fe 
dermeccanica e il 
governo. D’altra 
parte un gruppo 
dirigenteerespon- 
sabilesi deve sem¬ 
pre porre il pro¬ 
blema di come 
uscireda questa si¬ 
tuazione, la Cgil 
lo sta facendo e lo 
farà e credo che 
da parte di tutti ci 
sia ia medesima 
assunzione dei 
probiema.Ci vor¬ 
rà tempo ma cre¬ 
do che questo di¬ 
scorso si aprirà». 
Guidalberto 
Guidi, vice- 
presidente 
di Confindu- 
stria, sostiene che in fabbrica c'è 
un clima da caccia alie streghe... 
«Tra gli imprenditori noto semmai 
un'accentuazionedi toni diversi, innan¬ 
zitutto nei silenzi, che secondo me sono 
segno di rispdto. io sono deli’opinione 
che una parte crescente delle imprese 
capisce che è stato commesso un erro¬ 
re. Non dimentico le parole del presi¬ 
dente degii industriaii deli’Emiiia Ro¬ 
magna néquelio che ebbeadireCesare 
Romiti subito dopo ia scomparsa di 
Ciaudio Sabattini. Disse che un accor¬ 
do separato che esciude i più forti è 
sempreun errore. Credo che nel i'impre¬ 
sa ci sia una riflessione aperta. Fio poi 
notato che anche da parte di organi di 
stampa che non condividono la batta¬ 
glia della Fiom e spesso sono critici con 
ia Cgii hanno riproposto ii tema delie 
regole minime delia democrazia». 
Insomma, grazie alla Fiom final¬ 
mente se necomincia a pariare... 
«Quando le questioni hanno un 
fondamento poi si pone il problema di 
comedare una risposta. Sono fiducioso 
perché si riconosce che i temi posti dai- 
ia Fiom avevano e hanno un fondamen¬ 
to, che si è superato ii rischio di isoia- 
mento che questa vicenda poteva conte¬ 
nere. Se si dovesse aprire una diversa 
prospettiva ia Cgil, ma penso anche la 
Fiom, avranno la determi nazione di ia- 
vorare per cercare gii approdi unitari». 


Oggi la protesta deU’Ulivo. Da domani a giovedì voto in aula al Senato, ma la partita deeisiva si gioeherà alla Camera. «Un furto la eartolarizzazione Inpdap» 


Finanziaria, la 


maggioranza d’accordo solo sui rinvii 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Rush tinaie per ia Finanziaria in 
Senato (da domani a giovedì voto in 
Auia), e ancora moiti nodi dasciogiie- 
re. «Da settimane ia ma^ioranza paria 
di soiuzioni trovate, ma in Commissio- 
nesui punti "caidi" non si èvista nessu¬ 
na schiarita - dichiara Enrico M orando 
(ds) - C’è stato un rinvio su tutto». 
«FI 0 la sensazione che ie vere partite si 
giocheranno aiia Camera - aggiunge Pa- 
oio Giaretta (M argherita) - Per un sem- 
piicemotivo: non ci sono i soidi». Qgg 
sarài’opposizioneafarsi sentireTutti i 
ieader parteciperanno ad una manife¬ 
stazione unitaria (Uiivo-Rifondazio- 
ne-ltaiiadei vaiori) ai Teatro Brancac¬ 
cio di Roma (inizio ore9.30) dai titoio 
«promuoviamo io sviiuppo, difendia¬ 
mo ie tasche degii itaiiani». «La cosa 
più drammatica che oggi vivono gii ita¬ 
iiani - ha dichiarato ieri Francesco Ru- 
telii - èchechi ha uno stipendio, chi ha 
una pensione si ritrova gii stessi soidi 


in tasca ma vaigono di meno, ci com¬ 
pra meno cose, fa fatica ad arrivare a 
fine mese. La crisi economica che attra¬ 
versiamo, e che è anche una crisi di 
fiducia, deve tradursi in risposte del 
governo e della politica che devono 
mettere in campo strumenti che tuteli¬ 
no ii potere d' acquisto degii itaiiani. 
Aiio stesso tempo servono poiitiche 
strutturaii di sviiuppo, visto che ii go¬ 
verno ha presentato ia peggior Finan¬ 
ziaria di sempre». Dopo ia manifesta¬ 
zione si passerà ai duelio a Paiazzo M a- 
dama, doveieopposizioni sono pronte 
a puntare su una cinquantina di emen¬ 
damenti concentrati su aicuni temi: 
amianto, famigiia, enti iocaii. Regioni, 
ricerca e U niversità, M ezzogiorno. 

Aiia vigiiia delia prova deli’Auia, 
i’U de canta vittoria per i’accordo trova¬ 
to «sicuramente su ricerca e U niversi¬ 
tà», rivela Ivo Tarolli (Udc). la voce 
assorbirà circa 100 miiioni, da reperire 
attraverso misure ancora aiio studio: 
tra ie ipotesi, i’aumentodei superaicoii- 
ci e ia diversa aiiocazione di parte dei 


proventi del Lotto. «È un risultato so¬ 
prattutto deirUde- continua Tarolli - 
ii merito va ascritto anche a M arco Foi- 
iini». Anchei’assunzionedei ricercato¬ 
ri vincitori di concorso si delinea quai- 
che misura, ma qui i contorni si fanno 
più sfumati. «Bisogna vedere da quaie 
anno», giissaTaroiii.Garantiscei’inter- 
vento invece ii relatoredi maggioranza 
Mario Ferrara (Fl), il quale annuncia 
un suo emendamento a metà settima¬ 
na. 

Le aitre partite ancora aperte ri¬ 
guardano gii enti iocaii e ii contratto 
delieForze armate, perunaspesacom- 
piessiva(inciusaia ricerca) di 5-600 mi¬ 
iioni di euro. Probabiimentenon si ten¬ 
terà neppuredi chiuderietutte in Sena¬ 
to, per ii timoredi dover riaprirei cor¬ 
doni delia borsa anche aiiaCamera. Co¬ 
si, nuovo rinvio. Stessa sorte sembra 
profiiarsi per i’ormai famoso bonus 
nonno. L’ipotesi circoiata negii uitimi 
giorni era quelia di impegnare aimeno 
in parte i fondi per ia famigiia destinati 
aiie Regioni. Poi non se n’è fatto più 


nuiia. E non pareci siano risorseasuffi¬ 
cienza per poter attivare ia misura. «Le 
famigiie die assistono un anziano in 
casa sono circa un miiionee700miia- 
osserva ii sottosegrdario ai Welfare 
Grazia Sestini - M i sembra aieatorio 
pensare di poter finanziare un bonus 
nonno con questa cifra». 

La caccia aiie risorse starebbe pro¬ 
vocando anche parecchi imbarazzi od¬ 
ia compagine governativa. Tra ie pro¬ 
poste, infatti, ci sarebbe anche qudia di 
diminare i’agevoiazione iva per ie 
pay-Tv, con un incasso extra per io 
Stato di circa 100 miiioni. La cosa non 
farebbe piacere né a Rupert M urdoch, 
patròn ddi’unica pay Tv dd Bdpaese, 
né ai ministro M aurizio Gasparri che 
ha già fatto sapere di non condividere 
i’ipotesi. «Ma gasparri non è ii mini¬ 
stro dd tesoro», dicono i maiigni nd 
corridoi di Paiazzo Madama. Insam¬ 
ma, la misura sarebbe di qudie che 
spaccano i’esecutivo. Forse per questo 
in pochi sono disposti a pariarne. Pas¬ 
sando ai decretane, i maiumori non si 


piacano aiia Camera. Tanto che io stes¬ 
so Foiiini ieri non ha esciuso i’ipotesi 
du una nuova richiesta di fiducia. 

Intanto anche nd Paese reale cre- 
sceil malcontento per lescdtedi politi¬ 
ca economica targate Tremonti. Di 
fronte aii’annuncio ddi’ennesima car- 
toiarizzazione, qudia sui crediti 
inpdap (vaioredi 4,2 miiiardi) iaCgii 
paria di vera epropria rapina. «Laiegge 
prevede- afferma M ichdeGentiie, co- 
ordinatore dd dipartimento dd settori 
pubbiici - che ii Tesoro possa cartoiariz- 
zare i propri crediti. Ma questi non 
sono crediti dd Tesoro visto chea con¬ 
tribuire ai Fondo che eroga i prestiti 
sono gii stessi dipendenti pubbiici». 
Sui piede di guerra anche ie ong, che 
denunciano ia totaie assenza di fondi 
ndia Finanziaria di quest’anno. «Per 
non chiuderei nostri progdti di coope 
razione aiio sviiuppo nd mondo ci tro¬ 
viamo costrd:ti a chiedere ai beneficia¬ 
ri, e cioè ai più poveri, di tamponare ii 
debito dd governo itaiiano», fa sapere 
ii Miai-Progetto Mondo. 


Ulivo - Pro - Italia dei Valori 

gruppi parlamentari 

Camera dei Deputati - Senato deiia Repubbiica 


11 NOVEMBRE 2003 - ORE 10.00 -13.00 

Camera dei Deputati 

Sala Conferenze di Palazzo Marini 
Via del Pozzetto 158 - Roma 

Partecipano: 

Giovanni Battafarano, Angelo Bottino, Gloria Buffo, Piero Di Siena, 
Giuseppe Camo, Enzo Ceremigna, Elena Cordoni, Cinzia Dato, Emilio 
Deibono, Lorenzo Diana, Lino Duiiio, Pietro Gasperoni, Alfonso Gianni, 
Vito Gruosso, Roberto Guerzoni, Renzo innocenti. Luigi Maiabarba, 
Antonio Montagnino, Lorenzo Montecuoiio, Carmen Motta, Alberto 
Migra, Gianfranco Pagiiaruio, Oskar Peteriini, Ornella Piioni, Natale 
Ripamonti, Roberto Sciacca, Cosimo Giuseppe Sgobio, Pietro Squegiia, 
Tiziano Treu, Lalla Trupia, Luigi Viviani, Johann Georg Widmann 


QUARTO INCONTRO NAZIONALE 
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Carlo Brambilla 


MILANO La mobilitazione leghista è 
di quelle da momenti straordinari, 
tuttavia oggi al Palamazdadi M ila- 
no di «politicamente straordina¬ 
rio» probabilmentenon avverrà as¬ 
solutamente nulla. La messinscena 
delTassemblea federale del Carroc¬ 
cio rifletterà certo le tensioni di 
queste settimane all'interno della 
maggioranza e la base verrà chia¬ 
mata coreograficamente a pronun¬ 
ciarsi, addirittura su una scheda 
preconfezionata, sui temi caldi pro¬ 
posti da Bossi: 


Fini e La Russa 


Al Palamazda i leghisti 

ww hanno chiamato il 


ascolteranno il ministro Bossi 

popolo di An, battendolo a i 


enumerare, dopo lo schiaffo a 

tappeto con telefonate 


Castelli, le condizioni imposte 

registrate, all’adunata per 


a Berlusconi per restare 

ricordare il 1989 J 

- InBlH 

1 al governo yy 


piena attuazio¬ 
ne della Bos¬ 
si-Fini; manda¬ 
to di cattura in¬ 
ternazionale; tri¬ 
bunale da mi¬ 
nori; dazi doga¬ 
nali; elezione 
popolare dei 
Pm. Dunque ci 
saranno tutti i 
motivi per scal¬ 
dare la platea 

padana, che verrà chiamata così a 
decideresul futuro strategico al gri¬ 
do: 0 le riforme 0 tutti a casa. 

Ecco, appunto, non succederà 
proprio niente di niente. La Lega 
resterà, certo molto chiassosa, al 
proprio posto nel governo. La sua 
mission è ormai chiara: difendere 
lo zar Berlusconi d^li assalti della 
cavalleria ribelle guidata, secondo 
Bossi, dalla «mente strategica» di 
Pierferdinando Casini e dal «brac- 
cio»di Gianfranco Fini. A proposi¬ 
to, il vic^remier sarà anche lui in 
pista oggi a M ilano, quasi in con¬ 
temporanea con le assise leghista 
Ma se Bossi ha chiamato i suoi a 
decidere sul futuro politico. Fini 
ha invece radunato le truppe per 
commemorare il passato, ovvero 
l'annniversario della caduta del 
M uro di Berlino. Dalle parti di An 
ci tengono molto a questa manife¬ 
stazione, sentita come la risposta 
alla Lega, agli insulti di Bossi, ean- 
cheaquei manifesti affissi sui muri 
che sbeffeggiano Fini col fazzoletto 
rosso al collo, che concede il voto 
agli immigrati. Insamma ci tengo¬ 
no al punto da tentare di mettere 


Umberto Bossi 
durante una 
manifestazione 
leghista 
Nizzoli / Emblema 


Lega e An, braccio di ferro a Milano 

Oggi il consiglio federale del Carroccio. E la «festa» per la caduta del Muro di Berlino 



Rutelli: centristi, non votate le leggi vergogna 

«N on votate la pro^ma legge che verrà presentata 
par difendere gli interessi del presidente del coniglio» 
è l’invito di Francesco Rutelli ai centristi dd Polo: «Se 
dovesse, ad esempio, passare la Caparri avremo 
prog-ammi di cudna su tutti i canali». 

Poi il leader ddia M ar^erita ha detto: «Siamo stufi 
ddia diplomazia fatta di pacche sulle ^allendle ville 
end ranch con la quali Berlusconi tenta di far 
risaltare la sua familiarità con i grandi leader 
internazionali. La politica internazionale è fatta di 
scelte difficili e severe come dimostra quanto sta 
avvenendo in Iraq. La sua ormai insopportabile 
improvvisazione mette ancora una volta a 
repentaglio la credibilità ddle porzioni europ^ e, 
purtroppo, l'autore/oiezza ddleposzioni italiane. È 
inaedi bile - ha aggiunto - come il nostro preadente 
ddCona^io, finche riesce a leggae un discorso segue 
la traoda che spai mentati diplomatid gf/ hanno 
preparato, ma appena parla a bracdo divaita una 
sorta di forza incontrollabile, ingovanabile anche da 
sèstesso». Quanto al fatto die le poloni die susdtate 
dalledichiarazioni di Balusconi aanosolo una 
occasione di strumentalizzazione politica, come ha 
detto il ministro Scajola, Rutdii ha ricordato che le 
prossime dazioni saranno tra sdtemesi. 


in scena un consistente raduno di 
massa. Così l'organizzazione ha 
pensato di telefonare a tappeto ai 
milanesi. M igliaia di chiamate, ol¬ 
tre 5 mila in pochi giorni, in auto¬ 
matico con la voce registrata di 
Ignazio La Russa: «Accorrete nu¬ 
merosi ...eccetera». M a a essere rag- 
giunti dall'invito non sono stati so¬ 
lo iscritti e simpatizzanti di An, ma 
anche cittadini qualsiasi, come ha 
denunciato Radio popolare (al¬ 
l'emittente sono giunte decine di 
telefonate di protesta). 

Il piccolo incidente rivela co- 
munquel'ansiadi An di non toppa- 
re nelle affluenze, soprattutto per 
via della concomitanza deH'assem- 
blea leghista. In fondo è proprio in 
questa concomitanza di manifesta¬ 
zioni che sta il pepe della domeni¬ 
ca politica milanese. An che pun¬ 
zecchia, «Ci riprenderemo ancheil 
"va' pensiero"», e la Lega che sper¬ 
nacchia «il compagno Fini». Tutto 
qui. Perchèormai èchiaro che, do¬ 
po il frenetico giro di telefonate di 
questi duegiorni ai suoi ringhianti 
alleati, Berlusconi ancora una volta 
abbia intimato a tutti il classico «a 


cuccia!». Quindi Fini eBossi saran¬ 
no costretti ad abbassare i toni, 
qualche guaito e null'altro. Sem¬ 
mai resta da capire chi dei due, tra 
Bossi e Fini, sia in questo momen¬ 
to più nelle grazie dello zar. 

Gli indicatori propendono per 
il capo del Carroccio, che è stato 
ampiamente rassicurato in materia 
di riforme. «Lefaremo», gli ha assi¬ 
curato il premier, anche se ha glis¬ 
sato sulla richiesta bossiana di ap¬ 
porre la fiducia su «tutte» le leggi 
da votare in Parlamento. 

Comunque la Lega rimarrà al 
suo posto nel governo, anche se 
ieri la Padania 
ha pubblicato 
come editoriale 
una lettera di 
Francesco Cossi- 
ga, che invita 
Umberto Bossi 
aprendereledi- 
stanze da que¬ 
sta maggioran¬ 
za, dentro la 
quale si distin¬ 
guono An e 
Udc nell'opera¬ 
zione «dorotea» di sfiancare la Le¬ 
ga. Per Cossiga la soluzione giusta 
sarebbe quella dell'appoggio ester¬ 
no a Berlusconi, col ritiro dei mini¬ 
stri. Naturalmente l'invito dell'ex 
Presidente della Repubblica verrà 
lasciato cadere. Dal governo non si 
muoverà nessuno, anche seil Guar¬ 
dasigilli Roberto Castelli si rivolge¬ 
rà formai mente all'essemblea pada- 
nista sul datarsi. C'è da star sicuri 
cheverrà riacclamato a furor di po¬ 
polo. 

Il coordinatore delle segreterie 
leghiste Roberto Calderoli confer¬ 
ma: «Non credo che ci saranno di¬ 
missioni, non ne vedo le ragioni 
politiche, anche se tutto può succe 
dere». Certo, tutto può succedere. 
Ci mancherebbe. Tuttavia può an- 
chesuccederechealla chiusura del¬ 
le assise in camicia verde, dopo 
aver ascoltato oreeoredi interven¬ 
ti, dopo aver diligentemente vota¬ 
to il referendum interno sui 
4-5-6-7... paletti «invalicabili» pro¬ 
posti da Bossi per attuare le rifor¬ 
me, qualcuno ri pipando labandie 
ra padana possa interrogarsi così: 
«E adesso che succede»? 


Pera e Casini, due pesi e due misure 

Sotto Vombra della verifica la maggioranza in cerca di riforme 


ROMA Ci hanno provato Marcello 
PeraePierFerdinandoCasini apor¬ 
tare i colleghi del Polo sui binari del 
dibattito politico al termine di una 
settimana ancora una volta all'inse¬ 
gna della rissa tra leforzedi maggio¬ 
ranza. Che Berlusconi ha creduto 
di sedare inventandosi un ipotetico 
aumento del numero dei ministri 
sempre sulla linea che promettere 
non costa nulla. 

Il presidente del Senato haindi- 
viduato nelle riforme la possibilità 
di chiuderein positivo l'ultimo «de¬ 
cennio oscuro dell'Italia» in cui ac¬ 
cuse e contraccuse sono servite dav¬ 
vero a poco. Arrivare a nuove rego¬ 
le, dunque, perché «seleforzepoliti- 
chevogliono essereresponsabili de¬ 
vono accettare questa sfida». Ob¬ 
biettivo su cui è d'accordo anche il 
presidente della Camera, da appro¬ 
vare, però, non nel modo che piace¬ 
rebbe tanto alla Lega. 


«Il voto di fiducia sulle riforme 
sarebbe inconsueto» ha ribadito an¬ 
cora una volta Casini non mancan¬ 
do di sottolineare che «ieri come 
oggi non semprein politicasi conta¬ 
no i voti, ma si pesano anche». U n 
messaggio chiaro a chi pensa che la 
politica si faccia mostrando i mu¬ 
scoli epossaprevaleresemprelal^ 
gedel più forte. Non èuna questio¬ 
ne di numeri ma innanzitutto di 
confronto, di idee. Un messaggio 
lanciato innanzitutto ai leghisti, a 
nome dei quali, il vicepresidente 
del Senato non aveva mancato di 
infilarsi con slancio da centometri- 
sta nel solco appena tracciato da 
Pera, rivendicando le riforme ad 
ogni costo. E chiedendo ai colleghi 
di coalizione, tutti, in particolare 
quelli «chehanno vigliaccamente af¬ 
fondato con il voto segreto una del¬ 
le riforme di programma, se sono 
determinati a reali zzarle ose hanno 


pensato di prendere in giro i nostri 
elettori». 

Prendere 0 lasciare. In perfetto 
stile Lega. A dimostrazione che 


l'ipotizzato aumento di poltrone di 
rango o l'invito ad un dialogo più 
vicino alla politica epiù lontano dal¬ 
le beghe di cortile, sono destinati a 


caderenel nulla. C'è maretta nel Po¬ 
lo. La maggioranza scricchiola. Ed 
anche nell'autunnale sabato uggio¬ 
so le frecciate a distanza non sono 


Questione morale? Per Forza Italia in Trentino è superata 


Il nuovo coordinatore di Forza Italia nd T reatino, dopo 
la sconfitta ddtorale, è M ario M aiosani, die ha saputo 
raggrandiarela acezionaledfra di 13.149 voti. Non è 
unosconosdutoalleaonadiepolitiche Nd '78- allora 
aa un rampante geometra demoaistiano - èstato detto 
presidenteddia provinda di Trento. Nd ‘91 aa ndia 
commissione dd 12, organismo paritetico stato-enti locali 
pa l'autonomia dd Treatino Alto A dige. Mand ‘93 fu 
arrestato pa concussione, sopeso dalla De, dimissionato 
da preàdentedd conscio di amministrazione 
ddi'univaatà di Treato. L‘accusa: ava ottenuto una 
villa sul lago di Garda in cambio ddi’aiuto in 
un’opaazionedi compravendita di un’area industriale a 


nord di Trento. Nd 94 èstato condannato a quattro anni 
pa concussione, a una prowiaonaledi 100 milioni, e 
ajl’intadizionepapdua dai pubblid uffid. 

È stato ripescato dalla compagnia ddleopaetreanni fa, 
la sua storia la racconta Piaangdo Giovanetti nd libro 
“M ario M alossini. Storia di un ex potente resusdtato". 

«M alossini è stato un paseguitato. H a subito 22 processi 
dimostrando in pieno di essaeun uomo pulito», disse il 
responsabile ddia Compagiia ddleOpaeVittadini nd 
prodamarlo presidente. In campagna ddtorale sua 
moglie disse: se mio marito avese parlato «avrebbao 
dovuto noleggiare una casama pa mettali dentro tutti». 
Evidentemente qualcuno ha ripagato il debito. 


mancate aspettando una domenica 
che non si presenta certo tranquilla. 

Il coordinatorenazionaledi For¬ 
za Italia, Sandro Bondi ha cercato 
di spargere ottimismo parlando di 
uno stato di salute della coalizione 
di maggioranza «ottimo» eri badan¬ 
do che «da parte di tutti c'è la volon¬ 
tà di recuperare le ragioni profonde 
della nostra unità che sono quelle 
di fare le riforme e di cambiare il 
Paese». La situazione cosi rosea la 
vede solo lui dato che nello stesso 
schieramento azzurro c'è chi, come 
il ministro Claudio Scajola, ricono¬ 
sce che«ci sono dellecoseda aggiu¬ 
stare com'è naturale del resto dopo 
metà l^islatura» ma senza ricorre¬ 
re a «rimpasti o verifiche che sono 
termini vecchi». M a qualcosa biso¬ 
gnerà pu r fare perché «com 'è vi si bi¬ 
le da alcune settimane c'è un po' di 
effervescenza nella maggioranza». 

Più decisa, è scontata, la presa 


di posizione di An. «Il tac (tirarea 
campare) non può essere il pro¬ 
gramma di un primo ministro e di 
una maggioranza che vuole riforma- 
rel'ltallaacidi di cinqueanni»scri- 
ve quest'oggi sul "Secolo" Gustavo 
Selva, il presidente della Commis¬ 
sione Esteri della Camera per cui 
«le risse continue significano che 
non esiste più un comune percorso 
politico-programmatico». 

Bisogna, quindi, andare ad un 
confronto, tosi chiami comesi vuo¬ 
le, in cui va discusso «il problema 
programmatico che abbiamo posto 
-ha detto il ministro Alemanno- 
che non si può ridurre ad una que¬ 
stione di poltrone», dal fronte cen¬ 
trista il ministro Carlo Giovanardi 
auspica «una verifica approfondita 
dello stato del l'arte a metà legislatu¬ 
ra» anche se non si azzarda a preve- 
derequalerisultato sortirà. Comun¬ 
que, di quello è certo, va fatta. 


Si delinca il ruolo contestato al premier: sebbene all’epoca fosse già a Palazzo Chigi per i pm era sua la regia dei fatti per i quali viene accusato anche di appropriazione indebita 

Frodi Mediaset, accusa a Berlusconi: nel ’94 era ancora dominus di Segrate 


Susanna Ripamonti 


M ILANO Silvio Berlusconi èindaga- 
to dalla primavera scorsa nell'in¬ 
chiesta sull'acquisto dei diritti cine 
matografici da parte di Mediaset. 
La notizia è di dominio pubblico 
da giugno, ma adesso si capisce 
meglio quale ruolo gli vieneconte 
stato dato che nel '94, quando M e 
diaset creò fondi neri e falsificò i 
bilanci, stando a quanto sostiene 
l'accusa, lui era già a palazzo Chigi 
e aveva lasciato le cariche societe 
rie. I duepm Fabio De Pasquale e 
Alfredo Robledo ritengono in so¬ 
stanza cheal di làdellecarichefor- 
mali e del fatto che l'ultimo bilan¬ 
cio firmato di suo pugno risalisse 
al 1993, il premier continuasse ad 
essere il «dominus» del gruppo di 
Segrate anche nel '94 e che sia da 
attribuirealui la regia dei fatti con¬ 
testati e per i quali è accusato di 
falso in bilancio, frodefiscaleeap- 
propriazione indebita. 

I due pm, avevano ereditato 


questa spinosa inchiesta dal colle¬ 
ga Francesco Greco, chedopo aver 
chiuso le indagini per i falsi in bi¬ 
lancio Fininvest aveva ricevuto gli 
esiti delle rogatorie, dalle quali ri¬ 
sultava cheli banchiere ticinese Pa¬ 
olo Del Bue, presidente della Ar- 
ner Bank di Lugano, aveva preleva¬ 
to in diverse franche 103 miliardi 
di ex-lire dai conti svizzeri di due 
società off shore, la Century one e 
laUniversal One, appartenenti alla 
galassia Fininvest. Del Bueèaccu- 
sato di riciclaggio e gli inquirenti 


Alla ricerca di 103 
miliardi di vecchie 
lire prelevati 
dai conti di due 
società appartenenti 
al gruppo 



lo qualificano come un fiduciario 
della società del Biscione. Dove fi¬ 
nirono questi quattrini?! magistra¬ 
ti milanesi sono convinti cheli de¬ 
stinatario finale di quegli importi 
fosse Berlusconi, cheli avrebbe in¬ 
cassati in un periodo in cui aveva 
sicuramente bisogno di liquidità, a 
ridosso della campagna elettorale 
del '94 che lo portò al governo. Ma 
alto stato gli investigatori si ferma¬ 
no alla contestazione che non c'è 
giustificazione contabile per quelle 
operazioni e che nessuno degli in¬ 
dagati, in mesi e mesi di indagine, 
ha mai fornito una spiegazione 
plausibile: soldi cheescono in con¬ 
tanti, prelevati da un uomo di fidu¬ 
cia della Fininvest e che svanisco¬ 
no nel nulla. Escludendo l'ipotesi 
che siano rimasti nelle sue tasche, 
tutte le piste portano a Berlusconi. 
Da qui l'accusa di appropriazione 
indebita, cheapareredei suoi lega¬ 
li è prescritta, mentre per i pm, 
valutando le aggravanti, è ancora 
perseguibile. Le rogatorie Svizzere, 
dove la caccia al malloppo è anco¬ 


ra aperta, potrebbero chiarireil di¬ 
lemma. 

Seconda accusa, falso in bilan¬ 
cio. Altre rogatorie hanno rivelato 
che le major americane avrebbero 
venduto i diritti televisivi non alla 
Fininvest direttamente ma a Cen¬ 
tury One e U niversal One, lequali 
li avrebbero ceduti con una mag¬ 
giorazione di prezzo a Mediaset 
che nel 1994, a quotazione in Bor¬ 
sa avvenuta, avrebbe ereditato il 
sistema operativo della Fininvest. 
Queste operazioni extracontabili 
si collocano in un periodo che va 
dal 1994 al 1996, ed è da questa 
triangolazione che sarebbe stato 
possibile, sempre secondo l'accu¬ 
sa, accumulare all'estero un patri¬ 
monio in nero da 171 milioni di 
dollari, circa 250 miliardi dellevec- 
chielire. Berlusconi all'epoca si era 
formalmenteliberato di tutteleca- 
richeaziendali, ma comesi èdetto 
gli inquirenti ritengono che conti¬ 
nuasse ad essere il regista delleope- 
razioni incriminate. In questo ca¬ 
so per giunta, il reato non ècancel- 


lato dalla depenalizzazione del fal¬ 
so in bilancio perchè Mediaset è 
quotata in borsa e non può essere 
graziata dalla legge-vestitino che 
ha liberato il premier da altre gra¬ 
ne giudiziarie analoghe. Fonda- 
mentale a questo punto raccoglie¬ 
re negli Usa le dichiarazioni di co¬ 
loro che trattarono la vendita dei 
diritti televisivi e che dovranno 
spiegare con chi hanno trattato, 
chi ha indicato toro le società ter¬ 
ze, e come sono avvenuti i paga¬ 
menti. Entro dicembre i pm an¬ 
dranno in trasferta a Holliwood 
per completare la rogatoria chedo- 
vrà chiarire questi aspetti. 

T erza accusa, frodefiscale, che 
emerge dal singolare intreccio tra 
affari e politica e che è in qualche 
modo il paradigma dei devastanti 
effetti del conflitto di interessi. Lu¬ 
ciano Violante per primo, con 
un'interpellanza urgente destinata 
alla presidenza del consiglio e al 
ministro Tremonti, fece presente 
che Berlusconi aveva direttamente 
beneficiato del condono fiscale va¬ 


rato dal suo governo e architettato 
dal suo ex fiscalista, nominato per 
l'occasione ministro deH'econo- 
mia. Violante ricordava cheli pre- 
sidentedel Consiglio aveva dichia¬ 
rato esplicitamente eformalmente 
chenéiui néalcunadellesuesocie- 
tà avrebbero fatto ricorso al condo¬ 
no, giacché i contenziosi aperti 
con l'Amministrazione finanziaria 
avrebbero appurato la assoluta cor¬ 
rettezza del toro operato fiscale 
rendendo inutile - ed anzi più gra¬ 
voso - il ricorso al condono. «M e- 

Secondo i magistrati 
quei soldi sarebbero 
stati utilizzati per la 
eampagna elettorale 
ehe portò il re delle tv 
al governo 


diaset invece, contrariamente a 
quanto assicurato dal Presidente 
del Consiglio, avrebbe effettiva¬ 
mente utilizzato il condono con 
un versamento di 35 milioni di eu¬ 
ro afrontedi un dovuto pari a 197 
milioni, ottenendo quindi un ri¬ 
sparmio di 162 milioni di euro». 
Non solo: il risparmio è tutto a 
beneficio di Fininvest(e del suo 
presidente) che si era assunta l'im¬ 
pegno di far fronte a tutti gli oneri 
fiscali pendenti su M ediasetal mo¬ 
mento della quotazione in borsa 
di quest'ultima. Violante metteva 
in evidenza il paradosso: «l'attuale 
M inistro deH'economia che ha va¬ 
rato il condono era, al tempo dei 
fatti contestati daN'Amministrazio- 
ne a carico di M ediaset, consulen¬ 
tefiscale della stessa M ediaset: sic¬ 
ché si da il caso di un imprendito¬ 
re che è in lite con il fisco e che, 
divenuto Presidente del Consiglio, 
sana quella lite grazie al provvedi¬ 
mento varato dal suo fiscalista, no¬ 
minato per l'occasione Ministro 
deH'economia». 
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Segue dalla prima 

Vergogna dunque a Berlusconi, 
ma qualche appunto critico an¬ 
che per Prodi, che «digraziata- 
mente» ha aspettato di aver la¬ 
sciato Roma prima di prendere 
le distanze dalle parole di Berlu¬ 
sconi. E critiche anche alla Ue 
che, salvo la rara eccezione rap¬ 
presentata da Danimarca e Sve¬ 
zia, è rimasta zitta, per non infa¬ 
stidire un ospite importante che 
annuncia a gran voce la sua voca¬ 
zione europea. 

«L'Europa di Putin non è la no¬ 
stra», scrive Le 
M onde, se¬ 
gnando sui va¬ 
lori il confine 
deil'Unione. 

Più in basso, 
assai più in 
giù, volano in¬ 
vece leconside 
razioni nostra¬ 
ne. La Cecenia 
non è nelle re 
pliche stizzite 
della maggio¬ 
ranza - Forza Italia in prima li¬ 
nea, silente An - il teatro di un 
decennaleconflitto. Guai a inter¬ 
rogarsi nel merito delle strabi¬ 
lianti affermazioni di Berlusco¬ 
ni, la Cecenia è il terreno di uno 
scontro tutto italiano. 

«Sulla Cecenia ho esposto quella 
cheè la posizione europea e nien- 
t'altro che la posizione euro¬ 
pea», ribadisce Prodi, seccato 
dalle polemiche. Più tardi il suo 
portavoce sottolineerà che il pre 
sidente della commissione euro¬ 
pea si è espresso nelle sedi debi¬ 
te, quelle europee appunto. 
Troppo poco per la maggioran¬ 
za, la questione è un altra. E per 
laprecisioneècheProdi avrebbe 
dovuto tacere, astenendosi dal 
criticare il governo, per dirla con 
il spretarlo delTUdc M arco Pol¬ 
lini, per evitare il «rischio di un 
cortocircuito tra la disputa elet¬ 
torale e le ragioni della politica 
internazionale». Perché Prodi 
usa la sua carica per assicurarsi 
la leadership dell'Ulivo e «per 

Schifarli: 

«In questo modo 
Prodi danneggia 
r immagine 
del nostro 
paese» 


Il presidente della 
ww Commissione Ue: 
«Ho solo esposto la posizione 
dell’Europa». Cieehitto, Fi: 

«Così apre la campagna 
elettorale. Deve dimettersi» 




f 


Il leader ds Fassino: 
«Premier superficiale» 
Giulietti polemico con il Tgl 
«Ha censurato 
il portavoce di Prodi 
Deve chiedere scusa» 


«Sufla Cecenia Berlusconi ci fa vergognare» 

Atto d’accusa di Le Monde. Crìtìehe anehe alla Ue. Prodi ribatte allepolemiehe della destra 




aprire con grande anticipo la 
campagna elettorale contro Sil¬ 
vio Berlusconi» (Fabrizio Cic- 
chitto. Fi, seguito dal ministro 


Claudio Scajola). E dunque do¬ 
vrebbe dimettersi (sempre Cic- 
chitto). Sulle dimissioni plana 
ancheil capogruppo dei senatori 


di Fi, Renato Schifani, secondo il 
quale Prodi devesc^liere: «o in 
Europa come presidente super 
partesdellaCommissione, 0 can- 


Per Berlusconi saranno legende, 
frottole internazionali che impune¬ 
mente continuano a far riecheggiare 
sulla stampa d'Occidente l'immagi- 
nedi una Cecenia insanguinata. Non 
così sono sembrate al Comitato per i 
diritti umani delle Nazioni Unite 
che, il giorno dopo la discussa confe¬ 
renza stampa in cui il premier italia¬ 
no hadifeso d'ufficio l'operato di Pu¬ 
tin, ha diffuso un rapporto «profon¬ 
damente preoccupato» sulla piccola 
repubblica caucasica. Accuse piutto¬ 
sto esplicite, quelledell'Onu, che par¬ 
la di «esecuzioni, torture, crimini e 
stupri» commessi in un clima di so¬ 
stanziale impunità. Per sovrappiù, i 
18estensori del rapporto Gnu ina¬ 
lano che le elezioni presidenziali in 
Cecenia del 5 ottobre scorso sono 
state assai poco rispettose degli accor¬ 
di internazionali in materia di diritti 
civili e politici. Valutazioni non tan¬ 
to dissimili aveva avuto il referen¬ 
dum del marzo 2003 sulla nuova co¬ 
stituzione, che diverse organizzazio¬ 
ni per la difesa dei diritti umani han¬ 
no semplicemnte definito una farsa: 
un'annotazionechedeve esseresfug¬ 
gita a Berlusconi, accontentatosi di 
registrare come l'80 per cento degli 
elettori si sia espresso a favore dell'ap- 



didato dell'Ulivo in Italia», un 
assunto - si potrebbe annotare- 
che con piccole correzioni po¬ 
trebbe benissimo adattarsi a Ber- 


Un vecchio 
ceceno rifugiato 
dalla capitale 
Grozny 



Onta per l'Europa 


Le Monde attacca Silvio Berlusconi per la sua difesa della 
politica russa in Cecenia: «Il capo dd governo italiano, die 
presiedelVefino alla fineddi'anno, non presaita leposizio- 
ni da Quindid, E leposizioni diedifended fanno vergogna». 
In un editoriale, 

sotto il titolo «Ver- fV‘llTlì'lllItf’ 

gogna per l’Euro- _ 

pa», il quotidiano 

frances critica ancheil presidente ddia Commissione euro¬ 
pea Romano Prodi che «sfortunatamenteha aspdtato di ava' 
lasdato Roma pa far conoscere - prudentemente attravaso 
il portavoce - il suo disaccordo con Silvio Balusconi sulla 
Cecaiia eoa comesull'affareYukos». Le Mondasi rammari¬ 
ca che pochi paesi europa abbiano stigamizzato le dichiara¬ 
zioni «inammissibili» di Balusconi: una «mancanza di rea¬ 
zioni» cheli gornaleparigno spiega con «la preoccupazione 
di non infastidirei! padrone dd Cremlino». Più in ^aale 
Le Monde vede ndia sortita di Balusconi a favore di Putin - 
«che sembrava insupaabile pa la brutalità e la volgarità 
ddlerisposta> - un'ultaioreconfama di cornala presidenza 
di turno ddI'U evada abbandonata a favore di un presidate 
stabile, detto dal consiglio europeo pa parecchi anni». 


lusconi, che non sembra abbia 
finora tenuto al riparo il ruolo 
istituzionale da una campagna 
elettorale permanente. 

Schifani comunque va oltreeac- 
cusa Prodi di «fare campagna 
elettoraleancheacostodi scredi¬ 
tare il nostro paese». Accusa ri¬ 
spedita al mittente dal segretario 
dei Ds, Piero Fassino - «siamo ai 
margini dell'Europa» - che nelle 
parole pronunciate da Berlusco¬ 
ni sulla Cecenia legge «l'ennesi¬ 
ma dimostrazione dell'impres¬ 
sionante approssimazione e su¬ 
perficialità» del premier. Di «im¬ 
barazzante 
ignoranza» 
parla invece il 
presidente dei 
Verdi Pecora¬ 
ro Scanio, 
mentre Rutelli 
accusa Berlu¬ 
sconi di mette 
re a repenta¬ 
glio lacredibili- 
tà della Ue e 
dell'Italia. 

A margine, 
una nota di 
Giuseppe Giu¬ 
lietti, ds, su co¬ 
me il Tgl ha 
trattato tutta la 
vicenda nel- 
l'edizionedelle 
20. «Ha fatto 
conoscere il 
pensiero di Bo¬ 
na! uti ma si è 
dimenticato 
che c'era una 
reazione del 
portavoce di 
Prodi sul caso 
Cecenia», so¬ 
stiene Giulietti 
che rimprove 
raal più impor- 
tantetgnazionaledi aver dimen¬ 
ticato di dare notizia anche del 
documento Ue sulla Cecenia. 
«Dovrebbe chiedere scusa», dice 
Giulietti, spalleggiato dal senato¬ 
re D'Andrea (Margherita). For¬ 
za Italia replica: «Stalinisti». 

Marina Mastroluca 


Rutelli: 

«È il capo del 
governo a mettere 
a repentaglio 
la credibilità della Ue 
e deir Italia» 


» 


L’Onu denuncia esecuzioni, torture, stupri 

Rapporto delle Nazioni Unite sulla situazione cecena: non è <deggenda» come dice il premier italiano 


partenenza della Cecenia alla Federa¬ 
zionerussa. 

Il premier italiano sbagliava. 
N on l'80 ma addirittura il 96 per cen¬ 
to sono state le adesioni al progetto 
russo che cestina le aspirazioni indi- 
pendenti sti che del I a repu bbl i ca e par¬ 
la genericamente di autonomia. Una 
percentuale che in altri tempi si sa¬ 
rebbe detta bulgara e che, in una si¬ 
tuazione di conflittualità persistente, 
suona drammaticamentefalsa. Paria- 
redi consultazioni libere in Cecenia 
èquanto meno fuorviante. «U na sor¬ 
ta di operazione militare», costellata 
da violazioni dei diritti umani: eoa 


Yulia Latynina, del Moscow Times, 
descrive la campagna elettorale per le 
presidenziali, prevedibilmente con¬ 
clusasi con la schiacciante vittoria 
del candidato gradito a M osca, quel- 
l'Ahmed Kadyrov che già prima del¬ 
le consultazioni era capo dell'ammi- 
nistrazionefilorussa. 

Per facilitargli l'impresa, consu¬ 
mata nella più totale assenza di osser¬ 
vatori internazionali, vengono chiusi 
otto quotidiani indipendenti e 
un'emittente radiotelevisiva, mentre 
diversi candidati concorrenti subisco¬ 
no minacceeintimidazioni. Qualcu¬ 
no vienecancellato dalla lista per pre¬ 


sunteirregolaritàformali, qualcun al¬ 
tro comeAslanbek Asiakhanov, sen¬ 
te su di sé il fiato delle forze speciali 
guidate dal figlio di Kadyrov, Raz- 
man, e preferisce scendere a patti. 
Quando il 5 ottobre si aprono i seggi, 
oltre al favorito non restano che sei 
sfidanti, contando anche un mem¬ 
bro dell'ufficio stampa dello stesso 
Kadyrov. 

Giurando a Gudermes, e non a 
Grozny dove non si riteneva al sicu¬ 
ro, il neo-presidente della Cecenia, 
l'ex muftì che imbracciò il kalash¬ 
nikov nella prima guerra (94-96) 
contro l'esercito di Mosca, ha pro¬ 


messo di fare il possi bile per garanti¬ 
re sicurezza al suo paese. Compito 
non facile e soprattutto non docu¬ 
mentabile, visto chela Cecenia rima¬ 
ne sotto chiave: il 3 luglio scorso il 
Parlamento europeo ha denunciato 
larepressionenellaregioneegli osta¬ 
coli continuamente frapposti alla pre¬ 
senza di organizzazioni umanitarie. 
Da allora nulla è cambiato, Grozny 
resta inavvicinabile, per la stampa co¬ 
me per gli organismi internazionali. 
Amnesty International ha lanciato 
un appello proprio nei giorni scorsi 
per chiedere allaUedi sollecitare Mo¬ 
sca ad autorizzare la presenza di os¬ 


servatori dell'Qsce e del Consiglio 
d'Europa. Mail Cremlino non gradi¬ 
sce testi moni. 

Leforzerusseelemiliziefilorus- 
sesono accusate della razzia di villag¬ 
gi interi, di arresti indiscriminati e 
esecuzioni extragiudiziali, violenze, 
stupri e rapine. Prestare il servizio 
militare in Cecenia è diventata una 
professione ambita, a dar credito ai 
giornali russi c'èpersino chi paga per 
assicurarsi un posto in prima linea: 
con un po' di fortuna c'è da farci bei 
soldi, le razzie fruttano bene. 

«Normalizzazione». Questa è la 
parola che il Cremlino sta ripetendo 


da mesi, a dispetto di tutto. A dispet¬ 
to anched^li attentati, degli agguati 
edello stillicidio di violenzedivenute 
pane quotidiano al punto da guada¬ 
gnarsi difficilmente qualche riga sui 
giornali, se non quando donne ka¬ 
mikaze si fanno esplodere in mezzo 
allafolla a Mosca, frammenti di guer¬ 
ra trapiantati nel cuore della Federa¬ 
zionerussa. 

Kadyrov, chein campagna eletto¬ 
rale rispolverara il suo passato guer¬ 
riero per presentarsi come il solo pos¬ 
sibile garante del paese, accusa i lea¬ 
der indipendentisti Maskhadov co¬ 
me l'estremista Basaev di aver perdu¬ 
to la paceconquistata nel '96, lascian¬ 
do spazio al caos e alle infiltrazioni 
dell'islam wahabita di Bin Laden, 
spianando la strada al ritorno del¬ 
l'esercito russo. Maskhadov, presi¬ 
denteeletto ma mai riconosciuto da 
M osca, inutilmente ha fatto appello 
prima agli Stati Uniti, poi alla Ue, 
chiedendo una soluzione negoziata 
cheliberi il popolo ceceno dall'inevi- 
tabilitàdel terrorismo. Il leader sepa¬ 
ratista non ha trovato ascolto, ma 
finora in Europa nessuno si era so¬ 
gnato di raccontare la tragedia cece 
na come una «leggenda». 

ma.m. 


(...)Finalmente raggungamo Vladikavkaz. 
Andiamo a casa di amici di Malkash. Il mio 
codino potrebbe tradirmi, siamo in taritorio 
russo. A casa di Sadi, bevendo tè parliamo 
della stuazionedé profughi ceceni. Vivono in 
tredid in un solo stanzone, sa di loro sono 
profughi da Grozny, con loro non è tutta la 
fami già, gl; altri sono rimasti a Grozny sotto i 
bombardamenti. Chiedo loro quali sono le 
condizioni di vita. La nonna, l'anziana déla 
famiglia arrivata a Vladikavkaz dopo 15 gor¬ 
ni di viaggio in pieno inverno, mi racconta 
che il dbo non è suffidente. Soldi non ce ne 
sono: «Non abbiamo soldi, i russi celi hanno 
prea solo per lasdard andare via. Il lavoro 
qui non c'è». Gli occhi umidi di tristezza rive¬ 
lano una rassegiazione antica: poter morire 
sulla propria terra, dura, ing-ata ma propria. 
Chiedo informazioni sugi altri profughi. Pur¬ 
troppo non d sono organizzazioni internazio¬ 
nali 0 umanitarie die possano fare più di 
tanto, i russi non lasdano passare nessuno e 
tantomeno organizzareun'asàstenza. I bam¬ 
bini intorno a noi giocano chiassosi. La «ma¬ 
trioska» quasi in lacrime mi chiede «chepos- 


Reportage del giornalista di Radio Radicale ucciso in Georgia 


Tra i profughi deirinfemo di Grozny 

Antonio Russo 


damo fare? Ormai sono più i vecchi che i 
govani. Quelli die possono combattere sono 
in Cecenia solo noi ei bambini damo riusdti, 
A llah sa come a metterd in salvo. N on pensa¬ 
vo che al la mia età dovesd ancora vedere que 
sto. lo ricordo i tempi passati e nessuna sape¬ 
va. Lamia famiglia fu deportata né 1944 in 
Kazakistan. Nessuno d salvò solo io riusdi a 
sopravvivere Inshallah. E ora?» Guardando¬ 
mi negl occhi lasdò cadere il discorso. Stanca, 
affranca, tradita non aveva più vogia di parla¬ 
re (...). 

L'estremismo idamico non è parte di loro. 
I profughi in Ingushetia al momento sono 
orca 250.000 e la stessa Unha ha problemi 
per il monitoraggo e l'asdstenza. Nessun'al- 


Antonio Russo, testimone scomodo delle guerre dimenticate 


La sua vita è stata spezzata il 16 ottobre 
2000, quando il corpo di Antonio Russo, 
reporter di guerra, fu ritrovato con la 
cassa toracica sfondata, sul ciglio di una 
strada che porta a Tbiisi. Gli ascoltatori 
di Radio Radicale avevano s^uito con la 
suavocei conflitti più sanguinosi, espes- 
so colpevolmente dimenticati dai grandi 
mezzi d'«informazione»: Antonio Russo 
aveva socializzato le sue esperienze di 
guerra in Algeria, Zaire, Bosnia, Kosovo. 


E infine la Cecenia. La guerra più «di¬ 
menticata», quella forse più terribile. Per 
lesuecorrispondenzeaveva ricevuto pre¬ 
mi giornalistici, masi era anche attirato 
l'odio di servizi ^reti di mezzo mondo 
e dei loro potenti mandanti politici. Pri¬ 
ma di essere ucciso, Antonio Russo era 
impegnato in una ricerca sull'uso di ar¬ 
mi chimiche da parte dell'esercito russo 
in Cecenia. Per questo era un «testimo¬ 
ne» scomodo. Da eliminare. 


tra organizzazione internazionale è presente. 
Forse l'errore ceceno è che non sanno gestire 
l'immagne. Gente dienziosa. Fiera, diffidle 
alla lacrima, combattiva. 

Cerchiamo di raggiungere M ozdok lingua 
estrema déla Osséla dé Nord né territorio 
russo. Le informazioni ricevute erano impor¬ 
tanti. Per i profugii ceceni in Ingushetia la 
dtuazioneèestremamentegravesottolevessa- 
zioni dé soldati rusd e l'assenza di asdstenza 
sanitaria e alimentare Ci fermano e veni amo 
tenuti in stato di fermo per drca 28 ore. Sia- 
moioeMalkash. Georgy è rimasto a Vladika¬ 
vkaz. Per loro damo solétti, un gornalista 
con un ceceno. Siamo in stato di fermo. Du¬ 
rante la interminabile attesa i soldati di fron¬ 


tiera rusd vessano chiunqueattraversati il con¬ 
fine La media è di 50 dollari a persona ma la 
tassa èflesdbilea seconda dél'appetito dél'uf- 
fidaleedé suo umore Senza vergogna davan¬ 
ti a me l'uffidale alacremente mède la mano 
in tasca piena di soldi: lari (moneta georga- 
na), rubli, dollari. Per i ceceni il trattamento è 
spedale. Per poter passare il confine le tariffe 
vanno dai 150 ai 500 dollari. Il fatto èchesolo 
gi uomini possono passare la frontiera per la 
Geòrgia. Le donne vengono rimandate indie 
tro. Perfidia dé ricatto. In questo modo l’uo¬ 
mo d terrà in disparte non d arruolerà con i 
gierrigieri per la paura di perdere la sua 
fami già. H o visto la scena di questa separazio¬ 
ne diverse volte davanti a me durante lo stato 
di fermo in frontiera. Gli occhi, i vid, leespres- 
doni, l’apparente sottomi sdone sono immag¬ 
ni che non d possono dimenticare. M alkash 
mi dice «Hai visto questo è una déle tante 
tortureched stanno facendo. Ricordalo! Pen¬ 
so che da buono per i tuoi reportage». M entre 
M alkash mi parla ho in mente le parole «I t's 
foois game nothing about foois game stan¬ 
ding in cold rain feéinglikea down». 
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ROMA «Andare avanti senza farsi inti¬ 
midire»: io afferma Luciano Vioiante, 
ii giorno dopo aver ricevuto ia ietterà 
minatoria recapitata aiia redazione de 
«i'Unità». E ringrazia per iasoiidarietà 
ricevuta, in particoiare per queiia 
espressa dai presidente delia Camera, 
Pierferdinando Casini: «Mi ha fatto 
piacere», ha commentato da &. presi¬ 
dente di Montecitorio, «quando c'è 
un'unitàdi questo tipo vuol dire cheli 
sistema democratico è forte». 

Sulla lettera anonima sdrammatiz¬ 
za, «ne ho viste di tutti i colori. Non è 
questo chemi può intimidire», hadet- 
to ieri il capogruppo Dsa Lecceduran- 
te un conv^no 
sulla giustizia, 

«ma bisogna an¬ 
dare avanti con 
determinazionee 
serietà». Sulla na¬ 
tura della missi¬ 
va, comunque, 

«vedrà la poli¬ 
zia». 

Violante, in 
questi giorni al 
centro di un at¬ 
tacco personale 

dal centrodestra, ricorda di aver chie 
sto «un approfondimento onesto dei 
rapporti tra giustizia e politica. M i pa¬ 
re che il presidente Pera abbia raccol¬ 
to questo invito. Gli sono grato, riflet¬ 
terò sulle cose importanti che ha det¬ 
to. Anch'io darò un contributo ulterio¬ 
re». Il presidente del Senato, infatti, 
invita a mettere fine allo scontro sui 
passato: «Non sono interessato - anzi 
lo considero un errore politico - al 
gioco del rimpallo di responsabilità, 
colpe, accuse, difese, critichee autocri¬ 
tiche», ha detto in un colloquio pubbli¬ 
cato ieri sul «Riformista», «Violante 
valuterà da sé se citare un anonimo e 
appellarsi alla testimonianza di un 
morto basti a convincere il senatore 
Andreotti che lo accusa di avere trama¬ 
to contro di lui». L'unico modo per 
chiudere il «decennio oscuro dell'Ita¬ 
lia», secondo Pera, è creare nuove re 
gole: «facciamo le riforme», a comin¬ 
ciare da quella sulla giustizia, perché 
tenerla «così com'è ammala la demo¬ 
crazia». Ma, in linea con il governo, il 
presidente del Senato aggiunge: «Ba¬ 
sta con le accuse chi vuol cambiare 


Siamo il paese con 
più magistrati, politici 
poliziotti, giornalisti, 
e imprenditori uccisi 
dal terrorismo e 
dalla mafia 



L’ex presidente 
ww della Camera 

apprezza l’invito di Pera 
perehé eessino le liti e si 
faeciano le riforme: bene, ma 
sulla giustizia serve un’intesa 


Manifestare tutti eontro 
il terrorismo? Berlusconi 
ha detto una cosa positiva 
dopo gli attacchi al sindacato 
sugli omicidi di Biagi 
e D’Antona 




Violante: non mi lascio intimidire 

il capogruppo Ds dopo le minacce: andare avanti con serici. Finché la legalii non sarà un terreno condiviso, non cambierà nulla 


T) 


Mfcrilìtervista 

I Crì7/^ Riorì/^/^ I 


non attenta all'autonomia dei giudi- ii capogruppo 
ci». È una «sfida», dice, «perchélastra- Ds alla Camera, 
da attuale porta solo al precipizio per Luciano Violante 
tutti. Se Violante condivide, agisca di 
conseguenza in Parlamento. Se no, il 
suo appello sarebbe solo un alibi». 

L'esasperazione del rapporto tra 
politica e giustizia, secondo Luciano 
Violante, è dovuta al fatto che l'Italia 
«ha visto più magistrati, più poliziotti, 
più uomini politici, più imprenditori, 
più giornalisti uccisi dal terrorismo e 


la Padania 

Dalle lacrime 
ai kalashnikov 


«La genteàa con Camelli». È il titolo di pag'na 2 déla Padania, lelettereele 
mali dd lettori. Tutti, sarà un caso?invitano Bossi eCastdIi a tener duro, a non 
dare dimissioni, magari turandosi il naso perché spiega deciso Claudio Raul di 
Rho «chi non èal governo non conta». La tesi di questo lettore-exAn, legista 
da quattro anni - è che «il traditore Fini sia stato comprato con l'obiettivo di 
costringe la Le^ a usare dal governo». M a gli accenti e le argomentazioni 
contro i «ladri di bambini» sono divera. Ecco Lisetta Alberti da Ag'ate chea 
acacia contro «un manpolo di ipoaiti farisd, purtroppo capitanati dall'indfabi- 
le Casini, contro i soggetti più deboli ddia nostra sodetà: i bambini». E conti¬ 
nua: «queste persone che si professano cristiani e poi non amano, anzi odiano i 
bambini, altro checristiani, vergogna, comediceva Gesù Cristo sepolai imbian¬ 
cati. E mi riferisco anche a Casini che predica bene e razzola male Mentre! 
traditori brindavano fuori dal palazzo, centinaia di padri e di madri di cui i 
giudici avevano rubato i fi0i, piangevano di^eratamente». 

Ecco Sergo Sanguinati di Pidira Ligure «Noi, genitori defraudati dà nostri 
fi^i, insieme alla Lega rappresentiamo ben oltre il 10% della popolazione 



votante). E ammonisce «La dottoressa Pomodoro sappia che quei bimbi (che 
ogg dovrebbero "brindare con il biberon allo scampato pericolo") domani 
prenderanno cosdenza del furto subito e della speculazione fatta sulla propria 
pelleda questo sciacalli cotnro i quali, comesembra chestia accadendo, trasfor¬ 
meranno i biberon in kalashnikov, a dimostrare che quei mostri Dc-Pd non 
hanno fatto che distruggere la soddà italiana». 

Non solo genitori defraudati. C'è anche chi della vicenda dà una lettura 
tutta politica, e non risparmia Insulti: «M oliare ora è come dare la vittoria a 
quattro vigliacchi - diceGiovanni Piero Clementi di Cameni - nientedimisaoni 
perché sarebbe quello che sperano e cercano di fare i nostri nemid... Tendce 
duro». «Non cedere ndia provocazione infame da traditori e da "casinisti", 
baia reagre con forza e perseveranza» è lo dogan di Piergacomo Pasini di 
Odolo. «Ora, dopo l'imboscata da soliti verbosi voltagabbana dell'Udce 
anchedi An, vi raccomando di non farecolpi di testa, ossia di non mollarecon il 
governo. I vergognosi saranno sicuramente smascherati e mandati a quel paese 
forse dal lor stesa momentana compagni di viaggio, per non di re di merende). 


H leghista poeta 
contro 

i «gulag infantili» 

Tra le lettere pubblicate dalla Pada¬ 
nia, il giorno dopo il titolo «Brinda¬ 
no con le lacrime dei bambini», ec¬ 
co alcuni versi del "poeta" Gaetano 
Tirloni, che ha raccolto il messaggio 
anchesedimenticadi scagliarsi con¬ 
tro An eUd per picchiare duro con¬ 
tro «i giudici abati». 

Disperati piangono gli afflitti 
ndlecamerateesono tanti... 

Di Stalin i giudici abati 
qui li hanno seg'egati. 

In nome dd popolo i gulag son 
tornati 

a misura degli imberbi sfortuna¬ 
ti... 

Lesinistreplaudono ai recinti 
ddla storia sono i veri vinti. 

Il bimbo per esse è una cdiula di¬ 
sarmata 

ddla massa una scheggia dd'or- 
mata. 

Quando un comunista entra in 
magstratura 

ddla compassionefa un'abiura... 
Chiudano! lager, ghetti ddl'infer- 
no 

ebrudnocon ^'inventar nd fuoco 
eterno. 

Intanto un «grazie) ai franchi ti¬ 
ratori 

dd voto segreto idioti estimatori... 


dalla mafia. La legalità non è stato un 
terreno comunemente condiviso: fin¬ 
ché non lo sarà, purtroppo, le cose 
andranno sempre così». Dacondivide- 
recon «un minimo di intesa fra mag¬ 
gioranza e opposizione», dev'essere la 
riforma dell'ordinamento giudiziario, 
secondo il capogruppo Ds. Nel merito 
ritiene un «fatto gravissi mo» la durata 
dei processi (chegli interventi del go¬ 
verno «rallentano ulteriormente»), so¬ 
prattutto «per quei cittadini che non 
hanno potuto giovarsi di televisioni e 
mezzi di informazione importanti» 
per dire le loro ragioni. Suggerisce 
inoltredi non venderei beni confisca¬ 
ti alla mafia, «per¬ 
ché si rischia che 
tornino nellema- 
ni dei malavito¬ 
si». 

Condivisio¬ 
ne anche nella lot¬ 
ta al terrorismo, 
aiutato proprio 
«dal climadi lace- 
razionetralefor- 
ze politiche»: Vio¬ 
lante apprezza 
quindi l'invito 
del premier perché tutti partecipino 
alla manifestazione del 19 contro il 
terrorismo: «Non ho dimenticato le 
cose dette da Berlusconi nei confronti 
del sindacato in occasione degli omici¬ 
di Biagi e D'Antona. Adesso ha detto 
una cosa positiva: cominciamo a dare 
un segnale di unità perché il Paese 
riacquisti lafiduciain se stesso». 

M a, nella schizofrenia della mag¬ 
gioranza, se Pera cerca di rasserenare 
il clima, Sandro Bondi riattizzagli in¬ 
cendi. Il coordinatore di FI insiste: si 
aspetta le «scuse» dalla sinistra dopo 
l'assoluzione di Andreotti e attaccare 
ancora il capogruppo Ds: «N oi credia¬ 
mo cheAndreotti abbia ragione quan¬ 
do dice che Violante ha voluto inca¬ 
strarlo». 

Gianfranco Rotondi, vicino a But- 
tiglione, invitaa«darsi tutti una calma¬ 
ta comunicativa», però poi copia Cal- 
deroli riguardo alla lettera anonima: 
«M i pare sia un po' come letelefonate 
anonime ai sottosegretari De che si 
volevano dare la scorta», dice l'espo¬ 
nente del partito erede della Balena 
Bianca... n.l. 


Bondi: Andreotti ha 
ragione, Violante ha 
cereato di incastrarlo. 
Ci aspettiamo 
le scuse dalla 
sinistra 


» 


Enzo Bianco 

presidente del Copaco 


«A Zona Rossa su Rete4 si parlava di terrorismo, ma la vicenda in studio è stata utilizzata per sferrare un attacco vergognoso a chi si oppone a Berlusconi» 

«Sinistra e sindacato criminalizzati nel talk show» 


Luana Benini 


ROM A «Inconcepibiledò cheèaccaduto 
a "Zona Rossa": si è usata la trasmissio¬ 
ne per inviare un messaggio clamorosa¬ 
mente di parte e per criminalizzare la 
sinistraeil sindacato». Enzo Bianco, pre¬ 
sidente del Comitato parlamentare di 
controllo sui servizi segreti, esponente 
della M argherita, ha partecipato venerdì 
sera alla prima puntata del nuovo talk 
show condotto su Rete4 da M arco Tara- 
dash, che ha visto la destra, ancora una 
volta, all'attacco del sindacato. Lo scon¬ 
tro, in studio, èstato aspro (per il centro 
sinistra era presente anche Giovanna 
Melandri). «Sono dispiaciuto che sia fi¬ 
nita cosi perché preferirei, per tempera¬ 
mento, per storia personale, un confron¬ 
to anche serrato, matranquillo. In qual¬ 
che momento ho invece avuto la sensa¬ 
zione di trovarmi nella fossa dei leoni». 

Cos'èchenon ha funzionato? 


«La trasmissione doveva essere in¬ 
centrata sul terrorismo. Invece, con le 
immagini e con le affermazioni gravissi¬ 
me deH'economista Renato Brunetta e 
del direttore del "Giornale" Maurizio 
Belpietro, con la conduzione di Tara- 
dash, ha finito per inviare un messaggio 
subliminale di criminalizzazione della 
CgiI edella sinistra in genere». 

Un messaggio di contiguità con il 
terrorismo... 

«E dunquedi responsabilità oggetti¬ 
va. Rispetto agli altri. La Russa, che pure 
ha usato toni pesanti, sembrava persino 
moderato...». 

È toccato a lei difendere la CgiI 
insieme alla Melandri. 

«lo vengo da un storia diversa da 
quella dei Ds. Spesso mi trovo in dissen¬ 
so con le posizioni del sindacato, della 
CgiI. M a ho trovato che l'attacco sferra¬ 
to in studio fosse profondamente ingiu¬ 
sto. Inoltre valuto quelle posizioni estre¬ 
mamente pericolose». 


Perché pericolose? 

«Perché il pericolo del terrorismo, 
oggi, èvero erealeed ècriminalesottova- 
lutarlo». 


I n che modo lo si sottovaiuta? 

«Con le posizioni ambigue o estre¬ 
miste di una parte del movimento anta¬ 
gonista (quelle ad esempio del rappre¬ 


sentante del Care di Torino che è stato 
espulso dallaCgiI), ma anche strumenta¬ 
lizzando il terrorismo a fini di politica 
interna. Durante la trasmissione c'è sta¬ 


to un vergognoso, inaccettabile tentati¬ 
vo di utilizzare la vicenda del terrorismo 
per criminalizzare chi oggi esprime, in 
modi e toni assolutamente democratici, 
il proprio dissenso nei confronti del go¬ 
verno Berlusconi. Per questo sono anda¬ 
to vicino a perdere la calma...». 

Lei ha rimproverato, durante la 
trasmissione^ che non si fosse fat¬ 
ta una analisi del terrorismo. 
«Non mi èstato consentito di parla¬ 
re del terrorismo. Di direchi sono leBr, 
quali sono i pericoli, quali gli attacchi ai 
Paese», 

Se avesse potuto parlarne che co¬ 
sa avrebbe detto? 

«Di stare attenti. Per fortuna, grazie 
ad una azione delle forze di polizia, ab¬ 
biamo sgominato in larga misura le Br, 
però ci sono altri pericoli nel nostro Pae¬ 
se. Non c'è solo il terrorismo islamico, 
ma anche l'area anarco-insurrezionali- 
sta,alcunecentinaiadi persone che stan¬ 
no passando al terrorismo vero e pro¬ 


prio. Quando si inviano pacchi bomba, 
in unafasedelicatacomequellacheattra- 
versa il paese, si rischia di fare morti...». 

Come si sconfigge il terrorismo? 

«Richiamando all'unità del Paese, in¬ 
nanzitutto. Negli anni '70e'80si realiz¬ 
zò un lar^ schieramento unitario, dalla 
De al Pei, Ora non si può aderire alla 
manifestazione unitaria del 19 novem- 
breepoi condurrenei giornali enelletv, 
guarda caso di proprietà del premier, 
u na cri m i nai izzazione vergognosa e peri¬ 
colosa della sinistraedel sindacato». 

Lei ha criticato la conduzione di 

Taradash. 

«Sono rimasto stupito. Chi conduce 
trasmissioni di questo tipo deve essere 
un arbitro imparziale, altrimenti, invece 
di aiutare l'ascoltatore a formarsi una 
opinione, finisce per daresolo suggestio¬ 
ni emotive. In questo caso sbagliate: le 
immagini fornite erano prevalentemen- 
tedi violenze accostate allebandiere ros¬ 
se, al sindacato... Inaccettabile». 


Taradash, esordio deludente: risse e flop di ascolti 


«Non d appettavamo molto di più ma è chiaro cheli 
dato di ascolti non è buono». M arco Taradash non s 
d/spera, ma l'esordio de «La zona rossa», il talk show 
politico su Rete4, èstatoun flop: un «desolante) 2,47% 
di diare ottenuto (con 659 mila spettatori), 

«L'obidtivo dichiarato - ^iega Taradash - è un ascolto 
intorno al 4% di diare, doèla metà di quanto il 
venerdì sera fa abitualmenteRetequattro)). Difficoltà 
ddi'esordio, insomma, e ovviamente, aggiunge il 
conduttore, «d damo scontrati con una giornata molto 
complicata per il successo ddl'"lsola dd famod" e di 
"Scherzi a parte"».// pubblico non èabituato ai tdk 
diow in prima serata, continua il conduttore per non 


parlare dd venerdì, «serata complicata per 
l'informazione, lo sa bene Antonio Socd che infatti ha 
spostato il suo "Excalibur" di Raidue al giovedì)). E il 
venerdì non d trovano neppure! politid... Sul piano 
ddla qualità, Taradash ^iega che«ieri dèstata troppa 
animodtà, troppi scontri inutili edannod per tutti. 

N on deve più succedere», certo anche questo è un 
difetto ddleprime, ma promettedi mi^iorare «Devo 
riusdrea mettermi più all'esterno ddla discussone)). 

La «Zona rossa» mira al masdmo di «imparzialità)), 
anche se Taradash, ex radicale passato a FI, mette le 
mani avanti: «Non sarò neutrale a volte perché non 
èia mia natura, ma imparziaied)). 


Chi accusa Violante di aver messo alla gogna il senatore Andreotti ha tentato di usare Marini per diffamare Fassino, Prodi, Dini, Rutelli 

Come si costruisce una «commissione canaglia» 


Enrico Fierro 


ROMA Per il centrodestra: Lodano Vio¬ 
lante usò la Commisaone antimafia co¬ 
me un'arma Impropria. Ordì complotti 
contro la Dica, pensò e organizzò la tra¬ 
ma più vdenosa: qudia contro Giulio An¬ 
dreotti. Per questa ragone va «evulso» 
dal mondo politico, per lui non c'è podo 
in una anidra che voglia dira riformida, 
«deve chiedere scusa», e comunque non 
deve «passarla lisa a». In quedi gorni di 
passone Violante ha chiarito mille volte 
episodi dd suo lavoro In Antimafia chela 
dedra agta come capi d'accusa. Ma so¬ 
prattutto ha puntualizzato due cose Im¬ 
portanti: la prima èchela leggeiditutiva 
ddla Commisaone impone/a di indaga¬ 
re sui rapporti tra mafia e politica. La 
seconda, è che la rdazione finale venne 
approvata con soli due voti contrari dai 
dnquanta parlamentari membri (era il 
1993, il pentapartito aveva la maggoran- 
za assoluta e l'allora Pds poco più dd 
16%). Qud documento rimandava il gu- 


diziopenalesu Giulio Andreotti alla ma- 
gdratura. GlulioAndreotti èdatoproces- 
sato, non dall'Antimafia, ma da tribuna¬ 
li ddla Repubblica italiana e dopo died 
lunghi anni assolto ddinitivamente dal¬ 
l'accusa di esssreil mandante ddl'omid- 
dio dd gornalida M ino Pecordii. 

Quedi sono fatti, chenon sono bada¬ 
ti al centrodedra pubblico accusatore tri- 
bunaleeguria nd processo contro Loda¬ 
no Violante colpe/ole comunque E le 
accuse più dure sono venute proprio da 
quegli ambienti che stanno usando come 
una mazza ferrata la Commissione Te 
lekom-Serbia. Nata per piegare in due 
l'opposizione ricattarla, tenerla all'ango¬ 
lo. Per mesi i nomi dd sudario dd mag 
gore partito d'opposizione dd presiden¬ 


te ddla Commisaone De e ddi'ex mlnl- 
dro de^i Ederl sono dati sbattuti sui 
giornali e indicati come percettori di una 
tangente miliardaria frutto di vergognoa 
accordi con un dittatore sanguinario. Per 
quedo scopo la C ammissione si è avvalsa 
di lettereanonimeedosaer, ddletedime 
nianzedi Igor Marini (faccendiere pre 
giudicato, millantatore), attorno alla 
Commissione si sono agtati riddatori 
pluripregudicati, rottami dd servizi se¬ 
greti deviati, massoni, esperti in affari 
loschi pronti a tutto. A queda corte dd 
miracoli si èdato spazio e aedibilità. Un 
esempio: il 13 novembre prossimo, la 
Commissione sentirà per la terza volta 
Antonio Volpe II personaggi èopaoo, lo 
si trova coinvolto in mille affari, è dato 


collaboratore dd Sismi (servizio segreto 
militare), poi c)i 007 lo hanno mollato 
perchè ritenuto di «assoluta non aedlblll- 
tà». Nonodante dò la Commissione lo 
ha ascoltato e lo ascolta ancora, ma da 
«liberoauditO)), non da tedimonevincola- 
to - di fronte a un uranismo che ha lo 
desso potere ddi'autorità gudiziaria - a 
direla verità. Volpeera il consulenteper¬ 
sonale di Alfredo Vito (Forza Italia), che 
lo aveva ddegato a fareindagni In pro¬ 
prio su un conto corrente sanmarinese 
dovasi sarebbe dovuta trovare la «prova 
regna» ddle mazzdte a Prodi, Dini e 
Fassino. Ed è la prima volta ndia dona 
ddleCommissIoni d'inchleda dieun sln- 
po parlamentare affida indagai - di 
interessecollettivo - ad un privato dttadi- 


no. Davanti ai magidrati torinesi Volpe 
e l'onorevole Vito hanno dato versioni 
contradantl. 

Per settimane i gornali e le tv ddla 
faml^ia Berlusconi hanno puntato il di¬ 
to sui rapporti tra Donatdia Di ni e Cu¬ 
rio Pintus le cui parole sono diventate 
subito verità acdarateetitolonoi sul gior¬ 
nali. Pintus è in galera, il riddaggo è la 
sua spedalità, i magstrati lo accusano di 
aver favorito il lavaggo di soldi ddla 
'ndrangheta calabrese, nd rapporti ddla 
polizia viene indicato come vidno ai servi¬ 
zi segrdi, personedd suo daff vantavano 
rapporti dretti con Paolo Berlusonl. Stra¬ 
ni personagg. Ma più aesceva il livdio 
ddleloro «rivdazioni esplosive-), più au¬ 
mentava l'esposizione mediatica ddla 


Commissone e dd suo preadente Enzo 
Trentino, avvocato catenese, un parla¬ 
mentare sidiiano di lentissimo corso fi¬ 
no a qud momento conosduto solo per 
una sua singolarepropoda di leg^ intro¬ 
durrei! termine«signorino))peri cdibl In 
tutti gli atti pubblid. Per difendere spie 
gò ndl'82, «l'ambiente maschile travolto 
dal pre/alerefemminida)). Ogg, Igor Ma¬ 
rini - accusato di calunnia dalla procura 
di Torino - chiede di essere sentito dalla 
Commisdoneperla terza volta. Trentino 
glissa e fa sapere di voler chiudere il «caso 
Marini», sulla cui attendibilità «laCom- 
misaoneà rimetterà alla magdratura di 
Torino». Oggi, dopo che per mesi si sono 
scandalosamenteusatelesuedichiarazie 
ni e gf; s è dato più di una patente di 


aedibilità. «Marini non è un collezioni¬ 
sta di bufale-). «Trattare Marini non è 
stato un more come volevano alcuni, 
secondo cui Marini era inattendibile a 
priori, tout-court». «Marini?E' un Pico 
ddla M irandola». Andava dichiarando il 
presidente galantuomo. Povero «conte 
Igor», ora lo scaricano tutti (dice ogg 
Giampiao Cantoni, Fi: «Non siamo in 
grado di dire se M ari ni è un teste vero o 
falso». Diceva il 30 luglio: «Aumenta la 
aedibilità di Marini>>), anche la Lega. 
«Marini?Più lontano sta dalla Commis¬ 
sione megf/o è», parola di Roberto Calde 
roli. Ma chi èpa l'onorevolepreadente 
Franti no il Marini di o®7 «Un uomo 
dalla forte memoria eluddità espositiva, 
che s^e una sua attività che potremmo 
definire pseudoioga fantastica...». Il lin- 
guaggo è forbito, sa di vecchia pretura, 
ma grazie alla «pseudoioga fantastica» 
di Marini, Prodi, Fassino e Di ni sono 
stati messi alla gogna. Processati non da 
un Tribunale, neppure da una Commis 
soneparlamentare ma dalla sua maggo- 
ranza. Qualcuno chiederà scusa? 
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Andrea Carugati 


BOLOGNA Piero Fassino e Francesco 
Rutelli vanno avanti con la lista unita¬ 
ria per le europee, «Sarà un processo 
aperto, capacedi pariarea un'opinio¬ 
ne pubblica ampia e di coinvolgere i 
movimenti e la società civile» dice da 
Roma il leader della Quercia. E Rutel¬ 
li, da Cagliari, gli fa eco, assicurando 
che si farà, sarà un grande successo e 
un'occasione per unire forze politi¬ 
che che, anziché mettersi in concor¬ 
renza tra loro, si presenteranno unite 
per vincere in Europa e battere («E 
non è poco») il 
centrodestra, 


Il segretario dei Ds: 
ww non un trieielo, ma 
un proeesso aperto, in grado 
di eoinvolgere movimenti 
e soeietà eivile. Rutelli: 
il Pre? Lavoriamo insieme 



Il segretario di Aprile: 
proviamo a ripartire di nuovo, 
e mettiamo in eampo 
un Ulivo largo. Diliberto: 
ehiediamo a Ciampi 
le elezioni antieipate yy 


pazioneè il progetto di partito rifor¬ 
mista: «Nei Ds stiamo vivendo mesi 
di autentica sofferenza, a causa della 
religionedel riformismo, unaformu- 
la arretrataefuori tempo. M asu que¬ 
sto piano inclinatosi disfa tutto: nes¬ 
suno di noi ha l'obbligo di fare parte 
di un partito neocentrista, È beneche 
quel treno si fermi subito». «N on pen¬ 
so nèa un partito unico dell'Ulivo nè 
all'aggettivo riformista- chiarisce Pa¬ 
risi-, Soprattutto per come quel ter¬ 
mineanacronistico viene brandito. È 
meglio toglierlo di mezzo. Guai a ce¬ 
dere allo schema caricaturale dei ri¬ 
formisti e dei radicali. Ci vuole un 
confronto con 
tutti». 



Della que¬ 
stione hanno di¬ 
scusso ieri matti¬ 
na a Bologna Ar¬ 
turo Parisi e Fa¬ 
bio M ussi, duran¬ 
te un incontro 
organizzato da 
Aprile, Parisi ha 
snocciolato uno 
dopo l'altro i 
«mancati arrivi» 

dell'Ulivo dopo le elezioni del 2001: 
gruppo unico, federazione, cessione 
di sovranità, comitato di program¬ 
ma, costituente. Tutti sforzi per dare 
più peso alla coalizione, caduti poi 
nel vuoto. Ora, secondo Parisi, la li¬ 
sta unitaria alleeuropeeè lo strumen¬ 
to «per far à che si parli di Europa, 
perché é una dimensione decisiva e 
perché non ci possiamo permettere 
una nuova conta». L'obiettivo é chia¬ 
ro, mutuare dall'Europa il concetto 
di "cooperazione rafforzata" sul¬ 
l'esempio dell'accordo di Schengen: 
un primo gruppo si muove in una 
direzione, senza escludere gli altri che 
possono unirsi cammin facendo. 

M ussi, dal canto suo, non nascon¬ 
de nessuna delle perplessità del cor- 
rentone e della vasta area che si é 
raccolta attorno a Nanni Moretti e 
AchilleOcchetto contro il cosiddetto 
Triciclo, lalistaatrecon Ds,Marghe- 
ritaeSdi.«La risposta di Prodi a Mo- 
retti?M i pareinsufficiente»diceM us¬ 
si. Che avverte: «Sono un sostenitore 
di Prodi dallaprimaora, maèoppor- 
tuno anticipare alle europee del 2004 
il match Prodi-Berlusconi?», È oppor¬ 
tuno, ragiona M ussi, pesare il nome 
di Prodi in questa occasione? «E se la 
lista dovesse andare male cosa succe¬ 
de?- si domanda il leader del corren- 
tone-. Che Berlusconi ci porta a ele¬ 
zioni anticipate in 45 giorni. Loro 
non sono come noi, chedopo lescon- 
fitte alle europee e alle regionali ci 
siamo consegnati nudi alle politiche. 
Questa è gente che non si fa troppi 
scrupoli, soprattutto se dovessero ap¬ 
provare le riforme costituzionali con 
la devolution e il premier con poteri 


Fassino: la lista unitaria avrà tante ruote 

Mussi: no al riformismo-religione. Bertinotti: se si vince, anche noi al governo 

il punto 

Dal partito unico all’idea 
della Casa comune dei riformisti 


L ista unica o lista unitaria? Oggi è lo stesso 
Romano Prodi, autore del la proposta con 
cui si stanno misurando le forze del cen¬ 
trosinistra in vista delle europee, a parlare di 
«lista unitaria» e a sottolineare che questa si 
colloca sulla «buona strada». Lo ha fatto nella 
Idteradi risposta a Nanni Moretti, sgombran¬ 
do così il campo dalla presunta contraddizione 
tra l'obbiettivo indicato alla ripresa estiva a 
tutte le forze dell'U livo e la convergenza che si 
sta realizzando tra i Ds, la M argherita e lo Sdi, 
M oretti, infatti, aveva richiamato lo spirito ori¬ 
ginario della proposta di Prodi e manifestato il 
timore che una lista con «tre partiti dentro e 
quattro fuori» non vada nella stessa direzione, 
MentreAchilleQcchetto lanciava l'ideadi azze¬ 
rare tutto per ricominciare da una Costituente 
di un più largo centrosinistra. Prodi, nella r^li- 
ca, ha ricordato di essersi «rivolto a tutti i rifor¬ 
misti». Per poi ribaltarel'interrogativo: «Setut¬ 
ti insieme opereremo per garantire che questa 
nuova avventura della nostra politica e della 


nostra vita in comune rimanga sempre aperta 
a tutti coloro, uomini e donne, movimenti e 
associazioni, forze e raggruppamenti politici, 
che la vorranno condividere, che male c'è se 
all'appello avranno risposto per primi solo al¬ 
cuni dei partiti del centrosinistra?». La porta, 
insomma, resta aperta. Cosi come l'altro quesi¬ 
to, ovvero se la lista per leeuropee prefiguri un 
partito, a sua volta unico o unitario. Questo 
agita soprattutto la M argherita, per il forte pe¬ 
so della componente ex de, timorosa di una 
forzatura egemonicadapartedei Dsdopo alcu¬ 
ne indiscrezioni (giàsmentite) su un interven¬ 
to di MassimoD'Alema. Anche su questo Pro¬ 
di si è sentito in dovere di chiarire: «D'Alema 
ha correttamente affermato che la lista unica è 
una iniziativa troppo grande e impegnativa per 
lasciarla cadere il giorno dopo, E su questo 
anch'io sono perfettamente d'accordo». Non 
per questo viene meno l'operazione politica e 
la stessa prospettiva indicata nella proposta ori¬ 
ginaria: «La casa comune dei riformisti». 


Piero Fassino e di scioglimento». L'appello è chiaro: 
Francesco «Ci vuoleuna ripartenza per mettere 

Rutelli per lista in campo un Ulivo largo, un'opera 
unica dell’Ulivo d'artedacostruirecon pazienza. Altri¬ 

menti, con la lista unica a tre, si ri¬ 
schia di chiudere il recinto dopo che 


un sacco di bestie sono già uscite». 
Mussi parladelTriciclo comedi un'« 
operazione oligarchica»: «Le sezioni 
Ds coinvolte finora si contano sulle 
dita delle mani: la nostra gente se ne 
sta alla finestra». M a la vera preoccu- 


Alle preoccu¬ 
pazioni di M ussi 
risponde da Ro¬ 
ma Piero Fassi¬ 
no: «Una lista 
chiusa? È una 
querelle senza 
fondamento. 

Chi ha mai detto 
che la lista unita¬ 
ria debba essere 
aperta solo ai par¬ 
titi? Fin dall'inizio abbiamo detto che 
sarebbe stata un processo aperto, ca¬ 
pacedi accogli ere tutti i soggetti rifor¬ 
misti». «La lista -spiega il segretario 
dellaQuercia- non deve essere solo la 
somma dei partiti che la compongo¬ 
no, ma deve saper parlare a un'opi¬ 
nione pubblica ampia». Si tratta di 
una sfida «ambiziosa», che «deve esse- 
rerealizzata in tempi rapidi, visto che 
alle elezioni mancano solo otto me¬ 
si». Una sfida che «avrebbe ugual¬ 
mente valore» anche se non dovesse 
essere Prodi a guidarla. Sulla stessa 
lunghezza d'onda anche Parisi: «Lo 
spirito della listaè inclusivo. I ntendia- 
mo applicarci per evitare i rischi che 
esistono e coinvolgere tutti gli appas¬ 
sionati dell'Ulivo per costruire un 
programma per l'Europa, Spero che 
chi ha detto "no" possa ripensarci: 
manterremo aperto il confronto fino 
all'ultimo giorno». 

Intanto il segretario del Pdd Qli- 
viero Diliberto annuncia: «È tempo 
che tutte leforzedi opposizionechie- 
dano a Ciampi le elezioni anticipate 
come risposta allo sfascio di questa 
maggioranza di governo». Rifonda¬ 
zione, dal canto suo, si dice pronta a 
entrare con propri ministri nel futu¬ 
ro governo di centrosinistra. Lo dice 
Fausto Bertinotti nell'ultimo libro di 
Bruno Vespa. L'idea sembra non di¬ 
spiacere a Fassino D'Alema e Rutelli. 
Con Rifondazioneabbiamo già inizia¬ 
to a preparare la piattaforma per il 
^verno di centrosinistra, dice Rutel¬ 
li. E D'Alema: «In un paese che ha 
avuto Bossi ministro delle Riforme 
non cascherebbe certo il mondo con 
Bertinotti ministro del Lavoro». 


fc fcllwtcrvista 


Cesare Salvi 

Socialismo 2000 


Verdi e Pdei non ci stanno, Rifondazione non è stata invitata. E poi, perché è stato abolito il referendum, d’autorità? _ 

«Né unica, né unitaria. Ma chiusa a sinistea» 


Aldo Varano 


ROMA Senatore Salvi, su un'unica lista 
alle europee Socialismo 2000 è 
stato contro. Ora che tutto èstato 
meglio precisato con un ampio 
dibattito, che posizione avete? 

La stessa di prima. Per noi il punto 
fondamentale rimane l'autonomia di un 
partito di sinistra, esu questo non posso 
chesottoscriverela dura risposta di Cre 
spo a Prodi. Inoltre, puntiamo all'unità 
con pari dignitàeresponsabilità tra tutte 
leforzedeH'opposizione per battere Ber¬ 
lusconi, Devo aggiungere che anche ri¬ 
spetto all'appello di Occhetto... 

Lei ha detto una specie di né con 
Occhetto né con Fassino... 

M esso cosi èsolo negativo. I n positi¬ 
vo, siamo per l'autonomia di un partito 
socialista e di sinistra. Per dirla tutta, a 


differenza anche di altri del Correntone, 
chein questa lista ci siano anche Moretti 
e Di Pietro, pur con tutto il rispetto per 
il regista e il magistrato, per noi non 
cambia nulla. Il problema è strategico: il 
nostro sarebbe l'unico paese d'Europa 
senza una forza socialista in campo, 

M a perché una forza socialista au- 

Perché abrogare il 
referendum votato 
dalla direzione? Se 
Fassino ci ha 
ripensato ci spieghi 
perché 


tonoma non potrebbe fare una li¬ 
sta con altri soggetti del centro 
sinistra? 

Potrei rispondere che ad elezioni di 
tipo proporzionale non convienel'aggre- 
gazione. M a non mi nascondo dietro un 
dito: il problema è che dietro leproposte 
di Prodi, 0 levarianti di Fassino, Occhet¬ 
to e così via, c'è la costruzione di un 
altro soggetto politico che non sarebbe 
più né di sinistra né socialista. Semi si 
dicesse: è un passaggio tattico per batte 
re Berlusconi, risponderei: è un errore. 
Si vince Berlusconi col modello delleam- 
ministrative: ognuno con la propria 
identità e tutti insieme. Ma non si dice 
neanche questo. Si dice che ci vuole in 
nuovo sog^o politico. 

Seia lista unica non fosse connes¬ 
sa a un nuovo soggetto poiitico... 
...Sarei ugualmente contrario. In 
Europa occorre essere presenti, in quan¬ 


to socialisti, cioè una delle due maggiori 
formazioni politiche presenti in Europa. 

Cèchi distingue tra lista unica e 
lista unitaria. 

Non c'è alcuna differenza. Intanto, 
lalistanonènéunicanéunitaria. C'èin 
partenza una discriminazione a sinistra 
verso Rifondazione a cui non èstato ri¬ 
volto alcun invito a partecipare. 

Per la verità. Rifondazione s'è 
chiamata fuori da subito, 
lo ho detto: nessun invito a parteci¬ 
pare. Chi vuole fare una lista unitaria 
rivolge un appello a tutti. Si ripropone 
invece una chiusura che nella migliore 
delleipotesi riporta al 1996. Questo può 
far comodo a Rifondazione, ma non all' 
unità. S'è anche subito preso atto con 
soddisfazione che Pedi e Verdi non ci 
stavano. Quindi, perché parlare di lista 
unitaria? 

A proposito del referendum dei 


Ds sulla proposta... 

Noi avevamo chiesto un congresso 
vero, non il referendum. Tuttavia abbia¬ 
mo considerato e continuiamo a consi- 
derareil referendum una via intermedia. 
M eno del congresso ma meglio del nul¬ 
la. Sono stupito che all'Improvviso si 
venga a sapere a mezzo stampa che il 
referendum non ci sarà più. Perché?Chi 
l'ha deciso? In quale sede? C'è stata una 
riunione delle segreteria, c'erano tre do¬ 
cumenti, su proposta della segreteria s'è 
votato un percorso. Ci stavamo attrez¬ 
zando a quel percorso. C'è una commis- 
sionesul referendum convocata per mer¬ 
coledì prossimo (ci dicano gentilmente 
seci sarào no) eimprowisamentequal- 
cuno ha deciso che tutto questo non de¬ 
ve più accadere. Vorrei dire: attenzione, 
una minoranza accetta di esserlo perché 
si rispettano leregole. SeFassino intende 
ritirare la proposta che ha fatto votare 


alla direione la convochi e spieghi il 
perché. 

Qual è la sua lettura di quel che 
sta accadendo? 

Dico che non c'èdemocraziadi par¬ 
tito. E' molto più democratica la M arghe¬ 
rita che fa l'assemblea formandola su 
questa questione. Hanno svolto in tutta 

Non c’è democrazia 
di partito. È più 
democratica la 
Margherita, che su 
questo ha indirizzato 
l’assemblea 
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Italia congressi su questo tema esu que¬ 
sto hanno scelto i del^ati. Da noi nien¬ 
te. Abbiamo avuto leriunioni dellefede- 
razioni, e a quanto mi si dice ci sono 
stati molti interventi contrari, e improv¬ 
visamente la partita viene chiusa. 

Ci sarà l'assemblea congressuale. 
E' la preistoria di due anni fa. La 
domanda è nuova e una risposta nuova 
può venire solo dagli iscritti. 

Le vostre posizioni sembrano ina¬ 
sprite. Perché? 

Siamo stati responsabili senza fare 
chiasso, senza dichiarazioni né appelli 
abbiamo lavorato al percorso del referen¬ 
dum. Improwisamenteveniamo a sape- 
reche tutto questo non c'è più. E a chi si 
domanda perché la minoranza di Pesaro 
s'è divisa in due parti vorrei dire che c'è 
chi chiede socialismo e sinistra echi, del 
tutto legittimamente, per carità, chiede 
la federazione dell'U livo. 




Bananas 


di MARCO IRAVAGUOL 


H Taormina di Putin 


Lo Statista di Milanello comunica: «L'Italia in 
passato era conosciuta all'estero solo per la Pio¬ 
vra, ora lo è per la politica estera». Sante parole. 
Infatti, ai tempi dellaPiovra, con lamafiasi com¬ 
batteva, non si conviveva, E all'estero mostrava¬ 
no di apprezzare Qra molto meno. È vero che 
oggi siamo molto conosciuti per la nostra politi¬ 
ca estera, ma nel senso di Alberto Sordi, del «fac¬ 
ciamoci sempre conoscere». Soprattutto dopo la 
prolusione sulla superiorità dell'Occidente sull' 
IsIam, la simpatica battuta del kapò e la lezione 
sui diritti umani modello CinaeCecenia. Colpa 
deir85% della stampa che è comunista e getta 
fango su Berlusconi, Il quale, però, assicura che 
anche il compagno Putin, è perseguitato 
dall'85% della stampa, che si presume anticomu¬ 
nista. A questo punto si pone un interrogativo 
inquietante: può esistere un 85% di giornali co¬ 
munisti e, contemporaneamente, un 85% di gior¬ 
nali anticomunisti? 11 totale farebbe 170% e an¬ 
che un creativo come Tramonti faticherebbe a 
trovare una spiegazione, M a nulla è impossibile 
al nuovo avvocato del regime russo: è riuscito 
persino a impedire che Putin venise interrogato 
da Paolo Guzzanti in commissione Mitrokhin, 
sempre a caccia di spie del Kgb. Se finora, come 
ha scritto Curzio M aitese, Berlusconi era lo Schi- 
fani di Bush,oraèancheilTaorminadi Putin, 


Uomo duttile ed eclettico, il Cavaliere sa 
prendere il meglio da ciascuno. Da Luciano Lig- 
gio ha tratto la celebre analisi sui giudici matti e 
psichicamenteinstabili. E quando parladella Pio¬ 
vra 0 di Andreotti, mostra una soave corrispon¬ 
denza di amorosi sensi con Totò Riina, che già 
durante il suo primo governo lo applaudì a scena 
aperta: «H a ragione il presidente Berlusconi, tut¬ 
te queste cose come La Piovra sono invenzioni, 
tutte cose da tragediatori che discreditano l'Italia 
eianostra bellaSicilia. Si dicono tante cose catti¬ 
ve con questa storia di Cosa Nostra, della mafia, 
che fanno scappare la gente M a quale mafia, 
quale piovra, sono romanzi... Andreotti è un tra- 
gediato come sono tragediato io. E Carnevale più 
tragediato ancora. Questi pentiti accusano per¬ 


ché sono pagati, prendono soldi» (Riina, 
20-10-1994). 

Colpisce poi la scelta degli uomini. Con fiuto 
da rabdomante riesce sempre a selezionare il 
meglio sul mercato. Nella sua isola dei famosi, le 
nomination sono sempre ad altissimo livello. Nel 
giornalismo fuori Montanelli, Biagi, Santoro e 
De Bortoli; ma in compenso il Cavaliere lancia 
Sgarbi, pubblicaVespa, riesumajannuzzi, scopre 
talenti come Mimun, Socci, Belpietro, giù giù 
fino a Pionati. Nel mondo deH'economia prende 
sberledaModigliani eSylosLabini, masi consola 
con Tremanti, Brunetta e M iedehè. I suoi uomi¬ 
ni attaccano Benigni, Fo e Ronconi, ma anche 
quel settoreègià coperto da M artufello. Cel'han- 
no pure con Bobbio, Galante Garrone, Eco, Ta¬ 


bacchi e Camilleri, ma d'altra parte hanno già 
Gervaso, Rosa Alberoni e persi no il di lei marito. 
Censurano il professor Alessandro Pizzorusso, 
cheèsolo accademico dei Lincei enon èneppure 
consulente di Previti, né può vantare le compe¬ 
tenzecostituzionali di un Bossi 0 di uno Speroni. 
Per l'Enea votano contro Rabbia (non ha il fisi¬ 
co), ma hanno già noti scienziati come Lucio 
Stanca e l'ingegner Castelli. Si inimicano M uti e 
Abbado, ma hanno Apicella eTony Renis, Altri 
giganti del pensiero verranno estratti dal cilindro 
berlusconiano al momento del rimpasto e della 
nomina dei nuovi ministri. Ma anche del nuovo 
commissario governativo anticorruzione: già si 
fanno i nomi di Alfredo Vito, Cirino Pomicino, 
DeM ichelis. Previti eSquillante. M a non si esclu¬ 
de una soluzione «di garanzia»: Igor Marini. 

Anche nella Storia, i nostri eroi vanno fortis¬ 
simo: ieri il Giornale annunciava in prima pagina 
che «dieci anni fa cadeva il Muro» e che «An 
celebrerà il decennale»: dopo 14 anni. Lecelebra- 
zioni a Milano - annuncia il Corriere - sono 
affidate a noti sovietologi quali Daniela Santan- 
chè. Paolo Brosio, Elisabetta Cardini e Rosanna 
Lambertucci. Grazieaquesta intellighenzia, M ila- 
no è un po' la nuova Atene, come dimostrano 
anche la scalata di Dell'U tri al Lirico eia minaccia¬ 
ta candidatura di Gonfalonieri a sindaco. 
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Avvertimenti 
chiarissimi: 
se qualcuno 
non paga 
«lo facciamo 
saltare» 

Aldo Varano 


VIBO VALENTIA Venerdì dalle prime 
pagine dei giornali locali sorrideva la 
foto di una giovane donna uccisa a 
coltellate sull'uscio di casa. Ancora 
non si sa perché Ia rag!oniera EI isabet- 
ta Esposito è stata ammazzata. Follia? 
Passione?Vendetta?L'assassino o l'as¬ 
sassina (naturalmente, bionda, con gli 
occhiali grandi e neri, spiegano i gior¬ 
nali) ha citofonato, la signora è scesa 
in vestaglia e giù le coltellate. Un bri¬ 
ciolo di curiosità sulla storia di Elisa- 
betta c'è. Qui molti hanno rinunciato 
acapirecosasi nascondedietro i mor¬ 
ti ammazzati. A Dasà, un paesino alle 
porte di Vibo, dov'è morta Elisabetta, 
ormai sono allespallei tre, massacrati 
in un una sola botta, di qualche setti¬ 
mana fa. Nessuno più si ricorda di 
altri omicidi, come quello di Raffaele 
Fiamingo, aSpilinga, crivellato a colpi 
di pistola, 0 dei fe- 
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ri menti, né d^li 
agguati seguiti a 
quell'esecuzione. 
Dallo scorso lu¬ 
glio, quando Fia¬ 
mingo venne sor¬ 
preso e "giustizia- 
to", sembra passa¬ 
to un secolo. 


LA MAPPA 

DB CLIENTI 

Del resto, 

non è quello degli omicidi il male 
oscuro del Vibonese, una provincia di 
meno di 200mila abitanti con al cen¬ 
tro i 40miladi Vibo Valentia. Il virus 
cheinchiodaquesto territorio al sotto- 
sviluppo econdiziona la vita quotidia- 
nadi decinedi migliaiadi personeèil 
racket delle estorsioni, un'industria 
del pizzo agile, moderna, efficiente a 
cui non sfugge nessuna delle attività 
imprenditoriali della città e della pro¬ 
vincia. 

E siccome i signori del pizzo cono¬ 
scono con la sapienza degli esperti i 
punti in cui affondare la mani per me 
glio arraffare quattrini, sottoposta al 
taglieggiamento è soprattutto la zona 
costiera: da N icotera a Pizzo Calabro, 
il più bel tratto di costa della Calabria 
con la centro la perla di Tropea e l'in¬ 
canto suggestivo di Capo Vaticano. 
Da lì, dovelepotenzialità dello svilup¬ 
po sono straordinarieestraordinaria- 
mente bloccate, vieneilfiumedi dena¬ 
ro che in parte poi si riversa fino a 
M ilano (usura e altre attività) eall'este 
ro. 

M a non sfuggono al pizzo com¬ 
mercianti e imprenditori di Vibo cit¬ 
tà: tutti sul libro contabile delle co¬ 
sche che riescono a definire con geo¬ 
metrica precisione la capacità "contri¬ 
butiva" di ogni estorto. Cèchi paga 
per ogni dipendente diecimila lire e 
imprenditori che sborsano milioni a 
centinaia, echi tira fuori soldi secon¬ 
do la dimensione delle vetrine sulla 
strada buona dello struscio. Un im¬ 
prenditore intercettato spiega a un 
suo collega: «Entrano na villaggi (turi- 


Tutti pagano su tutto; 
dal pane agli appalti, 
agli alberghi vista 
mare. Le riunioni 
antiracket? 

Deserte 


Vibo Valentìa, pizzo o morte sotto il sole 

La 'ndrangheta controlla ogni affare, se qualcuno alza la testa spara. E la società civile aspetta 


stici, ndr) ti fanno i conti di quanto 
guadagni e poi ti dicono: bello mio 
devi pagaretanto... altrimenti ti faccia¬ 
mo saltare». Un meccanismo da far 
moriredall'invidia quelli delle tasse. 

CHI TE LO FA FARE 

Alla 'ndrangheta del pizzo il mese 
scorso è stato assestato un colpo mici- 
dialecon l'operazioneDinasty, ladeci- 
mazione del clan Mancuso che la 
Commissione antimafia giudica uno 
da più potenti d'Europa. La cosca ha 
radici ecuorea Limbadi, nel Vibone¬ 
se, ma fa affari e investimenti ovun¬ 
que possibile. 

Hanno gioito in molti per quest' 
indagine della mobile di Vibo, diretta 


da un giovane "poliziotto di strada" 
come il dottor Rodolfo Ruperti. Sono 
arrivati i complimenti di Mantovano, 
Lumia, Dalla Chiesa, Cantaro e tanti 
altri. Mail vicedi Vigna, il procurato¬ 
reaggiunto della Dna Emilio Le Don¬ 
ne, ha avvertito: «Ai M ancuso abbia¬ 
mo inferto un duro colpo ma, siachia- 
ro, non mortale». Perché il problema 
vero, lo hanno ripetuto il questore 
Umberto Secchione e i magistrati, è 
sempre quello: «Deve muoversi la so¬ 
cietà civile, Imprenditori e commer¬ 
cianti devono denunciare gli estortori 
e i criminali alla magistratura e alle 
forze dell'ordine». 

Sanno tutti che reati come l'estor¬ 
sione e l'usura sono difficilmente di¬ 


mostrabili intribunalesenzaleaccuse 
dirette ed esplicite delle vittime. Inve¬ 
ce, le centinaia e centinaia di vittime 
del racket qui a Vibo tengono la bocca 
cucita, paralizzatedal terroredella vio¬ 
lenza dei clan e dalla cultura miope e 
disperata del «chi me lo fa fare?». 

Solo Vincenzo Ceravolo, impren¬ 
ditore della pesca e del pesce, che 
quando ha vinto la gara per rilevare lo 
stabilimento in crisi di Porto Salvo 
(120dipendenti) eil marchio del grup¬ 
po spagnolo 'Tonno Nostromo", ha 
visto moltiplicarsi le pretese della 
'ndrangheta del pizzo (che già pagava 
profumatamente da anni) ha deciso 
di ribellarsi rivelando il calvario a cui 
lui ei suoi cinquefratelli erano sotto¬ 


posti ed èandato in tribunalead accu¬ 
sarci suoi carnefici. Ora vive blindato. 
Dice il capo della mobile Ruperti: 
«Certo che non era solo lui a pagare, 11 
pizzo a Vibo è diffuso». Poi, pesando 
le parole, aggiunge: «Naturalmente 
non è un mio giudizio ma quello che 
emerge dalle carte note dell'inchiesta 
sui M ancuso». Diffuso quanto?«Negli 
ultimi anni ci sono stati centinaia e 
centinaiadi messaggi: tanichedi benzi¬ 
na abbandonate accanto ai negozi in¬ 
sieme all'accendino, saracinesche sfo¬ 
racchiate a colpi di pistola, proiettili 
lasciati lì. Insamma, il messaggio l'han¬ 
no avuto proprio tutti ». Ruperti si fer¬ 
ma un attimo e abbassa la voce: «De 
nuncemai. Non abbiamo mai ricevu¬ 


to alcuna denuncia delle vitti me». 

IL PIZZO SUL PIZZO 

Quello che ora si sa sul pizzo a 
Vibo emergeda centinaiadi intercette 
zioni ambientali e telefoniche. Quelle 
allegate ai mandati di cattura e quelle 
ancora ^rete: i capibastione pianifi¬ 
cavano in modo dettagliato le «maz¬ 
zette di tutti su tutto», come testual¬ 
mente si dicono bossesoldati del piz¬ 
zo. Previsto anche il pagamento delle 
mazzettesullemazzette: i capi 'ndran- 
ghetadi rango minorepagavano quel¬ 
li più potenti sulle attività economi- 
chedellazonadi propria competenza. 
Dovevano pagare i Vallelonga che in¬ 
cassavano il pizzo sugli appalti e le 


Storia di un imprenditore 


T) 


«Li ho denunciati: vivo blindato e non mi pento» 


VIBO VALENTIA Vincenzo Ceravolo dimostra 
meno da cinquanta anni die ha. Occhi neris¬ 
simi e mobili, non sta fermo un minuto. Si 
gra e à volta continuamente come chi ha 
ormai contratto l'abitudine di guardars intor¬ 
no perché non si sente sicuro. M astica gom¬ 
ma, muove continuamente il piede à capisce 
che è un fasdo di nervi a fior di pelle. Coi suoi 
quattro fratelli e la sorella ha lavorato sodo 
nella sua vita. Piccoli imprenditori dé pesce, 
orapo^edono una ser/ed/ società, quas tutte 
collegate a pesca, confato, prodotti ittici: in 
tutto, più di 130posti di lavoro. Un saaifido 
dietro l'altro fino al g'andesalto ddia parted- 
pazione alla gara per impadronirsi dé mar¬ 
chio "Tonno Nostromo", il gruppo spagiolo il 
cui Ptabilimento di Porto Salvo, alla marina 
di Vibo, è entrato in ai si (120^1 opaai licen¬ 
ziati). C'è un progetto di recupao finanziato 
in parte dall'Europa con 23 miliardi di vec¬ 
chie lire 

Caavolo ha pagato per anni i si^ori dé 
radcet. All'inizio vaiti milioni ogni Natale 
poi dfre aescenti fino alla richiesta di cento 
milioni a botta. Gli hanno brudato due volte 
la casa, ha subito furti (non copati da assicu- 


razioné per centinaia di milioni, dé danneg 
giamenti alle sue aziende ha paduto il conto. 
Gli hanno brudato perfino la barca. Uffidal- 
mentenon à sa chi è stato: ma tutto è servito 
per tonalo sotto, padié restasse sottomesso ai 
boss Quando ha mostrato qualche timida resi¬ 
stenza l'hanno picdiiato: prima, davanti a 
uno dé suoi stabilimenti; poi, sul corso di 
Vibo Marina. Quindi, gli hanno mandato 
altri boss pa ordinarci come giustificare con 
la polizia qué pestaggi avvenuti alla luce dé 
sole paché tutti sapessao come stanno lecose. 
Tra gli investimenti dé Caavolo, anche una 
discoteca: Il M aracatù. Pa quéla, savivano 
venti milioni a parte. E quando i Caavolo a 
sono libaati dé M aracatù paché andavano 
sotto, i boss gf/ hanno chiesto una parte dé 
ricavato déla vendita a compenso déla padi- 
ta dé cespite 

Alla fine Caavolo s'è ribélato: ha fatto 
nomi, ricostruito drcostanze. Soprattutto èan¬ 
dato in Tribunale a testimoniare in udienza 
indicando i mafios. Qra vive supaprotetto. 
Due macchine blindate e i poliziotti armati 
non lo taso ano mai. Cervavolo non parla mai 
coi giornalisti. Il suo avvocato, Antonio Fuscà, 


dvilista e amministrativista, che non aveva 
fatto mai cause di mafia, che ha dedso di 
restare accanto al suo vecchio diente, gli ha 
vietato di fare qualsiasi rifai mento al proces¬ 
so chea sta svolgendo a Vibo contro g(/ estorto¬ 
ri. Forse pa questo téevisioni e g-ande stam¬ 
pa hanno igiorato la sua storia. 

«Il mio problema più grave - a sfoge - è 
aver paduto la libatà. Pa il resto... Se ti 
brudano continuamente le case e tutto quélo 
die hai, o cambi paese e te ne vai o fai una 
scéta. Non ce la facevo più e allora mi sono 
détto: meglio un gorno da leone che altri 
cento anni sotto di loro. Padiéqui eoa vanno 
le cose M ai una denunda di nessuno, ma lo 
sanno tutti die tutti pagano». L'angosda più 
acuta sono I figli. «Uno ho dovuto ritirarlo 
dall'univaatà. Troppo rischioso lassarlo lì, 
M ia figlia la prendo sempre io. Cato mi capi¬ 
scono e mi sono vidni ma pa loro dev'eie 
un tormento». Chiediamo sequalche volta s'è 
immagnato la sua vita di imprenditore in 
un'altra realtà. «Saré aesduto cento volte di 
più se non avessi avuto loro sulle spalle. Puoi 
fare l'imprenditore con l'incubo che il gorno 
dopo ti trovi l'azienda brudata? Pois, mi 


hanno tagliato quattro voltelegabbiedé ton¬ 
ni. Pa fortuna sempre quand'aano vuote Ci 
vuole stomaco pa ripartire ogil volta». E gli 
altri Imprenditori? «SI lavora facendo atten- 
zionea non sviluppars troppo. Bisogna conta 
naà: se hai successo ti si buttano addosso e tl 
asdu^no tutto. Meglio guadagnare poco, 
non Ingrandirsi. CI sono posibllltà straordi¬ 
narie, occasioni eccezionali... ma bisogna rl- 
nundare Se hai successo a accorgono di te e 
pass' I tuoi guai». 

M a non è stato fad le pa Caavolo convin¬ 
casi a collaborare. Lui cheènato qui sa quan¬ 
to sa lunga e paziente la memoria dé dan. 
«Non bastano lelegg. Ti convind a parlare- 
confida - se dè qualcosa di più, un legame 
umano con qualcuno di cui deddi di fidarti. 
Senza Ruperti (il capo déla mobile di Vibo, 
ndr) forse non l'avré mai fatto perché non è 
vao che sia semplice prendae questa dedsa 
ne. M a ora mi scusi, devo proprio andarme¬ 
ne», a gusti fica riprendendo a guardarsi tutt 
intorno mentre a alza di scatto e va via. Da 
iai, non si sa paché g(/ hanno rafforzato la 
scorta. 

al. va. 


Gli sforzi 
di opporsi 
ai clan svaniti 
nel completo 
disinteresse 
del governo 


attività per l'ammodernamento dei la¬ 
vori sull'autostrada nel tratto delleSer- 
re. Idem i Pititto per il tratto di M lie¬ 
to, i Pesce per Rosarno ecosi via. Diffi¬ 
cile immaginare boss e capi mafia che 
pagano mentre si risparmiano com¬ 
mercianti, artigiani o imprenditori. 

E attenzione: il pizzo non è più 
soltanto una volgare dazione di dana¬ 
ro. «Viene pagato - dice Ruperti - an¬ 
che in modo più sofisticato. Guardia- 
nìeper i villaggi turistici, negozi, offici¬ 
ne. Soprattutto leforniture alimentari 
dei prodotti ortofrutticoli, ittici; e tut¬ 
to il resto a partire da pane e pasta». 
Anche i vecchi e rozzi modelli della 
violenza sono stati superati. L'indu¬ 
stria del racket ha dirigenti raffinati. 
Nessuno va piùachiederesoldi minac¬ 
ciando rappresaglie: arrivano i "sana¬ 
li", letanicheabbandonate(quasi spa¬ 
rite le telefonate, perché anche l'ulti¬ 
mo dei manovali mafiosi sa quanto 
sono pericolose). 

«Il nostro 
obiettivo - spiega 
un boss ai sotto¬ 
posti - è che ven¬ 
gano loro a cer¬ 
carci. Bisogna im¬ 
paurirli fino a far- 
gli implorare di 
poter pagare. 
Noi ci presentia¬ 
mo come quelli 
che gli aggiusta¬ 
no la questione, 
come chi si mette 
nel mezzo per fargli un favore, per 
proteg^rli facendogli pagare di me 
no». Dice, intercettato, uno dei M an¬ 
cuso: <Ci sediamo per bene tutti e 
quattro, io, tu. Franco e Ivano edicia- 
mo: dovete fare danno qua... fanno 
danni in cento posti che gli indichia¬ 
mo noi. Loro fanno i danni enoi pren¬ 
diamo. lo vado, mi presento e mi 
prendo i soldi». 

SILVIO DON’T CARE 

Quanto costa al Vibonese il piz- 
zo?DicePaolo Barbieri, vicepresiden- 
tedella Provincia: «C'èstata una grave 
sottovalutazione, solo ora inizia a es¬ 
serci da parte dello Stato maggiore 
comprensione, come dimostra l'otti¬ 
ma operazione sui Mancuso. 

Uno sforzo smorzato dal disinte¬ 
resse di Berlusconi e dei suoi ministri 
per i I Sud e la mafia. 11 pagamento del 
pizzo è diffuso. Pagano tutti». Poi 
scandisce: «Credo che molte delle im¬ 
prese siano in qualche modo integrate 
con circuito mafioso. Non voglio dire 
che siano aziende passate alla mafia, 
ma tengono conto della situazione 
che c'è, trovano forme di conviven¬ 
za». 

Quel cheècerto per Barbieri èche 
«senza l'ipoteca mafiosa il Vibonese, 
che è una delle più belle zone della 
Calabriaedovenonostantetutto affio¬ 
rano segni di dinamicità economica, 
avrebbe avuto un destino euno svilup¬ 
po radicalmente diversi». 

Ma alle riunioni per metter su 
una struttura antiracket finora com¬ 
mercianti e imprenditori non si sono 
presentati. Nessuno, 


Il mese seorso 
operazione contro 
il clan Mancuso 
I magistrati: 

«Colpo duro, ma non 
mortale» 




Palermo, il caso-talpe: 
interrogatorio fiume 
per il maresciallo Giuro 

PALERMO È durato sei ore l'interrogatorio 
di Giuseppe Giuro, il sottufficiale della 
Guardiadi Finanza applicato alla Dia accu¬ 
sato di aver passato informazioni riservate 
dalla Distrettuale Antimafia all'amico im¬ 
prenditore, il redella Sanità privata M iche- 
leAiello, sospettato di essere uomo vicino 
al bossProvenzano. Informazioni accompa¬ 
gnate da considerazioni pesanti sul conto 
dei magistrati anti mafia che ne mettevano a 
rischio la loro stessa vita. A condurre l'inter¬ 
rogatorio nel carceredi Santa M aria Capo a 
Vetere, il Gip Giacomo Montai bano che ha 
emesso il provvedimento restrittivo, alla 
presenza dei tre Pm titolari dell'inchiesta, 
N ino Di M atteo, M aurizio De Lucia e M i- 
chele Pristipino che secondo legge ha l'ob¬ 
bligo di sentire l'imputato per verificare se 


esistono ancora quelle motivazioni che lo 
hanno condotto ad emettere l'ordinanza di 
custodia cautelare. Considerando chein ge¬ 
nere si tratta di un interrogatorio breve in 
quanto i Pm non possono fare domande e 
il Gip può limitarsi a contestare solo i fatti 
che fanno parte dell'ordinanza, le sei ore 
trascorse fanno pensare che il sottufficiale 
Giuro possa aver ammesso i fatti contestati¬ 
gli anche se non vi è ancora alcuna confer¬ 
ma in merito. Va ricordato che si tratta di 
fatti che si possono definire inequivocabili 
in quanto sono frutto di conversazioni con 
Aiello, intercettate dai carabinieri del co¬ 
mando provinciale di Palermo, Fatti che 
difficilmente possono essere smentiti men- 
treèpossibiletentaredi spiegarne le motiva¬ 
zioni, aprendo nuovi scenari spunti per 
nuovee indagini o per rafforzare quelle già 
in atto. Per ora l'unica notizia certa è che 
l'avvocato Sergio Monaco, difensore fino 
ad oggi del maresciallo Giuro, ha rinuncia¬ 
to all'incarico per incompatibilità in quan¬ 
to difende ancheAiello, arrestato assiemea 
Giuro eal maresciallo dei RosGiorgio Rio- 
Io. s.a. 


Sondaggio a scuola: 
«Racket? È un tennista 
E a cena si paga il pizzo» 

SIRACUSA II racket?È «un tennista». Op¬ 
pure «la mancia che va data al cameriere 
per essere sicuri che ci serva meglio in 
pizzeria». Pagare il pizzo? «Giusto, alme¬ 
no non si corrono altri pericoli». Sono 
alcune delle risposte - per fortuna una 
percentuale minoritaria - date dagli stu¬ 
denti delleterzemedieedegli ultimi anni 
di alcuni istituti superiori di Rosolini, co¬ 
mune del siracusano, cui è stato sottopo¬ 
sto un breve questionario per verificare 
quale percezione abbiano del fenomeno 
delleestorsioni. L'iniziativa èdell'Associa- 
zione anti racket «Saro Adamo», il goiel- 
liere ucciso durante un tentativo di rapi¬ 
na il 7 novembre del 1994. Dai dati è 
emerso che per il 38% degli intervistati è 
sbagliato pagare il pizzo mentre, per il 


20% la sottomissione al ricatto è dovuta 
alla paura, allo stato di debolezza (17), 
alla costrizione materiale (5). È in questo 
contesto che si colloca il 4% di chi ritiene 
chepagareil «pizzo» sia giusto. Dall'inda¬ 
gine è anche emerso che lo Stato dovreb¬ 
be fare di più per contrastare il racket 
potenziando le attività di controllo del 
territorio (34%), fornendo sostegni agli 
operatori economici (16%) ma anche in¬ 
coraggiando la denuncia delle vittime a 
condizione di garanti re poi loro la massi¬ 
ma protezione (12%). Quanto al ruolo 
della scuola nel campo deil'educazioneal- 
la legalità il giudizio è positivo: perii 79% 
del campione la scuola assolve a questo 
compito favorendo il dialogo ed aprendo 
gli spazi scolastici al dibattito. Incerto, in¬ 
fine, il ruolo delle associazioni antiracket. 
Per il 26% si tratta di gruppi chesvolgono 
attività investigativa; per il 6 si occupano 
direttamente di arrestare materialmente 
gli autori delle estorsioni; per il 12 aiuta¬ 
no gli operatori economici e solo per il 5 
per cento svolgono attività di persuasione 
ed educazione. 


Macaiuso: «Un magistrato 
voleva che infangassi 
il nome di Ugo La Malfa» 

BOLOGNA Un magistrato cercò di coinvol¬ 
gere Ugo La M alfa, quando era già morto, 
in corresponsabilità politica nell'indagine 
cheriguardavaAristideGunnella, esponen¬ 
te siciliano del Pri, ed i suoi presunti rap¬ 
porti con la mafia, A rievocarequesto episo¬ 
dio è stato l'on. Emanuele M acaluso (Ds), 
partecipando ad un convegno a Bologna in 
occasione del centenario della nascita dello 
statista repubblicano. M acaluso ha ricorda¬ 
to di aver polemizzato con La M alfa perché 
il Pri siciliano con i suoi voti aveva contri¬ 
buito ad eleggere sindaco di Palermo Vito 
Giancimino. La Malfa gli replicò, ha ricor¬ 
dato, che non si trattava di un candidato 
dei repubblicani, ma della De e che il Pri 
doveva rispettare un accordo con la Demo¬ 
crazia Gristiana. «A mio giudizio - ha detto 


ancora M acaluso - l'errore di La M alfa sta¬ 
va nel non avere chiaro qualefosse la situa¬ 
zione in Sicilia nel rapporto tra mafia e 
politica». Diversi anni dopo, quando La 
M alfa era già morto (scomparve nel '79), 
Macaiuso fu ascoltato da un magistrato 
che allora lavorava a Marsala ed ora è 
«esponentedi punta della Procuradi Paler¬ 
mo» nell'ambito dell'inchiesta che riguar¬ 
dava Gonnella. Allora - ha detto M acaluso 
- il magistrato cercò di spingere il dirigente 
del Pei a coinvolgere la M alfa come corre¬ 
sponsabile politico, di farne una sorta «di 
imputato da morto, di infangare la sua sto¬ 
ria, lo mi alzai e me ne andai», «Gapisco 
che è tempo di caccia alle streghe, ma le 
affermazioni dell'onorevole Macaiuso mi 
sembrano gravi e gratuite oltre che false», 
la replica di M assimo Russo, pm a Palermo 
e presidente della Giunta distrettuale del- 
l'Anm. «Nell'ambito deil'inchiestaGunnel- 
la, furono fatti accertamenti esclusivamen¬ 
te sulla posizionedell'indagato, E mai e poi 
mai vi èstata la minima pressioneper coin- 
volgereLaM alfa 0 per infangarne la memo¬ 
ria». 
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Ricercatori «in fuga»: il Tgl ci oscura 

ROM A «// T gl oscura la ricerca italiana ei ricercatori». 
Lo dichiarano i 1500 ricercatori dé Coordinamento 
nazionale ricercatori senza presa di servizio, che non 
hanno vidto dare spazio alla loro protesta e 
dichiarazione di essere pronti recarsi a lavorare 
all'estero. «Nonostanteil tema riguardante! 
ricercatori a trovasse nella prima pagina dei due 
maggori quotidiani italiani - prosegueil comunicato 
- le due maggiori edizioni del Tgl della sera di 
venerdì edélelB.SO di ieri hanno compldtamente 
oscurato la notizia». N élo stesso Tgl di ieri è passato 
un'intervista al ministro M oratti, sempre mai facendo 
menzione def grave tema che assilla la ricerca 
italiana». «Leistituzioni - condudonoi ricercatori - 
non fanno abbastanza per la ricerca italiana, ma 
altrettanto fa il Tgl». Sbloccare subito le assunzioni 
de giovani ricercatori: èia richiesta da Osai ministro 
M oratti. «L'emergenza giovani ricercatori è sotto g// 
occhi di tutti - afferma Flaminia Sacca, responsabile 
ricerca euniveratà de Ds- eperàno il governo, che 
per anni ha negato il problema, a è dovuto arrendere 
La Moratti scrive all'Europa chiedendo più fondi 
perchè evidentemente non trova ascolto in casa». 
«Certo, sbloccare le assunzioni non risolverebbe da 
solo il problema di un'Italia cdearretra da tutti i 
parametri europei di ricerca e sviluppo, ma sarèbbe 
un primisamo, necessario passo». 


La Provincia del capoluogo sardo promette che comprerà uno stock di croci per le scuole. Molte delle quali stanno cadendo a pezzi 

Cagliari, un crocifisso in ogni aula 


Davide Madeddu 


CAGLIARI II crocifisso manca dalle 
aule?Nessun problema, entro bre¬ 
ve tempo l'amministrazione pro¬ 
vinciale risolverà la lacuna com¬ 
prandone uno stock da distribuire 
e sistemare in tutte le pareti delle 
scuole che sino a oggi non l'hanno 
avuto. Pazienza se lescuolecadono 
a pezzi e da tempo gli studenti del¬ 
la provincia di Cagliari protestino 
per mancanzadi struttureidoneee 
più sicure. L'amministrazionepro- 
vinciale, l'entelocalecheha compe¬ 
tenza in materia di edifici scolasti¬ 
ci, guidato da una coalizionedi cen¬ 
tro destra ha deciso: in tutte le aule 
deve esserci un crocifisso. 

Di più. Giovanni Giagoni,forzi- 
sta, assessore provinciale all'edili¬ 
zia scolastica è andato oltre. «La 
Provincia di Cagliari è favorevole 


ai crocifissi nelle scuole e si impe¬ 
gnerà a monitorare tutti gli istituti 
e a stabi li re quali siano quelli in cui 
mancano i crocifissi». Dalle parole, 
ripetute più volte anchein pubbli¬ 
co, gli uomini del centro destra so¬ 
no passati ai fatti. 

«Mai più le scuole gestite dall' 
ente- hafatto sapereil responsabi¬ 
le delTedilizia scolastica - si trove¬ 
ranno senza l'immagine sacra. Ab¬ 
biamo già stanziato i soldi per com¬ 
prarle». Una manciata di alcune 
migliaia di euro per sistemare, co¬ 
me hanno rimarcato gli uomini 
del centro destra, le aule «orfane» 
del simbolo cristiano. U n interven¬ 
to che, come hanno rimarcato i 
rappresentanti del centrosinistra, 
dovrebbe «far sentire meglio» gli 
uomini del centrodestra, da tempo 
alle prese con le proteste degli stu¬ 
denti per le condizioni delle scuo¬ 
le. Non ècerto un caso, infatti, che 


tempo fai presidi dellescuoledella 
provinciaabbiano deciso di restitu¬ 
ire, simbolicamente, le chiavi degli 
edifici scolastici in segno di prote¬ 
sta. 

Motivo? «Molte scuole non so¬ 
no in sicurezza - avevano scritto - 
in molte strutture mancano anche 
gli spazi per svolgerel'attivitàdidat¬ 
tica». Polemicheche, in questi gior¬ 
ni passano in secondo piano. In 
mancanzadi un crocifisso sistema¬ 
to nelle aule, gli uomini del centro 
destra sono pronti a fare anche 
una nuova guerra santa. E magari 
a rilanciare, chiedendo che nella 
stessa parete, a fianco al crocifisso 
ci siano anche le tavole con i dieci 
comandamenti. Succede a Sinnai 
paese adiacente a Cagli ari, dovagli 
uomini dei Riformatori - una for¬ 
mazione regionale che fa capo a 
Mario Segni - hanno inviato una 
lettera al sindaco del paese, ai presi¬ 


di ealleautorità religiose per verifi¬ 
care l'effettiva presenza dell'Imma¬ 
gine sacra in ogni aula delle scuole 
del piccolo centro. I rappresentanti 
del partito di Segni (in testa un 
consigliere comunale che si chia¬ 
ma Giorgio M annu) hanno giustifi¬ 
cato la loro richiesta con un candi¬ 
do: «È opportuno che i crocifissi 
siano affissi nelleaule. Sono il sim¬ 
bolo della nostra fede religi osa, del¬ 
la nostra cultura e in particolare di 
quei valori che si vuole trasmettere 
ai nostri ragazzi». Pazienza poi se 
in quelleclassi vannoanchei bam¬ 
bini musulmani, gli evangelisti o i 
testimoni di Geova. 

Gli uomini del centrodestra, in¬ 
tanto, hanno deciso: un crocifisso 
sarà sistemato in ogni classe, a spe¬ 
se dé contribuenti. Quanto alla si¬ 
curezza delle scuole, prima che ca¬ 
dano c'è tempo. Giusto un anno 
scolastico. 


Firenze 

Impiegata di banca 
sgozzata in casa 

Una donna di 46 anni, Rossana Aniello, 
impiegata di banca, è stata trovata sgozzata ieri in 
un palazzo in via della Scala in pieno centro 
storico a Firenze. 

A scoprireil cadavere poco dopo Iel3,30èstato il 
marito. Paolo Botteri,di 48 anni, titolare di una 
farmacia, che stava tornando a casa per il pranzo, 
assiemeallefiglie. Il farmacista ha avuto un 
malore ed è stato soccorso da un'ambulanza. Il 
delitto potrebbe essere avvenuto attorno alle 9. 

Un vicino di casa ha infatti raccontato di avere 
udito a quelTora delle grida provenire 
dal l’appartamento al terzo piano. Ha spiegato 
però di non averci fatto caso poiché a queU’ora 
solitamente la donna era sola in casa. Leduefiglie 
infatti erano a scuola e il marito era in farmacia. 
Dai primi rilievi compiuti dalla scientifica odagli 
uomini della squadra mobile non ci sarebbero 
tracce di collutazione nelTappartamento e la porta 
di casa non presenta tracce di effrazione. 


Sette granate nel metrò, paura a Roma 


Trovate in una sacca blu. I carabinieri: sono residuati bellici. Evacuate centomila persone 


Anna Tarquini 


ROM A Sette granate, tipo ananas, ma inoffensive 
hanno scatenato il panico ieri allastazionedella 
Metro di piazza di Spagna in pieno centro di 
Roma. Erano contenuto in un sacco azzurro, 
lasciate in un angolo, in un vagone, ma erano 
senza spoletta e soprattutto senza carica esplosi¬ 
va. Residuati bellici, alcuni arrugginiti, altri no, 
di tipo MK2, Nessun messaggio, Ma tanto è 
bastato, nel clima di tensione scatenato dai pac¬ 
chi bomba, per far pensare al peggio. C'erano 
circa centomila personecheaffollavano stazioni 
etreni quando èscattato l'allarmeel carabinieri 
hanno fatto evacuare tutta la lineaA. 

È stato un agente della vigilanza privata in¬ 
terna alla metropolitana a notare il borsone di 
plastica blu nascosto sotto un sedile vuoto del 
convoglio che in quel momento transitava tra le 
fermate di Flaminio e Spagna. Il vigilante lo ha 
spostato con un piede e ha visto le granate, 
risultate poi inoffensive. Quando il trenoèarri- 
vato alla fermata di Spagna l'agente ha tirato la 
leva per il fermo di emergenza e ha fatto uscirei 
passeri. Poi ha chiamato subito leforzedell' 
ordì ne e fatto evacuare il treno, avvertendo an¬ 
chei vigili del fuoco della postazione fissa della 
fermata di piazza di Spagna, La stazione è stata 
completamente evacuata. Erano circa le cinque 
del pomeriggio, Subito èscattato l'allarme, sul 
posto sono arrivati gli artificieri, i vigili del fuo¬ 
co i reparti spedali dei carabinieri, mentre sul 
cielo della capitale volte^iavano tre elicotteri 
della polizia. La metropolitana è rimasta blocca¬ 
ta per di verse ore. 

I carabinieri hanno categoricamenteescluso 
ogni legamecon lebusteesplosive recapitate nei 
giorni scorsi alla caserma di viale Libia, sempre 
a Roma e alla questura di Viterbo, Impossibile 
anche dire se si è trattato di qualcuno che ha 
comunque voluto seminare il panico. Certo è 


abbastanzainusualechequalcunogiri in metro¬ 
politana con una sacca piena di bombe, sia pure 
inoffensive. Secondo i carabinieri le granate di 
tipo M K2 si possono comprare tranquillamente 
sui banchetti del mercato di Porta Portese. 

L'evacuazionesi èsvoltacon ordine: mentre 
le persone che si trovavano in stazioni e atri 
venivano invitate a raggiungere rapidamente le 
uscite, i treni in movimento sono stati fermati 
alla prima stazione e i passeggeri sono stati fatti 
uscire a loro volta, 

Intanto migliorano le condizioni di Stefano 
Sindona, il maresciallo ferito gravemente dallo 
scoppio del pacco bomba martedì scorso e rico¬ 
verato ancora in terapia intensiva al policlinico 
Umberto Primo. Ieri il maresciallo ha ricomin¬ 
ciato a muovereledita. Primi, piccoli movimen¬ 
ti, ma che fanno ben sperare. Sindona, secondo 
il bollettino medico diffuso dal di rettore sanita¬ 
rio della struttura universitaria Anna Rosalba 
Buttiglieri, ha cominciato a muoversi dal letto 
ed è stato messo a sedere su una poltrona. I 
medici che s^uono costantemente il marescial¬ 
lo hanno definito «soddisfacenti» le condizioni 
delle mani, che hanno sensibilità e una discreta 
vascolarizzazione. «Le condizioni complessive- 
si Imenei comunicato - permettono un cauto 
ottimismo, anche seia prognosi continua a esse¬ 
re riservata». 

Ieri il sindaco Walter Veltroni ha visitato il 
maresciallo, Ha parlato con il ferito, potendo 
constatare personalmente! miglioramenti della 
situazione clinica e del morale del maresciallo, 
al quale ha rinnovato l'affetto, la solidarietà e la 
stima di tutta la città di Roma. 

Insiemeal Sindaco erano presenti il Genera¬ 
le U mberto Pi notti comandante provi nei aledell ' 
Arma dei carabinieri, il tenentecolonnello Salva¬ 
tore Luongo comandante del reparto territoria¬ 
le di Roma, il prof. M argaritondo, uno dei chi¬ 
rurghi che hanno operato il carabiniere, e i verti¬ 
ci della Direzione del Policlinico. 



Imola 

Uccide due donne 
e si toglie la vita 

Jader Gasparri, 51 anni, residente con la famiglia 
tra M ordano e Imola, l'altra notte ha colpito 
ripetutamente in casa con un machete la cognata 
di 49 anni, Emilia Guerrini, uccidendola. Poi è 
fuggito in auto a Imola, dove ha convinto una sua 
amica, una donna di 46 anni, U mberta Zappi, 
sposata e con un figlio, a scendere dalla propria 
abitazione. I due si sono fermati nella vettura, 
parcheggiata sotto la casa della donna, quando 
improvvisamente l'uomo si è avventato su di lei 
con un coltello, infierendo più volte mortalmente 
sulla vittima. Quando una pattuglia del 
commissariato di polizia di Imoiaègiuntasul 
posto, avvertita da una inalazione, l'uomo - 
secondo le prime ipotesi investigative- si era già 
ferito gravemente ad un polmone con lo stesso 
coltello. Subito trasportato all'ospedale, è morto 
per le gravi ferite. 

L'uomo viveva con la moglie e un figlio assieme 
alla famiglia della cognata, composta dal coniuge 
e da una figlia. All'anziana madre che ha 
incrociato in casa subito dopo il primo delitto ha 
detto: «Sono pazzo, ho ucciso la Lia». 


Civitavecchia 

Espone un’ancora 
romana, denunciato 

Aveva esposto nella vetrina del proprio negozio 
un'ancora di epoca romana, tutelata dalla 
Soprintendenza e recuperata abusivamente dai 
fondali antistanti il litoraledi Civitavecchia. A 
tradireL.B., un commerciante di 35 anni, èstato 
un militare della sezionenavaledelTArma, che ha 
notato l'oggetto in vetrina durante una 
passeggiata nelle vie del centro. Il commercianteè 
stato denunciato alla Procura della Repubblica 
per possesso illecito di bene di proprietà dello 
Stato. L'ancora, ottimamente conservata, è lunga 
quasi un metro ed ha le marre in piombo. 

Dopo averla sequestrata, i carabinieri l'hanno 
consegnata alla Soprintendenza ai beni artistici 
culturali delTEtruria M eridionale, che ne ha 
disposto l'esposizione al museo civico cittadino. 


I preparativi di Cgil, Cisl e Uil per le manifestazioni del 19 novembre a cui ha dato la sua adesione anche Berlusconi. Sui palchi di Firenze ed Arezzo ci saranno le vedove di D’Antona e di Petri 

In piazza contro il terrorismo, la bandiera è quella dei sindacati 


Osvaldo Sabato 


FIRENZE Non solo il sindacato ma 
tutti dovranno avere la guardia 
sempre alta contro il terrorismo. 
Secondo la Cgil, Cisl e Uil sono 
questi i momenti in cui serve l'uni¬ 
tà senza seesenza ma. Partiti politi¬ 
ci compresi. Ognuno con la pro¬ 
pria storia e la propria cultura non 
violenta. Indipendent^ente dalle 
sigle e dalle bandiere. È quanto ac¬ 
cadrà in Toscana il prossimo 19 no- 
vembrecon lemanifestazioni sinda¬ 
cali a Firenze, Pisa e Arezzo. Nella 
loro lettera che lancia questa inizia¬ 
tiva i tre segretari toscani di Cgil, 
Cisl eUil (LucianoSilvestri,Gianni 
Salvadori eVito M archiani) hanno 
ribadito l'importanza di questo ap¬ 
puntamento: «la lotta al terrorismo 
- hanno scritto - necessita di una 
forte adesione e di una grande uni¬ 
tà di intenti». Ecco perchésul palco 
che sarà allestito al centro del Pala¬ 
sportfiorentino di Campo di Mar¬ 
te ci saranno solo le bandiere dei 
tresindacati confederali con il trico¬ 
lore e quella blu con le stelle a cer¬ 
chio dell'Unione Europea. Nessu¬ 
na scenografia particolare, tutto sa¬ 
rà molto sobrio. A parlare saranno 
solo gli esponenti del sindacato, del¬ 
le istituzioni edegli stessi sindacati 
di polizia, probabilmente della ma¬ 


gistratura. 

La formula, come fanno sapere 
gli organizzatori, ripercorre un cli¬ 
chéconsolidato in analoghe iniziati¬ 
ve che purtroppo si sono fatte a 
Firenze sempre dopo alcuni fatti 
tragici come l'omicidio brigatista 
di M assimo D’Antona, gli attentati 


MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, C.S 0 Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola166/5,Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel, 051.4210955 
CAGLIARI, via Beano 14, Tel, 070.308308 


terroristici dell'll settembre2001 a 
NewYorkeWashington el'assassi- 
nio a Bologna del giuslavorista Mar¬ 
co Biagi, ad opera delle Br. Come 
detto anchei partiti del centro sini¬ 
stra e del centro destra hanno an¬ 
nunciato che ci saranno. Certo con 
qualche imbarazzo per quelli della 


CATANIA, C.S 0 Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel, 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010,53070,1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Altieri 10, Tel. 0183,273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0833.314185 


Cdl, dopo gli arresti di Roberto M o- 
randi, ex iscritto alla Cgil, e quello 
del pisano Bruno Di Giovannange- 
lo, con in tasca la tessera della Cgil 
poste, immediatamente radiato. È 
stato dopo questi arresti decisi dai 
magistrati di Firenze che la destra 
non ha risparmiato duri attacchi al 


NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel, 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39, Tel. 0931,412131 


sindacato e alla Cgil in particolare, 
parlando senza mezzi termini di 
contiguità del mondo sindacale 
con la lotta armata. Insamma la 
Cgil come humus ideale del nuovi 
brigatisti. Lo stesso sindacato di ba- 
sedoveera iscritto l'operaio del co¬ 
mune di Firenze SimoneBoccacci- 


I tanti anni trascorsi non ci hanno 
fatto dimenticare la passione e gli 
ideali che hanno segnato la nostra 
generazione e la nostra vita. Con 
tanta nostalgia e affetto, nel nostro 
impegno di oggi ricordiamo la com¬ 
pagna 

MARIUCCIAM ASALA 

Marilena Adamo, Marina Alberti, 
Gloria Buffo, Roberto Cappellini, 
Dino Caprara, Marco Cipriano, 
Marco Fumagalli, Guido Galardi, 
Massimo Gatti, Luciano Gracchi, 
Valter M olinaro, Anna Pedrazzi, 
Paolo Pinardi, Alessandro Pollio, 
Augusto Rocchi. 

M il ano, 8 novembre 2003 


La famiglia Dradi nel ricordo del 
caro 

ADRIANO 

sottoscrive a l’Unità. 

Cervia (Ra), 9 novembre2003 


ni ha reagito fermamente espellen¬ 
dolo dalla Rdb. Il sindacato come 
vitti ma del terrorismo, dunque. Co¬ 
me Emanuele Petri, l'agente ucciso 
dai brigatisti sul treno aTerontola 
il 2 marzo scorso, anche lui iscritto 
al sindacato. Il tracco destino di 
chi ha perso il marito sotto i colpi 


A un mese dalla scomparsa di 

ELSA ROSSI 

i compagni della Lega e tutti i pen¬ 
sionati Spi/CgiI la ricordano con 
rimpianto per il grande contributo 
dato. 

Savignano sul Panaro (Mo) 

9 novembre 2003 

A un mese dalla scomparsa di 

ELSA ROSSI 

il gruppo 8 marzo di Savignano sul 
Panaro la ricorda per la sua grande 
disponibilità con immenso affetto. 

Savigiano sul Panaro 
9 novembre 2003 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 

14.00 -18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 - 011/6665258 


delle brigate rosse sarà idealmente 
collegato dalle parole delle vedove 
di D’Antona e Petri che nel giorno 
della manifestazione unitaria parle¬ 
ranno a Firenze e ad Arezzo. 

I tres^retari generali Gugliel¬ 
mo Epifani (Cgil), Savino Pezzotta 
(Cisl)eLuigi Angeletti (Uil) saran¬ 
no a Pisa, Arezzo e Firenze. La mac¬ 
china organizzativa gira a pieno re 
girne portando una iniziativa che 
aveva un sapore locale a diventare 
un appuntamento nazionale specie 
dopo l’adesione dei partiti del cen¬ 
tro sinistra eRifondazioneel'appel- 
lo del premier Berlusconi ad esser¬ 
ci. 

«Non credo francamente sia 
per noi un problema il fatto che 
Berlusconi inviti tutti i suoi sosteni¬ 
tori ad essere alla manifestazione 
del 19 novembre» ha detto ieri il 
presidente della Toscana Claudio 
M artini. «Non mi vedretesfilarein- 
sieme a Berlusconi» commenta da 
parte sua il segretario nazionale del 
Pdd Qliviero Diliberto. Anchefra i 
verdi si è aperto un dibattito sulla 
loro partecipazione. Al no di Alfon¬ 
so Pecoraro Scanio hafatto da con¬ 
traltare il sì dei verdi fiorentini. 
M entrei diesseetutti gli altri parti¬ 
ti dell’Ulivo ci saranno, e pure Ri¬ 
fondazione nel centro destra all'ap¬ 
pello mancherà solo la Lega. E non 
è una grande perdita. 


CASALE MONF.TO, vìa Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 

PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18^00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 

Tariffe base Iva inclusa:5 € (Iva esclusa) a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 
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Il premier non esce però umiliato dal braccio di ferro. La Bbc: l’Anp paga le Brigate Al Aqsa perché non compiano attacchi anti-israeliani 

Arafat s’impone, pronto il governo Abu Ala 

A un fedelissimo dei presidente il conteso ministero degli Interni 11 palestinesi uccisi nelle ultime 48 ore 



corteo a Roma 

Migliaia di manifestanti 
in piazza contro il Muro 


ROMA «No al muro deH'apartheid in Palestina, basta con 
l'occupazione israeliana, ritiro dei militari italiani dall'Iraq». 
Con questo striscioneairinizio del corteo è partita ieri verso 
lelSIamanifestazionenazionaledi Romacontro la realizza¬ 
zione della barriera di difesa in Ci sgiordani a da parte dello 
Stato di Israele neH'ambito della campagna internazionale 
«Stop thè Wall», svoltasi proprio nell'anniversario della ca¬ 
duta del M uro di Berlino, avvenuta 14 anni fa. Alla manife¬ 
stazione, promossa dal «Forum Palestina», dalla comunità 
palestinesein ItaliaedaaltreOng, hanno partecipato anche 
i Verdi, i Comunisti italiani eSocialismo 2000.1 manifestan¬ 
ti -gli organizzatori hanno parlato di circa 40mila persone- 
hanno sfilato lungo via Cavour per arrivare a piazza Santi 
Apostoli, dove alcuni bambini hanno abbattuto simbolica- 
mente un muro di scatole di cartone con sopra la scritta 
«stop thè Wall». In contemporanea alcunecentinaia di pacifi¬ 
sti israeliani e palestinesi si sono dati appuntamento sotto il 
primo tratto costruito del M uro nei pressi di Gerusalemme. 
Nel corteo italiano ha partecipato anche Fatwa Barghuti, 
moglie di M arwan Barghuti, il leader di Fatah sotto proces¬ 
so in Israele e la pacifista israeliana Michel Schwartz. 


Umberto De Giovannangeli 


Un fedelissimo del rais agli Interni. 
L'uomo del primo ministro, inviso al 
presidente, ripescato tra i quattro vice 
premier. Il governo d'emergenza che 
si trasforma in un esecutivo allargato. 
Il tutto nel segno di Yasser Arafat. 
Nella sfida tra gli «Abu», a imporsi di 
nuovo è «Abu Ammar»( nomedi bat¬ 
taglia di Arafat), ma «Abu Ala» non 
può dirsi umiliato, anche se il pre¬ 
mier ha accettato di nominare mini¬ 
stro degli Interni Flakam Balawi, uno 
dei «fedelissimi» del presidente del- 
l'Anp. Il nuovo ministro degli Interni 
avrà tuttavia poteri ridotti e si occupe¬ 
rà solo di affari civili, mentre il con¬ 
trollo e la gestione delleforze di sicu¬ 
rezza saranno affidati a un apposito 
Consiglio presieduto da Arafat ecom- 
posto da 12 membri. Ma tra questi, 
assieme al premier, figurerà anche 
Nasser Yusef, il generale ed ex capo 
della polizia che Abu Ala voleva al 
postodi Balawi econtro il qualeAra- 
fat ha invece continuato a opporre il 
suo veto, dopo la bruciante accusa 
che lo spigoloso militare gli avrebbe 
rivolto primadellaformazionedel go¬ 
verno d'emergenza appena dimessosi 
(«Di tutte le rivoluzioni del Ventesi¬ 
mo secolo, solo quella palestinese 
non ha vinto, per colpa tua»). 

Abu Ala - che verrebbe affi ancata 
da quattro vice premier, lo stesso Yu¬ 
sef, Saeb Erekat (negoziati). Sai am 
Fayyad (fi nanze) e N abi I Shaath (este¬ 
ri) - avrebbe già messo a punto una 
lista di 23 ministri, in maggioranza 
(15) esponenti di Al-Fatah, il movi¬ 


mento palestinese di maggioranza, il 
cui Comitato Centrale convocato in 
serata a Ramallah badato il via libera 
definitivo alla formazione del nuovo 
governo. 

Se non ci saranno sorpresedell'ul- 
timo momento, il Consiglio legislati¬ 
vo palestinese (Cip, Parlamento) do- 


vrebbequindi essere convocato doma¬ 
ni 0 martedì per il voto di fiducia. A 
quel punto, potrebbe aprirsi la strada 
della ripresa di contatti con Israele, 
che subito dopo la fiducia la nuovo 
^verno palestinese potrebbe sfociare 
in un incontro tra il premier israelia¬ 
no Ariel Sharoneil suo omologo pale¬ 


stinese Abu Ala. A sostenerlo, è stato 
l'altro ieri Yediot Ahronot, il più diffu¬ 
so quotidiano israeliano, secondo il 
quale si tratterebbe di «un ulteriore 
tentativo sulla sconnessa strada del 
dialogo tra le leadership dei due popo- 
li», anche perché - nel governo del 
premier Sharon - crescerebbe «la sen- 


sazioneche l'elettorato comi nei a mo- 
straresegni di nervosismo per l'impas¬ 
se, l'inazione e l'assenza d'iniziativa 
politica». La vittoria di Arafat nel brac¬ 
cio di ferro con Abu Ala sulla nomina 
del ministro degli Interni, potrebbe 
tuttavia comportare dei contraccolpi 
su quello cheYediot Ahronot ha defi¬ 


nito il «festival dei rinnovati contatti» 
israelo-palestinesi. 

Lontano dalle manovre di corri¬ 
doio per la formazione del nuovo go¬ 
verno, nei Territori si continua a mo¬ 
rire. Nelle ultime 48 ore sono 11 i 
palestinesi uccisi dall'esercito israelia¬ 
no, quattro nella giornata di ieri, ai 


quali va aggiunto un quinto deceduto 
per ferite riportate tre settimane fa, 
mentre un sesto è stato freddato da 
miliziani di quelle «Brigate martiri di 
Al-Aqsa» (vicine ad Al-Fatah) i cui 
militanti riceverebbero - secondo 
quanto rivelato alla Bbc on line dal¬ 
l'ex ministro palestineseAbdel Fattah 
Flamayel - SOmila dollari al mesedal- 
l'Anp per scoraggiarli dal compiere 
attacchi suicidi. 

Nel nord della Cisgiordania, un 
attivista di Hamas, Mohamed Saleh 
(19 anni), è stato ucciso nel campo 
profughi di Jenin, dopo che si era ar¬ 
rampicato su un tank israeliano per 
sottrarre un'arma durante un'incur¬ 
sione nel rione di TaletAI-Gibbs, do¬ 
vei soldati della brigata Golani hanno 
fatto saltare in ariaun edificio utilizza¬ 
ti come deposito di esplosivi. Nel vil- 
laggiodi Burqin, aestdi Jenin, l'adole 
scente Mutaz Ammudi (15 anni), è 
stato invece ucciso nel corso di scon¬ 
tri con i soldati israeliani, che hanno 
aperto il fuoco in risposta allesassaio- 
le di giovani dimostranti. Nel nord 
del la Striscia di Gaza, altri due palesti¬ 
nesi - Mahmud Mohammed eShadi 
Flabbub(20e25 anni), residenti nella 
vicina Beit Hanun, sono stati a loro 
volta uccisi nei pressi del valico di 
Nahal Oz, dove sono stati individuati 
dai soldati israeliani mentrestrisciava- 
no lungo la recinzionedi sicurezza al 
confine con Israele, Sui loro corpi, 
non sono state rinvenute armi, ma 
solo due cesoie, con le quali intende 
vano probabilmente aprirsi un varco 
nella recinzione per andarein cerca di 
lavoro nello Stato ebraico come ma¬ 
novali clandestini. 


Giappone, Koizumi alla prova del bipolarismo 

Il centrodestra favorito oggi nelle elezioni ma si attende una grande avanzata dei Democratici 






Manifesti 
elettorali 
a Tokyo 


1 


Gabriel Bertinetto 


Quasi certamente, stando ai sondag¬ 
gi, il voto odierno in Giappone ri¬ 
confermerà l'attuale maggioranza 
di governo eia leadership del popo¬ 
lare premier e segretario generale 
dell'Ldp (Partito liberaldemocrati- 
co) junichiro Koizumi. 

M a altrettanto chiaramente do¬ 
vrebbe emergere un'assolutamente 
i ned i ta ten denza al I a bi poi ari zzazi o- 
nedel sistema politico. Le stesse in¬ 
dagini demoscopiche, secondo cui 
il PId dovrebbe riconfermare quasi 
tutti i suoi 247 seggi, attribuiscono 
infatti ai Democratici (Dpj), una 
formazione di centrosinistra guida¬ 
ta da N aoto Kan, un clamoroso bal¬ 
zo in avanti dai 137 ^gi attuali 
sino a 170 circa. I partiti d'opposi¬ 
zione della sinistra tradizionale, so¬ 
cialisti e comunisti, cosi come gli 
alleati dell'Ldp, vale a dire buddhi- 
sti (Komeito) e destra nazionalista 
(Nuovo partito conservatore), do¬ 
vrebbero restare al palo o subi re un 
ridimensionamento. 

Alleurnesono chiamati 102 mi¬ 
lioni e mezzo di elettori, per rinno¬ 
vare, con un anno d'anticipo sulla 
scadenza naturale, la composizione 
della Camera bassa, 480 deputati. A 
differenza del Senato, la Camera 
giapponese può esseresciolta prima 
dei quattro anni di durata della legi¬ 
slatura, ma ha poteri più ampi. In 
particolare le compete votare la fi¬ 
ducia all'esecutivo. 

Negli ultimi comizi sia Koizumi 
che Kan hanno insistito sul leit-mo¬ 
tiv delle loro rispettive campagne 
elettorali: l'urgenzadi attuare drasti¬ 
che riforme per impedire il declino 
del paese. In parte l'uno e l'altro 
schieramento convergono infatti 
nel riconoscere l'importanza delle 


' Junichiro Koizumi, 61 anni, pri¬ 
mo ministro e segretario del Parti¬ 
to liberaldemocratico (Ldp), àtavo- 
rito dai sondaggi nelle odierne ele¬ 
zioni politiche. Ha saputo conqui¬ 
stare il pubblico con il suo stile 
eccentrico, la zazzera alla Beetho¬ 
ven, il buon gusto nel vestire, e 
l'immagine di anticonformista an¬ 
che nella vita privata: divorziato in 
giovane età con tre figli e rimasto 
da allora tenacemente single. Ha 
proposto ma solo in minima parte 
attuato grandi riforme. Nei primi 
sei mesi al potere ha avuto indici di 
gradimento altissimi: 80-90%. 

' Naoto Kan, 57 anni, leader dei 
Democratici (Dpj), è cresciuto nei 
movimenti per i diritti civili. Avvo¬ 
cato, filo-femminista, è entrato in 
politicane! 1977 cambiando nume¬ 
rosi partiti, ma restando sempre 
all'opposizione. Nel 1996-1998, di¬ 
venuto ministro della sanità in un 
governo di coalizione tra l'Ldp e 
altri partiti, non ebbe paura a sfida¬ 
re la burocrazia m inisteriale denun¬ 
ciando un grave scandalo di san¬ 
gue infetto con il virus dell'Aids, 
che causò la morte di almeno 500 
emofiliaci, e punendo i responsabi¬ 
li. Nel 1998 ha fondato il Dpj. 



privatizzazioni, dello snellimento 
burocratico, e del decentramento 
amministrativo. Convergono persi¬ 
no nel promettere all'elettorato il 
rafforzamento del sistema pensioni¬ 
stico, che sembra essere il problema 
più sentito in una nazionesenescen¬ 
te come quella nipponica, dove un 
quinto della popolazione supera i 
65 anni di età e il tasso di natalità è 
fra i più bassi al mondo, l'l,32 per 
cento. 


Ma sul modo in cui attuare le 
grandi innovazioni necessarie al 
Giappone, Koizumi e Kan divergo¬ 
no in maniera sostanziale. U n esem¬ 
pio per tutti, il diverso approccio 
alla ristrutturazione deil'ente auto¬ 
strade. Sia il centrodestra (Liberal- 
democratici) che il centrosinistra 
(Democratici) propongono di pri¬ 
vatizzarlo, ma i primi vogliono 
mantenere inalterati gli altissimi pe¬ 
daggi per evitarne un possibile tra¬ 


collo, i secondi vogliono ridurli for¬ 
temente per innescare un circolo 
virtuoso di abbassamento dei prez¬ 
zi e liberare risorse da investire in 
altri settori. Opposto anche l'orien¬ 
tamento su alcunequestioni di poli¬ 
ticaestera, la guerrairachenain par¬ 
ticolare. Koizumi si è perfettamente 
adeguato alla linea Bush, cui ha pro¬ 
messo l'invio di truppe. Kan ènetta- 
mente contrario e sostiene che sol¬ 
dati giapponesi potrebbero essere 


mandati in Iraq solo se il comando 
delle operazioni passasse all'Onu. 

L'esito del voto si giocherà so¬ 
prattutto sull'entità delleoscillazio- 
ni di orientamento che da qualche 
tempo si manifestano in larghe fette 
dell'elettorato urbano. L'Ldp può 
puntare sulla fedeltà del suo tradi¬ 
zionale bacino di consensi nelle 
campagne, fra gli imprenditori e i 
commercianti e in parte dei lavora¬ 
tori dipendenti non sindacalizzati. 


I noltre ha dalla sua due importanti 
fattori. In primo luogo, dopo quat¬ 
tro anni di crescita negativa, nel se¬ 
condo trimestre del 2003 il prodot¬ 
to interno lordo è tornato a cresce¬ 
re, seppuredi un solo punto percen¬ 
tuale. E questo, benché altri indici 
restino negativi (la disoccupazione 
è sempre sopra il 5%, percentuale 
che per il Giappone è molto alta), 
puòdarel'impressionechesi avvici¬ 
ni finalmente l'ora della ripresa. 
Inoltrefunziona ancora il personale 
appeal del primo ministro, persona 
spigliata e anticonformista, che è 
riuscito acostruirsi un'immaginedi 
rivoluzionario meno meritata ri¬ 
spetto all'effettiva portata dei cam¬ 
biamenti prodotti dal suo governo. 

Kan e i democratici basano le 
loro ambizioni di crescita sullesim- 
patiedi una parte del mondo opera¬ 
io eimpiegatizio inquadrato nei sin¬ 
dacati enei ceti medi emergenti del- 
lecittà, gli intellettuali, lenuovepro- 
fessioni. Soprattutto auspicano di 
fare breccia nel muro della disaffe¬ 
zione politica e dell'indecisione. Il 
numero due dei Democratici, Ichi- 
ro Ozawa, che recentemente ha tra¬ 
sbordato nel Dpj il piccolo partito 
liberale (a sua volta composto di 
transfughi deil'Ldp), si è spinto si¬ 
no ad affermare che se l'affluenza 
superasse il 70 per cento «saremmo 
noi del Dpj a diventare il primo 
partito, scalzando l'Ldp». U n'ipote- 
si che gli osservatori politici, sulla 
base dei sondaggi, considerano im¬ 
probabile. M a le sorprese non pos¬ 
sono essere esci use, soprattutto con¬ 
siderando che il totale degli incerti, 
fra coloro che non sanno se andare 
a votare, oppure ci andranno ma 
non hanno ancora scelto a chi dare 
la propria preferenza, erano sino a 
pochi giorni fa quasi un terzo degli 
aventi diritto al voto. 


Yangon revoca gli arresti domiciliari al premio Nobel per la pace, che non ci sta e chiede la liberazione di alcuni esponenti del suo partito 

San Sun Kyi rifiuta il rilascio: con me liberi anche 35 oppositori 


YANGON La giunta militare birmana 
ha revocato ieri gli arresti domiciliari 
per la leader dell'opposizione Aung 
San Suu Kyi, che però si è rifiuta di 
accettare il provvedimento se non sa¬ 
ranno liberati, insieme con lei, anche 
altri 35 oppositori. A darne notizia è 
stato l'inviato dell'Onu Paulo Sergio 
Pinheiro. «Non accetterà alcun privile¬ 
gio 0 la possibilità di muoversi libera¬ 
mente- ha fatto sapere Pinheiro - fino 
a quando le persone arrestate i 130 mag- 
gio resteranno in carcere». 

L'inviato dell'Onu per i diritti uma¬ 
ni ha aggiunto ancheche la notizia del¬ 
la revoca del provvedimento restrittivo 
nei confronti del premio Nobel per la 
paceAng San Suu Kyi gli era stata co¬ 


municata nel corso dei suoi colloqui 
con i generali della giunta. 

Il 31 maggio scorso la leader dell' 
opposizione era stata arrestata in segui¬ 
to a scontri tra suoi simpatizzanti e 
sostenitori del regime durante un suo 
giro politico nel nord del Paese. Pinhei¬ 
ro ha aggiunto di aver parlato con la 
leader dell'opposizione giovedì scorso 
per due ore. Aung San Suu Kyi non si 
considererà libera fino alla liberazione 
dei 35 compagni di partito della Lega 
nazionale per la democrazia, arrestati a 
maggio. Inoltre il premio Nobel per la 
pace ha chiesto che venga svolta un'in¬ 
chiesta sui fatti del 30 m^io. Secondo 
alcune fonti negli scontri morirono fi¬ 
no a cento persone. «Vuole giustizia. 


non vend^a», ha specificato l'inviato 
dell'Onu in merito alla richiesta di San 
Suu Kyi. Pinheiro ha però aggiunto 
chei militari non hanno acconsentito 
allasua richiesta di condurre «una veri¬ 
fica indipendente» sulle violenze di 
maggio. Il partito di Ang San Suu Kyi 
vinse le elezioni nel 1990, ma la giunta 
militare non tenne conto dei risultati. 
Da quel giorno la leader dell'opposizio- 
neèstataarrestataerilasciatain nume 
rose occasioni. Dopo essere stata dete 
nuta per bernesi e mezzo in una locali¬ 
tà ^reta, Suu Kyi ha dovuto sottopor¬ 
si il 19 settembre a un intervento chi¬ 
rurgico e dopo una breve degenza in 
ospedale è stata trasferita nellasuacasa 
della capitale agli arresti domiciliari. 


I giornali italiani non arrivano a Londra. Censura? 


LONDRA Caso di censura di gornali ita¬ 
liani a Londra? Ieri nelia City, tranne 
la Gazzetta dello Sporteti Sole 24 Ore, 
nelle edicole mancavano tuttelealtre 
teàate-Corriere della Sera, Stampa, 
Repubblica e Giornale- che 
normalmente è possibile trovare nella 
capitale Un impiegato dell'ufficio della 
Dogana ha escluso chela sparizione da 
giornali italiani sia da mettere in 
relazione alla vicenda del prindpe 
Carlo e dà due ex valletti, vicenda 
della quale i quotidiani italiani, a 


differenza di quelli britannid, si sono 
ampi amente occupati. «La dogana non 
ha il potere di bloccare! gornali», ha 
detto l'impiegato, aggungerido 
scherzosamente «Anchenoi saremmo 
curiOS di sapere che cosa è successo al 
prindpe». La stampa britannica, per 
non violare un'ingiunzione dell'Alta 
Corte ha pubblicato la smentita del 
prindpeCarlo alle infamanti accusedi 
un ex servitore senza però entrare nel 
merito delle accuse stesse Cosa che 
invece ha fatto la stampa italiana. 
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Attentato nella notte a Ryad, la 
capitale deH'Arabia Saudita. 
Tre esplosioni consecutive (la 
prima forte, seguita da due mi¬ 
nori) sono state registrate attor¬ 
no aila mezzanotte (le 22 in Ita¬ 
lia) nel complesso residenziale 
di al M uhaya, nella zona ovest 
della città. Secondo le prime in¬ 
formazioni, ancora suscettibili 
di variazioni, i feriti sarebbero 
un centinaio, tra cui molti bam¬ 
bini, e i morti tra i venti e i 
trenta. Alte colonne di fumo si 
sono levatesullazonasubito do¬ 
po l'esplosione. Il denso fumo 
nero era visi bi¬ 
le fin dal cen¬ 
tro della capi¬ 
tale, dove si 
poteva sentire 
anche odore 
di esplosivo. 

M olti edifici, a 
s^uito della 
violenta esplo¬ 
sione hanno 
tremato da un 
capo all'altro 
della città. Le 

volanti della polizia hanno rag¬ 
giunto in pochi minuti il luogo 
dell'attentato. «Ho visto molte 
persone ferite e credo ci siano 
anche parecchi morti, oltrea di¬ 
versi edifici danneggiati». È sta¬ 
ta questa la prima testimonian¬ 
za fornita da un inquilino del 
complesso alla Tv al Arabiya. 
Più tardi è stata la direttrice del 
complesso a fornire cifre dolo¬ 
rose. «Non vi sono meno di cen¬ 
to feriti - ha detto - e la maggio¬ 
ranza sono bambini. Vi sono 
stati spari seguiti da una prima 
esplosione. Qualcheminuto do¬ 
po è arrivata la seconda». Con¬ 
temporaneamente, però, il mi- 
n i stro d el I a sai ute sau d i ta pari a- 
va di 50 feriti già ricoverati ne¬ 
gli ospedali cittadini. 

L'attentato, avvenuto in pie¬ 
no Ramadan, il mese sacro di 
digiuno islamico, ha preso a ber¬ 
saglio un complesso formato da 
200 ville di cui quattro occupa¬ 
te da famiglie occidentali. Due 
sarebbero tedesche ed una fran¬ 
cese, secondo quanto precisato 
dalla direttrice. L'area è a circa 
cinquechilometri da quella del¬ 
le rappresentanze diplomati¬ 
che, abitata da uomini d'affari 
occidentali oltre che da dignita¬ 
ri sauditi. Quasi tutte le amba¬ 
sciate strani ere a Ryad (compre¬ 
sa quel la statunitense) e la mag¬ 
gior parte delle abitazioni dei 
diplomatici stranieri si trovano 
all'Interno dello stesso quartie 
re blindato, le cui entrate sono 
sottoposte a rigide misure di si¬ 
curezza. 

L'esplosione avviene sei me¬ 
si dopo l'attentato cheli 12 mag¬ 
gio scorso, proprio a Ryad, fece 
35 morti (tra cui nove america¬ 
ni). In quellaoccasionegli atten¬ 
tati avevano preceduto di poche 
ore l'arrivo a Ryad del segreta¬ 
rio di Stato Usa Colin Powell. 
Proprio ieri gli Stati Uniti han¬ 
no chiuso la loro ambasciata e i 
loro consolati in Arabia Saudita 
per rivedere le misuredi sicurez¬ 
za in seguito all'aumentato allar- 



Colpiti tre 
ww complessi 

in un quartiere residenziale 
abitato anche da occidentali 
Secondo le tv le vittime 
sono una ventina 


Gli Usa avevano 
chiuso ambasciate 
e consolati, 
r attacco compiuto 
in pieno Ramadan 
L’ombra di Al Qaeda 




n terrorismo sconvolge l’Arabia 

Nella notte a Ryad autobombe e sparatorie, decine di vittime. Da giorni era scattato l’allarme 


me per il rischio attentati. 

M a quello della notte scorsa 
non è che l'ultimo episodio di 
una lunga serie di atti terroristi¬ 


ci eseguiti in Arabia Saudita. 

Nel maggio dell"85 alcune 
cariche di dinamite esplodono 
in due bidoni della spazzatura: 


un morto e tre feriti. L'attenta¬ 
to non viene rivendicato. Quat¬ 
tro anni più tardi alla Mecca 
due bombe esplodono nei pres¬ 


si della moschea sacra ucciden¬ 
do due persone e ferendone 16. 
Alla stessa ora una bomba esplo¬ 
de a Gedda. L'il luglio «La Ge- 


nerazionedella collera araba» ri¬ 
vendica da Beirut i due attenta¬ 
ti. Nel '95 a Qouba, un uomo 
lancia una bomba in una mo- 


La soldatessa Jesàca Lynch accusa il Pentagono di aver «riscritto» la sua storia 

«Trasformata in eroe per la propaganda» 



Jessica Lynch (a destra) con la giornalista della rete televisiva “Abc”, Diane Sawyer 


Segue dalla prima 

Jessica rivendica la «normalità» del 
suo dramma: «Non sono un eroe, 
mi hanno usata perché avevano bi¬ 
sogno di un simbolo. I veri eroi so¬ 
no i miei undici compagni morti al 
mio fianco». 

Docci a fredda, anzi gelata, per il 
Pentagono che all'indomani della li¬ 
berazione di Jessica aveva diffuso le 
immagini sgranate del suo salvata^ 
gio infarcitedi coraggio eabilità mi¬ 
litare. «Sono esagerate e sfruttate a 
scopo di propaganda» accusa ora 
l'ex soldatessa appena ventenne, 
che invece di imbracciare un fucile 
avrebbe preferito insegnare ai bam¬ 
bini. Con la sua «verità» il soldato 
Lynch scoperchia un verminaio 
composto di macchinazioni e stru¬ 
mentalizzazioni chelasciano stecchi¬ 
ti i falchi dell'Amministrazione Bu¬ 
sh. E diventa, ora sì simbolo, ma di 
una coscienza americana che rifiuta 
l'inganno. 

In un'intervista alla «Abc», che 
andrà in onda martedì ma di cui 
sono stati diffusi alcuni stralci, Jessi¬ 
ca, maestrina mancata ed eroina 
per forza, confessa che le forze ar¬ 
mate americane hanno manipolato 
il resoconto del suo salvataggio da 
un ospedale di Nassiriyaechenon 
avrebbero dovuto filmarlo. «Non 
mi considero un'eroina. I miei eroi 
sono Lori Piestewaegli altri soldati 
come lei uccisi nell'imboscata. So¬ 
no i soldati che sono ancora lì», di- 
ceJessicaalla<Abc». E sulla ricostru¬ 
zione fatta del suo eroismo rincara 
la dose: «Fa male quando vedi che 
la gente inventa storieche non han¬ 


no fondo di verità. Solo io potrei 
raccontarlo, raccontarechemi dife¬ 
si sparando, ma non l'ho fatto, non 
ho sparato un colpo, l'arma si era 
inceppata, ho nascosto la faccia tra 
le mani e pregato. N on ricordo nul¬ 
la della cattura. In ospedale sono 
stata trattata con grande umanità», 
dice Jessica smontando con onestà 
il ritratto eroico della sua resistenza 
alla cattura e della sua prigionia di¬ 
pinto dal Penta^no.Originariadel- 
la West Virginia, Jessica era poco 
piùdi una bambinadallafaccia puli¬ 
ta chesi era arruolata con l'ambizio¬ 
ne di pagarsi gli studi per fare la 
maestra. Spedita in Iraq, lei e la sua 
unità di Fort Bliss in Texas caddero 
in un'imboscata il 23 marzo vicino 
a N assiriya, nel sud del Paese. U ndi- 
ci dei suoi commilitoni, tra cui la 
soldatessa pellerossa Lori Piestewa, 
morirono nell'agguato, ma Jessica, 
gravementeferita, fu catturata dagli 
i rachen i e salvata una setti manado- 
po dalle Forze Speciali americane. 

La «sua» storia, lei l'ha racconta¬ 
ta. Non agli sceneggiatori del film 
«SalvateJessica Lynch», ovviamen¬ 
te, che è stato peraltro girato senza 
neanche la sua consulenza. La setti¬ 
mana prossima nelle librerieameri¬ 
cane approderà la sua biografia au¬ 
torizzata, messa nero su bianco dal¬ 
l'ex giornalista del «New York Ti¬ 
mes» RickBragg. Nel libro, intitola¬ 
to «I am a Soldier, Too», Bragg rive¬ 
la chejessica sarebbe stata violenta¬ 
ta dagli iracheni. M a la ragazza, che 
ha perso la memoria di quanto acca¬ 
duto dopo il ferimento, non confer¬ 
ma. 

Cinzia Zambrano 


schea mentre circa 500 persone 
si sono radunate in preghiera. 
La bomba uccide sette persone 
e ne ferisce un centinaio. Una 
settimana dopo il presunto at¬ 
tentatore si suicida dopo essere 
stato circondato dalle forze di 
sicurezza. 

Alla fine dello stesso anno è 
sempre Ryad ad essere teatro di 
atti terroristici: un'autobomba 
esplode davanti al centro milita¬ 
re Usa per l'addestramento del¬ 
la Guardia Nazionale Saudita. 
Nell'attentato, rivendicato da 
tre organizzazioni - Tigri del 
Golfo, M ovi- 
mento islami¬ 
co per il cam¬ 
biamento e 
Guerrieri di 
Dio - muoio¬ 
no sette perso- 
ne(cinquecit- 
tadini statuni¬ 
tensi e due in¬ 
diani). Qltre 
60 i feriti. 

L'anno do¬ 
po un'altra au¬ 
tobomba causa 19 morti - tutti 
soldati americani - e 446 feriti 
(173 americani) tra i militari 
della base deH'aeronautica Usa 
«King AbduI Aziz> a Khobar, 
presso Dhahran. 

N ell'agosto del 2000 una spa¬ 
ratoria in un complesso residen¬ 
ziale per stranieri a Khamis 
Msheit, circa 1.000 chilometri 
da Ryad. Feriti l'assalitore, un 
universitario saudita, e due sol¬ 
dati di guardia mentre un loro 
commilitone muore. Ignoti i 
motivi dell'attacco. Sempre a 
Ryad, solo tre mesi più tardi un 
nuovo attentato causa la morte 
del cittadino britannico Chri¬ 
stopher Rodway e il ferimento 
di sua moglie. In relazioneall'in- 
cidente, il 13 dicembre seguente 
viene arrestato il cittadino ame¬ 
ricano Michael Sediak. Pochi 
giorni dopo tre cittadini britan¬ 
nici restano feriti in un attenta¬ 
to analogo sempre a Ryad. 

15 Die 2000: David Brown, 
scozzese, rimaneferito in un at¬ 
tentato dinamitardo nella città 
orientale di Al Khobar. 

15 MAR 2001: Un'esplosio- 
nedavanti a una grande libreria 
di Riad provoca il ferimento di 
un britannico e di un egiziano. 
Il 2001 comincia con un pacco 
bomba in un ospedale (ferito 
un medico americano). Due 
morti provocati da un altro pac¬ 
co bomba nelTottobredello stes¬ 
so anno in un negozio di artico¬ 
li elettronici ad Al Khobar. A 
metà 2002 un britannico di 35 
anni, Simon John Veness, fun¬ 
zionario della Saudi French 
Bank muore dilaniato nell' 
esplosionedella sua Land Rover 
Discovery sulla quale era stato 
piazzato un potente ordigno. 
L'attentato avviene a Riad, nel 
quartiere residenziale di Nakhe- 
el. In settembre muore un citta¬ 
dinotedesco per l'esplosionedi 
una bomba contro la sua auto. 
Nel 2003 muoreun ingleseeun 
americano viene ferito. Poi la 
stragodei maggio scorso. 


La Croce Rossa lascia Baghdad e Bassora 

«Troppi pericoli per il nostro personale». Continuano la missione gli italiani della Cri 


Gabriel Bertinetto 


Fuga da Baghdad. L'Qnu ha 
sgomberato una settimana fa, 
trasferendo il personale stranie 
ro «temporaneamente» a C i prò. 
L'ambasciata spagnola ha richia¬ 
mato i suoi funzionari. E ieri la 
Croce rossa internazionale ha 
chiuso le proprie sedi sia nella 
capitale i rachena che nel la secon¬ 
da città del paese, Bassora. 

La decisione della Cri fa se 
guito ad una parziale smobilita¬ 
zione che era stata provocata dal- 
l'attentato kamikaze del 27 otto¬ 
bre. Quel giorno un'ambulanza 
zeppa di esplosivo era stata fatta 
saltare per aria davanti al quar¬ 
ti er gen eral e del l'o rgan i zzazi 0 n e 
a Baghdad, uccidendo dodici 
persone. Poco dopo, altri terrori¬ 
sti prendevano di mira quattro 
commissariati di polizia in diver¬ 
si quartieri dellacapitalecausan- 
do decinedi vittime. 

«Chiuderemo temporanea¬ 
mente i nostri uffici a Baghdad e 
Bassora-hadichiarato ieri il por¬ 
tavoce della Cri a Ginevra, Flo- 
rian Westphal-. Stiamo ancora 
discutendo checosafarein avve¬ 
nire con il nostro staff di nazio¬ 
nalità straniera. La situazione è 
estremamente pericolosa e vola¬ 
tile». «Resteremo comunque 
presenti nel nord dell'Iraq», ha 
aggiunto il portavoce. 

C'è però un ramo della Cro¬ 
ce rossa, quello italiano, cheagi- 
sce diversamente e non si con¬ 
forma alle scelte di Ginevra. I 
trentadue membri della missio¬ 
ne italiana non si muoveranno 
da Baghdad. Lo ha annunciato il 


commissario della Croce Rossa, 
M aurizio Scelli, che si trova lui 
stesso nella capitale irachena. 
«Rispettiamo la decisione della 
Croce rossa internazionale -ha 
detto Scelli-. Non c'èalcun con¬ 
trasto con loro, néabbiamo rice¬ 
vuto inviti 0 sollecitazioni ad an¬ 


darcene, ma solo la raccomanda¬ 
zione di essere prudenti e usare 
tutti gli accorgimenti richiesti 
dal caso». Medici, infermieri e 
tecnici sono consapevoli del pe 
ricolo ed adottano «ogni atten¬ 
zione», spiega il commissario. 
«Del resto -aggiunge Scelli- sia¬ 


mo lì dafineaprile, cioèdasubi¬ 
to dopo la fine della guerra, e 
siamo abituati a convivere con 
certe situazioni». Il concetto di 
paura, visto dall'Iraq, secondo 
Scelli, è ben diverso dalla perce¬ 
zione che se ne ha in Italia. «Nel 
nostro ospedale- racconta - arri¬ 


vano centinaia di persone, molti 
bambini, alcuni dei quali in con¬ 
dizioni gravissime. Il lavoroèin- 
cessante, ma la gente non smet¬ 
te mai di esserci grata. Non c'è 
tempo, lì, per aver paura. È in 
Italia, casomai, che questa situa¬ 
zione si vive con maggior ap¬ 


prensione». 

Anche ieri la resistenza ira¬ 
chena ha colpito. A tarda ora, 
uno 0 due proiettili di mortaio 
sono caduti nello spiazzo di una 
stazione ferroviaria vicino alla 
sededeH'amministrazione prov¬ 
visori a americana, a Baghdad. 


Secondo la polizia irachena non 
ci sono state vittime. È stato il 
terzo attacco sferrato con mor¬ 
tai 0 lanciarazzi dalla guerriglia 
irachena contro gli edifici dell' 
amministrazione provvisoria, 
dopo quello di lunedì notte e 
martedì scorsi. Pochi minuti do¬ 
po l'attacco di ieri sera, aerei del¬ 
la coalizione hanno sorvolato la 
città e un elicottero si è alzato in 
volo proprio dal luogo colpito, 
mentre soldati americani con ve¬ 
icoli corazzati pattugliavano la 
riva est del fiumeTigri. 

Ma l'episodio più graveèac- 
caduto in mattinata a Fallujah, 
cinquantachiometri aovestdel- 
lacapitale. Duesoldati Usa sono 
rimasti uccisi e uno ferito dallo 
scoppio di un ordigno al passag¬ 
gio di un convoglio militarelun¬ 
go la strada principale che im¬ 
mette in città. Un mezzo coraz¬ 
zato Bradley ha preso fuoco e i 
soldati che vi si trovavano den¬ 
tro sono rimasti intrappolati 
morendo carbonizzati. In prece¬ 
denza, nella notte, l'aviazione 
Usa aveva bombardato alcuni 
edifici aTikrit, la città dove ve¬ 
nerdì era stato abbattuto un eli¬ 
cottero Black H awk e sei soldati 
americani che si trovavano a 
bordo erano rimasti uccisi. Il 
bombardamento è avvenuto nel 
quadro di un'operazioneaereae 
terrestre chiamata Ciclone Ede 
ra. Nel corso dell'azione cinque 
persone sono state uccise e sedi¬ 
ci fatte prigioniere. I militari 
hanno anchesequestrato una in¬ 
gente quantità armi e munizio¬ 
ni, tra cui mortai e razzi, nasco¬ 
sta dentro una tomba a Samar¬ 
ra, tra Baghdad eTikrit. 



Intanto In America 


Anche questa è l'America. Una America 
lontana dal suo sogno, dalla sua retorica 
di successo, di opportunità e di libertà. È 
un' America cbea/eglia memoriedal sot¬ 
tosuolo. È l'America che^i stesa america¬ 
ni preferiscono negare quella che conta 
trentasd milioni di persone in miseria 
(un terzo da quali minori) equarantunp 
milioni senza assistenza sanitaria. È 
l'America che soffre 

In questi gorni questa America ha 
raggiunto le prime pagine da maggori 
quotidiani ed ha scosso il perbenismo di 
tanti. Le cronache infatti hanno riferito di 
tre bambini adottati da una fami^ia del 
N eiN jersey, uno stato confinantecon quel¬ 
lo di New York, volutamente lasciati sen¬ 
za dbo dai loro genitori. 

L'immagne è quéia di un ragazzo di 
19 anni, che pesa a malapena 25 chili e 


chei vicini di casa, che 
hanno in seguito dato 
l'allarme, hanno sor¬ 
preso una notte in cer¬ 
ca tra i rifiuti di qualco¬ 
sa da mettere sotto i 
denti ormai anneriti. Gli investigatori 
hanno scoperto che mentre! genitori incas¬ 
savano quas trentamila dollari in sussidi 
ogii anno, esa davano da mangare ai 
loro bambini adottati solo déle frittelle 
aude e avariate 

Tutto questo è stato possibile non solo 
per la natura sdagurata da genitori adot¬ 
tivi, ma anche per la grave e criminale 
ne^igenza della Divisione per i Servizi 
della Gioventù e della Fami^ia. I funzio¬ 
nari di questa agenzia statale hanno vis¬ 
tato la fami^ia per ben trentotto volte 
negli ultimi quattro anni, senza mai pren- 


Bambini, la cecità 
degli assistenti sociali 


dere coscienza di solet¬ 
te anomalie. E seppure 
avessero notato segni di 
malnutrizione né tre 
minori, ave/ano credu¬ 
to alla favola dèi a di- 
sfunzione ali montare red tata da^i sdagu- 
rati genitori. Comesenon bastasse i negli¬ 
gati funzionari né loro verbali avevno 
riferito di un «ambiente di grande soste 
gio». 

Questo àsolo l'ultimo da casi ultima¬ 
mente denundati e che sta mettendo in 
^avedifficoltà l'agenzia per i minori. All' 
inizio di quest'anno semprenéio stato dé 
N e/v jersey era stato rinvenuto il cadavere 
di un minore violentato ed erano stati 
scoperti duegeméli chiusi a chiavein una 
cantina, costretti a soffricela fame Questi 
cas di bambini adottati ed in seguito abu¬ 


sati dai genitori acquisti àsolo la punta 
di un icéoerg sulla quale ora la gustizia 
americana desidera fare luce 

Sotto accusa àsoprattutto il astema di 
adozione «La formazione de^i asastenti 
sodali à misera - denunda Richard Gé- 
les, déla Univeratà déla Penn^lvania - 
È solo un po' meglio di quéla di un deco 
che conduce un altro cieco». 

Vengono in mente le parole di una 
canzone di Ruben Bladas :«Sogno un 
mondo differente dove l'amore non termi¬ 
na mai. Lottate per un mondo differente 
dove l'amore non a spenga mai!». Néle 
parole di questo cantautore panamense 
candidato per le presidenziali né 1994 
non vi àsolo romantidsmo, ma anche un 
programma politico. Per l'America col¬ 
tre 

Aldo Civico 
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Fisco, al nord i comuni più autonomi 


MILANO II 62 per cento dei sinistri vieneliquidatodallecompa- 
gnie assicuratrici entro un anno daH'incidentema, se si guar¬ 
da al valore dei rimborsi, la percentuale scende al 30 per 
cento. Cioè, più il danno èalto, più si allungano i tempi per il 
risarcimento. E, in barba ai meccanismi per accelerare il paga¬ 
mento (come il Cid), per ottenere il rimborsi il cliente può 
attendere anche più di un paio d'anni. 

I dati emergono dall’ultimo check-up dell'lsvap sul setto¬ 
re re auto nel 2002. Secondo le statistiche dell'Istituto la per- 
centualedi sinistri liquidati «nell’anno di generazione» è anda¬ 
ta aumentando progressivamente dal 1998.11 trend però cam¬ 
bia analizzando «la velocità di liquidazione per importi». In 
questo caso risvap evidenzia infatti chenell'annodi generazio¬ 
ne, viene liquidato il 30,8 per cento dei sinistri e che solo nel 
primo anno successivo all’Incidente la quota raggiunge il 62,5 


per cento per arrivareair83 per cento solo nel terzo anno. 

Ma non àsolo questo il dato degno di attenzione. Tra gli 
altri, risvap sottolinea come nel corso del 2002 si siar^istrato 
un sensibile miglioramento del rapporto sinistri/premi a segui¬ 
to della notevole diminuzione riscontrata nel numero degli 
incidenti. Quelli denunciati nel 2002 sono stati 4,25 milioni, 
con un calo del 4,8 per cento rispetto al 2001, quando la 
riduzione era stata anche più marcata (meno 8,5 per cento 
rispetto al 2000). È invece aumentato il costo medio del sini¬ 
stro. Dal '97, il 40 per cento in più: dai 2.499 euro di cinque 
anni fa ai 3.413 euro dello scorso anno. 

La cosa più interessante per gli automobilisti, però, è 
un'altra. Dopo diversi anni di perdita, il risultato del conto 
tecnico del settore ha fatto registrare un utile al lordo della 
riassicurazione di 138 milioni di euro. 


MILANOSono a Nordest i comuni finanziariamente più autonomi. 
Il rapporto tra le entrate proprie e quelle correnti arriva infatti a 
quota 69,25% contro una media nazionale del 60,78. Seguono le 
amministrazioni del Nordovest (67,14), quelle del Centro (64,81), 
del Sud (50,11) e infine delle isole - Sicilia e Sardegna - in cui si 
arriva a quota 40,10. È quanto emerge nell’ultima elaborazione 
fatta dairuffido Studi dellaCgiadi Mestresulla base dei dati 2001. 

Una panoramica dettagliata sull’Indipendenza economica che 
vede in cima alla classifica r^ionale i comuni lombardi s^uiti da 
quelli dell’Emilia Romagna in cui si r^istrano indicatori pari ri¬ 
spettivamente a 70,84% ea70,75; gli ultimi comuni nel la graduato¬ 
ria nazionale arrivano - come nel caso dell’area siciliana - a 
36,76%. Penultimi i calabresi (43,35) preceduti dai campani 
(46,88). 

Accanto ai comuni lombardi ed emiliani si trovano anche i 


comuni toscani, dove il rapporto tra entrate proprie e correnti 
raggiungequota70% equelli veneti (69,54). 

Se lo scenario 2001 risulta penalizzante per il Sud, un monito- 
raggio effettuato nelTarco di cinque anni segnala però come gli 
incrementi di autonomia finanziaria siano stati maggiormente si¬ 
gnificativi nel Mezzogiorno (più 9,88%) e nelle Isole (più 17,30). 
L’aumento è stato del addirittura del 21, 80% in Basilicata, del 
18,61% in Calabria, del 21,36% in Siciliaedel 9,21% in Sardegna. 

Cifre lontane dalla media italiana (meno 0,14%) il cui segno 
negativo è dovuto a quanto nello stesso periodo di tempo èaccadu- 
to alle amministrazioni del Nord. 

Qui pressoché ovunque le variazioni sono state infatti negati¬ 
ve Si va dal Piemonte dove l’indipendenza economica è scesa del 
6,14% alla Liguria (meno 5,14), al Friuli Venezia Giulia, all’Emilia 
Romagna (meno 2,98). 



L'Italia nella 

prima guerra mondiale 
in edicola 

con rUnità a € 3,30 in più 



^PERUN'EUROPA^ 

MIGLIORE 

in edicola 
con rUnità 

^ a €3^0 in più . 



Prodi smentisce Premonti. Grazie alla moneta unica bolletta energetica meno cara 


Roberto Rossi 


MILANO «Purtroppo anche la gente 
si èaccortacheli redditoèdiminui- 
to: le condizioni reali di vita sono 
più difficili, ma questo non si deve 
certo imputare all’euro perché, ne¬ 
gli altri paesi, non è successo que¬ 
sto». 

Chi lo ha detto cheli carovita in 
Italia sia conseguenza diretta dell'In¬ 
troduzione deH’euro? Per il presi¬ 
dente della Commissione europea, 
Romano Prodi, - intervenuto a 
un’iniziativa di PaxChristi tenuta a 
Tavarnuzzein provincia di Firenze 
- la scusa non regge. U na scusa che 
il ministro deH’Economia, Giulio 
Tremonti, aveva utilizzato nel corso 
della trasmissione mattutina 
"Qcchio alla spesa", andata in onda 
giovedì scorso dagli studi della Rai, 
per dare una spiegazione indolore 
alla corsa dei prezzi. «Il carovita è 
stato bestiale dopo l'introduzione 
deH’euro. Questo èli punto fonda- 
mentale» aveva sentenziato Tre- 
monti. «Con il carovita che c'è stato 
è già tanto se uno riesce a sopravvi¬ 
vere. Questo onestamente va det¬ 
to». 

Le parole di Tremonti avevano 
subito scatenato una serie di reazio¬ 
ni. Dei consumatori, in primo luo¬ 
go, che avevano ricordato al mini¬ 
stro deH’Economia di «non attribui¬ 
re il "bestiale" carovita unicamente 
all'introduzionedeH'euro, ma piut¬ 
tosto di considerare l’ondata specu¬ 
lativa da prezzi che si è prodotta, 
sia nel 2002 sia nel 2003, nella strut¬ 
tura distributiva e commerciale». 
U n concetto che lo stesso Prodi ieri 
ha ripreso, anche sulla scia di un 
sondaggio che mostrava come gli 
italiani rimpiangessero la Lira. «Da 
tempo - ha detto Prodi - ho rilevato 
con preoccupazione^! aumenti del 
costo della vita e l'utilizzo del con¬ 
cambio tra lira ed euro per produr¬ 
re crescita non giustificata dei prez¬ 
zi». 

Che l’euro sia la causa diretta 
dei crescita dei prezzi, quindi, èan- 
cora da dimostrare. Anzi, proprio 
grazie alla moneta unica, e alla sua 
forza nei confronti del dollaro, que¬ 


st’anno l’Italia risparmierà soldi. Il 
pagamento del conto per l'acquisto 
di petrolio e dei suoi prodotti dal¬ 
l’estero sarà, infatti, in linea con 
quello dell’anno scorso. Secondo le 
prime stime, la bolletta petrolifera 
2003 dovrebbe infatti attestarsi - sal¬ 
vo colpi di scena nell'andamento 
del barileedel cambio euro-dollaro 
- sui 15,1 miliardi di euro, sugli stes¬ 
si livelli cioè dell'anno scorso quan¬ 
do l’Italia sborsò per la sua fattura 
petrolifera 15,5 miliardi di euro. 

A contenere la bolletta ha gioca¬ 
to - secondo leprimeproiezioni de¬ 
gli esperti - il rafforzamento dell’eu¬ 
ro sul dollaro (valutadi riferimento 
deH’interscambio petrolifero) ed 
una contrazione della domanda che 
quest'anno è attesa registrare una 
flessione intorno allo 0,8% rispetto 
ai consumi 2002. Sul fronte del co¬ 
sto della materia prima, espressa in 
dollari, il 2003 ha registrato, infatti, 
un forte apprezzamento con il co¬ 
sto del barile che dovrebbe chiude¬ 
re, in media d’anno, sui 27,6 dollari 
contro i circa 23 della media 2002. 
Se una tonnellata di greggio l'anno 
scorso costava sui 180 dollari, que¬ 
st’anno si pagherà 209. Un rincaro 
che, come sottolineato, viene però 


attenuato dal rafforzamento dell’eu- 
ro. E cosi, sei 180 dollari del 2002, 
ai corsi del cambio dell’anno scor¬ 
so, corrispondevano a 189 euro, i 
209 dollari a tonnellata del 2003 val¬ 
gono, ai corsi deH’euro attuali, 187 
euro. 

M a Prodi ha parlato anche di 
ri presa. 11 presi dente U e ha smorza¬ 
to i facili entusiasmi nati sulla scia 
dei buoni dati americani. Se è vero 
che l’economia statunitense viaggia 
a forte velocità, è anche certo che il 
suo buono stato di salute non è «so¬ 
stenibile in modo indefinito». «È 
una ri presa vera, forte, ma con degli 
squilibri interni molto seri» ha det¬ 
to Prodi. «Un tempo neH’economia 
americana c’erano i deficit della bi¬ 
lancia commerciale e del risparmio 
bilanciati da un attivo del bilancio 
pubblico. Qrac’èun deficit trigemi¬ 
no: c'è passivo nella bilancia com¬ 
merciale, nel bilancio pubblico ec’è 
mancanza di risparmio» ha aggiun¬ 
to il presidente della Commissione. 
Questo sviluppo è sostenibile? «In 
modo indefinito no di certo. Per 
quanto tempo non si sa, ma certa¬ 
mente non si può vivere sempre in 
una crescita così forte con gli squili¬ 
bri che ci sono». 


la polemica 

Sui prezzi è scontro 
consumatori-commercianti 



Il presidente della Commissione Europea Romano Prodi 


MILANO Ormai è guerra aperta. Quella che si è 
scatenata tra consumatori ecommercianti sullere- 
sponsabilitàdei rincari esulleiniziativeper calmie¬ 
rare gli aumenti dei prezzi è una polemica senza 
fine, fatta di ripetuti scambi di accuse. Ad acuire lo 
scontro è stata la campagna lanciata dalle associa¬ 
zioni dei consumatori per «salvare la tredicesima», 
definita senza mezzi termini «un’idea folle» dal 
presidentedi Confesercenti Marco Venturi. 

I rapporti tra le due parti sono diventati tesi 
dopochel’organizzazionedegli esercenti ha rifiuta¬ 
to la proposta dei consumatori di praticare dei 


saldi pre-natalizi nella s^imana dal 16 al 23 set¬ 
tembre, del 10% sui prodotti alimentari edel 25% 
sui non alimentari. Di fronte alla «ritirata» dei 
commercianti, l’Intesa ha quindi deciso di organiz¬ 
zare, in collaborazionecon i produttori agricoli, la 
vendita dirdta in piazza di una serie di prodotti 
agroalimentari a prezzi più bassi di quelli al dd:ta- 
glio. Un’iniziativa che non è però affatto piaciuta 
allaConfesercenti,chesi dice anzi pronta ad «impe 
dirla perché illegittima». 

I consumatori cavalcano ancora una volta il 
cavallo di battaglia della speculazionedei commer¬ 


cianti. Gli esercenti, afferma l’Intesa, hanno «ta¬ 
glieggiato i consumatori, giocando allo scaricabari¬ 
le nella filiera produttiva» e addossando all’euro o 
ad altri responsabilità «che sono soltanto loro». I 
consumatori fanno i loro conti: in due anni la 
stangata che si è abbattuta sulle tasche delle fami¬ 
glie è di oltre 3.000 euro. Secca la replica della 
Confesercenti. Le accuse sono «affermazioni stru¬ 
mentali chestanno creando un danno forte al l’eco¬ 
nomia del paese» e che «ingannano innanzitutto i 
consumatori» penalizzando i consumi, afferma il 
presidente M arco Venturi. 


L’annuncio dei ministri Alemanno e Maroni 

«Berlusconi chiamerà i sindacati» 
Il governo toma a giocare 
con il confronto sulla previdenza 


MILANO Tornerà a Palazzo Chigi il nodo-tormentonedella riforma 
delle pensioni. A convocare di nuovo i sindacati - annunciano in 
tandem i ministri dell’Agricoltura edel Welfare, Gianni Alemanno 
e Roberto Maroni - sarà questa volta il presidente del Consiglio in 
persona. Perchè, ormai, èsolo lì che la vicenda può trovaresoluzio- 
ne. Senza urgenza, però. Nelleprossimesettimane,o anche più in 
là, perché tra l’altro ci sono da verificarei conti fatti dalla Ragione¬ 
ria dello Stato. E, naturalmente, senza che prima si proceda al 
ritiro delle delega, come invece chiedono a gran voce - e in sinto¬ 
nia - CgiI, CisI e U il quale condizione perché si possa avviare un 
confronto vero. 

E proprio questo è il punto. Se i sindacati chiedono il ritiro 
dell’emendamento deliberato dal Consiglio dei ministri e il mini¬ 
stro del Welfare conferma che la delega «prosegue il suo iter 
parlamentare» e che «è quello» l'impianto del provvedimento al¬ 
l’esame del Parlamento, le possibilità che il dialogo parta sembra¬ 
no prossime allo zero. 


Ma il faccia a faccia 
a Palazzo Chigi 
non sarà immediato: 
«Non abbiamo 
nessuna fretta» 


La settimana entrante, dopo 
leaudizioni dei sindacati, laCom- 
missione lavoro del Senato sentirà 
lealtreassociazioni imprenditoria¬ 
li e gli enti previdenziali. E pro¬ 
prio in vistadi questa fase l’esecuti¬ 
vo sta cercando, se non una strate¬ 
gia, almeno una tattica comune. 
Che per ora, appunto, si èconcre- 
tizzata nella scelta di chiamare in 
causa Berlusconi in persona. «Sia¬ 
mo d’accordo - dice Alemanno - sul fatto che debba essere il 
Presidente del Consiglio a convocare! sindacati in modo da verifi¬ 
care se vi siano delle controproposte». «È il presidente del Consi¬ 
glio- le segue Maroni - che ha gestito e diretto finora la posizione 
del governo. È opportuno che sia il presidente del Consiglio a 
stimolare il confronto». Salvo poi, come detto, falciare l’erba sotto 
i piedi a ogni possibilità di confronto, affermando che «l'impianto 
èquello, ci abbiamo messo tanto a raggiungere un accordo». 

Ma come risponde il sindacato alle «novità» provenienti da 
Palazzo Chigi? Le posizioni di CgiI, CisI eUil sono note. Il leader 
della Uil, Luigi Angeletti, all’Incontro, se ci sarà, ci andrà, «Per 
vedere cosa hanno da dire». «Comunque - dice - non abbiamo 
fretta, basta che non approvino quel provvedimento». Anche per il 
segretario confederaledella CgiI, M orena Piccinini, l’emendamen¬ 
to alla delega previdenzialeva ritirato se si vuoledawero aprire un 
confronto con il sindacato a tutto campo. «L’emendamento - è la 
sua tesi - va azzerato». Per il segretario confederale della CisI, 
Pierpaolo Baratta, «quello che conta è capire se il Governo è 
interessato a riaprire il confronto» su ogni aspetto della del^a. 
«Deveessereun confronto vero - spiega- deve essere sospeso l’iter 
parlamentare e devono poter essere negoziati tutti i contenuti della 
delega». Che, va ricordato, èstata oggetto di un documento unita¬ 
rio di valutazione da parte delle tre confederazioni ancor prima 
che, su imputdel premier, il governo decidessedi alzare, dal 2008, 
l’età pensionabile. 

L’impressione, insomma, è che, aldilà delle dichiarazioni, il 
governo con la riforma delle pensioni ci voglia giocare ancora. 


a.f. 


Ma dalfinizio della sua presidenza sono stati persi oltre due milioni di posti di lavoro, mentre sugli Usa incombe il peso del più grande debito pubblico della storia 


L’occupazione americana toma a crescere, Bush esulta 


Bruno Marolo 


WASHINGTON Spuntalaluceallaflnedel 
tunnel per l’economia americana. I n ot¬ 
tobre sono stati creati negli Stati Uniti 
126 mila nuovi posti di lavoro: il dop¬ 
pio delle previsioni. Anche in settembre 
e in agosto 1 risultati sono stati positivi: 
nel l’intero trimestre, gli impieghi in più 
sono stati 286 mila. 11 tasso di disoccupa¬ 
zione è diminuito dal 6,1 al 6 per cento. 

11 presidente Bush esulta. Per la pri¬ 
ma volta ha potuto annunciare buone 
notizie nel messaggio radiofonico del 
sabato, dopo cinque settimane in cui 
era costretto a reagi re al I e catti ve n oti zi e 
dall’Iraq. «La nostra economia ha ritro¬ 


vato la strada della crescita», ha detto. 
Tra luglio esettembre il prodotto inter¬ 
no lordo èaumentato di uno spettacola¬ 
re 7,2 per cento e Bush rivendica il meri¬ 
to di aver tagliato le tasse e ridato fidu- 
daai consumatori. «Le nostre promesse 
si sono avverate», ha sostenuto. 

L’opposizione replica che l’ottimi¬ 
smo è prematuro. PeteStark, capogrup¬ 
po democratico nella commissioneeco¬ 
nomica mista di camera e senato, com¬ 
menta: «L’aumento delle possibilità di 
impiego è maggiore di quanto ci aspet¬ 
tassimo, ma non basta ancora per soddi¬ 
sfare le esigenze di una forza lavoro in 
espansione. Purtroppo siamo ancora 
ben lontani da una robusta ripresa per 
quanto riguarda l’occupazione». 



L’aumento di popolazione n^li Sta¬ 
ti U niti, dovuto in parte all’Immigrazio¬ 
ne, ètale che per mantenere il livello di 
occupazione costante occorrono oltre 
100 mila posti di lavoro in più ogni 
mese. I risultati di ottobre sono un pri¬ 
mo segno di ritorno alla stabilità, ma ci 
vorrebbe ben altro per recuperare i due 
milioni di posti di lavoro perduti da 
quando Bush è diventato presidente nel 
gennaio 2001. A Wall Street gli esperti 
non prevedono niente di buono per 
l’immediato futuro. Subodh Kumar, ca¬ 
po delle ricerche per gli investimenti di 
Cibc Wolrd Market, consiglia cautela. 
«Il mercato - spiega - ha preso atto da 
diverso tempo delle speranze di ripresa, 
e sei mai vi è stato un rialzo eccessivo. 


Credo che potremmo entrare in una 
fase di ribasso». 

Dalla parte degli ottimisti si èschie- 
rato il presidente della Federai Reserve 
Alan Greenspan. Giovedì, prima ancora 
dell’annuncio degli ultimi dati, Green¬ 
span aveva previsto una crescita sostenu¬ 
ta nel prossimo futuro. «Vi sono mag¬ 
giori probabilità - aveva detto - che 
l'economia americana torni a produrre 
un numero sufficiente di posti di lavo¬ 
ro». 

Le u Iti me notizie non sono tutte po¬ 
sitive. N eH’industria manifatturiera, che 
perdecolpi da39 mesi di fila, in ottobre 
il numero dei licenziamenti è superiore 
di 24 mila alle assunzioni. Dal luglio 
2000 a oggi il numero dei lavoratori 


nelle fabbriche americane è diminuito 
di 2,8 milioni. JerryJasinowsky, presi¬ 
dente deH’assodazione degli industriali, 
non si sbilancia. «L’economia in genera- 
leva meglio ma l’industria manifatturie¬ 
ra non ha ancora superato le difficoltà». 

Stimolato dagli spettacolari tagli alle 
tasse voluti da Bush e dall’enorme au¬ 
mento delle spese per la difesa, il gigan¬ 
te americano in qualche modo si è ri¬ 
messo in moto. I consumatori ricomin¬ 
ciano aspendere, leimprese timidamen¬ 
te ad assumere personale. 11 gigante pe¬ 
rò ha una palla al piede: il più grande 
debito pubblico della storia. M a a Bush 
interessa spendere adesso per vincere le 
elezioni. A pagare i debiti penseranno i 
suoi successori. 
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DALL'INVIATO 


Oreste Pivetta 


SASSUOLO Camera da letto, con vista 
sui filari, sala con uso cucina, bagno, 
ripostiglio, dieci chilometri da M aranel- 
lo, cinquecento euro al mese. Chissà se 
ci stanno anche le spese, L'agenzia im- 
mobiliareèin piazza, di fronte al muni¬ 
cipio littorio di Maranello. 

Costa cara la vita, costa tutto. Gio¬ 
vani coppie in lista d'attesa, immigrati 
in disperata ricerca, imprenditori, quel¬ 
li che conoscono "la responsabilità so¬ 
ciale dell'impresa'', pure 
loro in lista d'attesa per 
unacasad'affidareall'ul- 
timo operaio arrivato, 
immigrato. Davanti al 
sindaco di Carpi ne ho 
incontrati cinque, sene¬ 
galesi, padre, madreetre 
figli, tutti in regola, tutti 
con i loro permesso di 
soggiorno. Avevano otte 
nuto la casa popolare, co¬ 
me si diceva una volta, 
poi con una letteraccia 
gliel'hanno negata, per¬ 
ché all'atto della doman¬ 
da la donna lavorava. 

Non avrebbedovuto. In¬ 
tuisco chel'aiuto pubbli¬ 
co sarebbe per le fami¬ 
glie monoreddito e che i 



Fuoco, argilla e 
fantasia hanno 
finora creato tanta ricchezza e 
hanno vinto tante battaglie 
eontro le Cine ehe si sono 
via via presentate sulla seena 


I 


Sassuolo, anche 
le piastrelle 
ormai piangono 


Ma la prova d’oggi sembra 
più dura: si pagano non solo 
la eongiuntura intemazionale 
ma anehe le earenze 
del sistema Italia, dai trasporti 
all’energia r) 


senegalesi, padre e ma¬ 
dre, avrebbero dichiarato il falso. Non 
abbiamo capito, si giustifica lui. Que- 
stionedi lingua, soccorre lei. 

Castagne, prezzo offerta, cifra ton¬ 
da: due chili dieci euro, un chilo roba 
da ricchi, M a sono castagne biologiche, 
come reclamizza un appetitoso nego¬ 
zilo. Con tutti i boschi di castagni alle 
nostre spalle. 

Costa tutto caro nel distrdto della 
piastrella, sud modenese, Sassuolo, 
Scandiano, Rubiera, Casalgrande, Ca- 
stellarano, Formigine, Fiorano, Mara¬ 
nello, Castelvetro... Costa tutto caro, co¬ 
me capita in tutti quei posti dove il 
lavoro non manca edi soldi ne girano e 
ne sono girati proprio tanti e l'inflazio- 
negaloppa, come nel resto d'Italia. Co¬ 
stano cari anche l'energia eldtrica, il 
metano e l'argilla, l'anima e il corpo 
delle piastrelle... 

Le piastrelle si sono cominciate a 
impastare e a cuocere perché l'argilla si 
cavava dai fianchi delle colline appena 
dietro il distrdto. Adesso arriva quasi 
tutta dall'estero: dalla Turchia, da qual¬ 
cuna delle repubbliche deU'ex impero 
sovietico, persino dalla Germania, una 
parte per mare, tutte alla fine sui tir, 
tonnellateetonnellated'argilla per una 
colonna interminabile di autotreni, se 
necontano sei settemila al giorno. Argil- 
lache arriva, piastrelleche vanno. Sicco¬ 
me la produzione è di circa cinquecen¬ 
to milioni di md:ri quadri di piastrelle 
all'anno e un md:ro quadro pesa venti 
chili, sarebbero in tutto dieci milioni di 
tonnellate. U na montagna, come quelle 
chesalgono nei grandi recinti alla perife¬ 
ria di Sassuolo. M uraglie di piastrelle 
che nei decenni dopo la guerra serviro¬ 
no a dare una casa agli italiani e adesso 
rivestono mura e pavimenti di mezzo 
mondo. Una piastrella, ormai, ad alta 
tecnologia, si fa in trenta o quaranta 
minuti, sul mercato sopravvive per tre 
0 quattro anni. La piastrella sente la 
moda. Per questo, per aggiungere valo¬ 
re, si sono cercate le firme dei sarti fa¬ 
mosi, da Versace a Valentino, Ma la 
forza della piastrella è l'innovazione. 
Una volta era il bar delle vergini (in 
piazza, a Sassuolo), come a Carpi era 
l'HotelTouring, dasempredi proprietà 
della famiglia Molinari (ecioèBIuema- 
rine di Anna Molinari), Una volta, al 
banco, il piccolo produttore, senza far 
rumore, annunciava d'aver provato un 
certo particolare procedimento. Il con¬ 
corrente era in obbligo di provare an¬ 
che lui: la compdiizione progrediva co¬ 
si. Adesso, dalle piastre a monocottura 
al gres porcellanato, rivedendo tutto il 
layout degli stabilimenti (movimenta¬ 
zione, stoccaggio, pressatura, essicazio- 
ne, scelta, confezione), investendo in 
formazione e ricerca (seicento miliardi 
ogni anno) siamo arrivati alla piastrella 
flessibile, che si curva un poco (una 
mostra verrà allestita a Fiorano), il por¬ 
cellanato flessibile, di Franco Stefani, 
cheèanche presidente dell'Acimac. l'as¬ 
sociazione dei costruttori di macchine 
per la ceramica. 

Le piastrelle di Sassuolo restano in 
gara con il resto del mondo, con leCine 
via via incontrate, Turchia, Spagna, Bra¬ 
sile, Cina autentica. Secondo chi le fa, 
sono più belle, più forti, le trovi anche 
in America (M arazzi ha aperto una filia¬ 
le negli Stati Uniti e altri seguono 
l'esempio, qualcuno in Ucraina). 

La «congiuntura ésfavorevole», in- 
sisteil presidentedi Assopì astraile e am- 


Spiega Sergio Sassi, 
presidente 
di Assopiastrelle: 
troppo gioca contro, 
dalla epidemia sars 
al metano 

77 


I numeri della ceramica 

Ventìduemila gli occupati nei distretto 
(Sassuolo, Scandiano, Rubiera, Casal- 
grande^ Castellarano, Formigine^ Fiora¬ 
no, Maranello, Castelvetro) della pia¬ 
strella in 260 aziende. 

Circa 500 milioni di metri quadri le pia¬ 
strelle prodotte. Nel 2002 il fatturato è 
stato di 3,6 miliardi di euro 1.500 milio¬ 
ni di metri cubi il consumo annuo di gas 


metano 1.800 Gwh il consumo annuo di 
energia eiettrica (500 Gwh autoprodot¬ 
ti) 20 per cento l'incidenza di metani ed 
energia elettrica sul costo delle piastrel¬ 
le. 

Tra i 30 ei 40 minuti il tempo in cui una 
piastrella viene prodotta. Di 103.500 
unità la popolazione del distretto. Circa 
4.000 gli immigrati residenti 


ministratoredelegato di Emilceramica, 
sede a Fiorano, Sergio Sassi: «Stanno 
soffrendo tutti i distretti. L'euro forte 
non éun vantaggio per ieesportazioni, 
che sono il settanta per cento del nostro 
fatturato. La situazione internazionale 
non ci aiuta. Persino iasars, l'influenza 
asiatica, èstata un freno. L'Europa va al 
rallentatore. M ercati favorevoli per noi, 
come quello tedesco, si sono impoveri¬ 
ti. Ma c'è qualche cosa di più struttura¬ 
le in questa crisi e nascedallesofferenze 
del sistema paese 11 fisco ci penalizza, la 
manodopera incide. Ci manca sempre 
qualcosa. Ad esempio i trasporti. Ci co¬ 
sta di più l'energia el^rica, ci costa di 
più il metano, troppo di più... Credo 
che dovremmo fare un po' di lobby noi 
produttori, lobby buona, per strappare 
prezzi migliori». 


La piastrella vive di energia el^ri- 
ca e di metano. Non è questione di 
black out, ma di prezzi. Anche se le 
nuove tecniche di produzione hanno 
ridotto il consumo (la monocottura, ad 
esempio), la "voce" pesa moltissimo: 
millecinquecento metri cubi di gas me¬ 
tano all'anno, milleottocento Gwh di 
energia eldtrica all'anno. Significa che 
se una piastrella costa diecimila lire al 
md:ro quadro, duemila vanno in meta¬ 
no e in elettricità. 

Temei cinesi, Sergio Sassi?«LaCi¬ 
na possiede già impianti per produrre 
due miliardi di md:ri quadri di piastrel¬ 
le, noi siamo a cinquecento milioni di 
md:ri quadri. Loro non sentono tanti 
dei nostri problemi. Ad esempio chi si 
cura dell'impatto ambientaledi unafab- 
brica in Cina o dell'inquinamento?Chi 


Un’operaia 
in una industria 
di piastrelle 
e ceramiche 
a Sassuolo 

Grazia Neri 


il sindaco 



C’è un lavoro per tutti 
(con l’ansia di perderlo) 


SASSUOLO «Non sarà la solita crisi ciclica», spiegava il sinda¬ 
co di Fiorano, Pagani. Qualcosadi diverso e la soluzione da 
soli non si trova, davanti a Cina, Spagna e via. Parole di 
Laura Tosi, sindaco di Sassuolo. Per il municipio hanno 
ristrutturato le vecchie carceri e l'ufficio del sindaco sta in 
una cella. LauraTosi si lamentadi uno stato «troppo dirigi¬ 
stico" e di "servizi che lo stato abbandona e che l'ammini- 
strazionelocaledeve raccogliere». Scuola e sanità, ad esem¬ 
pio. Sassuolo era un paesotto. È cresciuta tra le piastrelle e 
gli immigrati: i primi dallecollineattorno, poi dal sud, dal 


M aghreb, dall'Oriente. Ormai è una cittadina di quaranta- 
mila personecheogni mattina diventa una città di sessanta- 
mila. Ancora non manca il «lavoro per tutti». 

Sarà un paradosso, ma al primo posto tra le preoccupa¬ 
zioni degli abitanti di Sassuolo, in una indaginesociologica 
promossa dal comune, compare la disoccupazione. Crimi¬ 
nalità e droga vengono molto dopo, un poco sopra indiffe¬ 
renza/caduta dei valori esalut^malattia. E quando si chie¬ 
de che cosa si debba fare contro la criminalità la risposta 
più frequente è «creare nuovi posti di lavoro»... in un paese 
dovei posti di lavoro sono tanti, molti di più dei residenti. 
Però anche questo dà il senso dell'Insicurezza, il senso non 
della fine, ma della precarietà di un ricchezza creata con 
tanta fatica e anche così velocemente. Sfiducia. Comedice- 
vain sindaco: il sentimento di impotenza di frontea difficol¬ 
tà che non si cancellano rimboccandosi lemaniche. Il sinda¬ 
co teme il disamore, lo smarrimento di identità e quindi il 
frantumarsi di una coscienza della collettività(edellasolida- 


rietà). «Piccoli segnali, ma c'è una fascia della popolazione, 
una fascia grigia, con un solo stipendio in casa, di anziani o 
giovani che soffre ad esempio ad affitti alti e al generale 
rincaro deliavita, al potered'acquisto che sfuma. La ricchez¬ 
za di Sassuolo è sempre stata la sua comunità, nel senso del 
sapere diffuso, dei mestieri edellecompetenzechecresceva- 
no, si moltiplicavano, si distribuivano». Una rete comples¬ 
sa, chequasi quasi non prevedeneppureil conflitto sindaca¬ 
le. Se si perdequalcosa (se ad esempio si lasciassero ragioni 
emotivi a certe tensioni sociali, se solo le amministrazioni 
comunali dovessero tagliarequalcosa, impoverrendo i servi¬ 
zi sociali), laretesi smaglia. Questa sarebbe già crisi. «Certo 
- dice il sindaco - ci vogliono investimenti per vincere la 
partita. Però ancora una volta dobbiamo ben convinti del 
fatto chesi operaio una collettività echetutta la collettività 
deve essere chiamata in causa: per discutere e per risponde¬ 
re. Non seneescesenzaunadosein più di democrazia». 

o.p. 
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La sinistra, 
rivista. 

In edicola con il manifesto da martedì 11 
a venerdì 14 novembre a 3,40 euro*. 

Riccardo Bellofiore Idee più chiare suWalternativa 

• Umberto Allegretti La Risoluzione 1511 dell’ONu 

• Raniero La Valle La politica estera dei ‘riformisli’ 

• Emiliano Brancaccio E programma economico dei ‘riformisti’ 

• Paolo Nerozzi Lo sciopero del 24 ottobre • Renzo Stefanelli 
La Controriforma delle pensioni • Joseph Halevi Pensioni, priva¬ 
tizzazioni, finanza • Manuela Cariosio 11 voto agli immigrati 
• Gianni Ferrara Europa: il mercato costituente • Bruno 
Cartosio Usa: lu vigilia delle presidenziali • Giuliana Sgrana 
Iraq fra resistenza e terrorismo • Maurizio Matteuzzi Luk a un 
bivio • Bolivia: la rivolta in assemblea • Richard ^a\)s. EdwardSaid, 
un guerriero del dialogo • Andrea Boltho Cosa non va • in Europa? 

• Rossana Rossanda Discutendo à Enrico Berlinguer 


+ la rivista 3,40 eu 
solo il manifesto 
1,05 euro 


la rivista Rimbocchiamoci 

<£?/manifesto I ie idCC. 


Tecnosistemi, Italtel, Fincantieri, polo di Riesi: non è solo la Fiat a preoccupare il sindacato 

Industria, in Sicilia una crisi ogni 6 ore 


Salvo Fallica 


CATANIA In Sicilia si apre una crisi 
industriale ogni sei ore. Da questa 
notizia che viene dalla task force del 
governo regionale, si può ben capire, 
spigano nel mondo sindacale, quan¬ 
to sia difficile la situazione economi¬ 
ca dell'isola, «Drammatica, èia paro¬ 
la più adeguata», afferma il ^reta¬ 
rlo provincialedella Fiom-CgiI di Pa¬ 
lermo, Maurizio Calà. «E non vi è 
solo il problema delle vertenze già 
aperte, ma anche il futuro di altre 
grandi imprese che crea forte preoc¬ 
cupazione». In quest'ottica la CgiI 
solleva il caso della Fincantieri, gli 
storici cantieri navali di Palermo, 
«Un'azienda con più di 100 anni di 
vita - racconta Calà - che dà lavoro 
diretto a 600 persone e ad 800-1000 
nell'indotto». Ma qual è la questione 
che al I arma la C gi I ? «N el l'u Iti mo peri¬ 
odo, si èdeterminato il rallentamen¬ 
to del lavoro in alcuni reparti. Ades¬ 
so si ha notizia di una nuova com¬ 
messa di lavoro. Però dobbiamo chia¬ 


rire un punto importante. La nuova 
nave, probabilmente, inizierà ad esse¬ 
re costruita intorno al marzo del 
2004, quindi rimane un periodo di 
riduzione di capacità lavorativa. La 
nostra preoccupazione nasce dal fat¬ 
to che negli ultimi anni, vi è stata 
una discontinuità nell'acquisizione 
di lavori per i cantieri di Palermo, 
che spesso èstata risolta con il trasfe¬ 
rimento parzialedi pezzettini di pro¬ 
duzione di altri cantieri.. Mi chiedo: 
è possibile che ogni volta dobbiamo 
lanciare allarmi sul futuro di questa 
azienda, annunciare scioperi, per po¬ 
ter aver una prospettiva di lavoro? La 
realtà èche viviamo in una condizio¬ 
ne di rischio di blocco delle attività 
dei cantieri navali». 

Fra le grandi vertenze già aperte: 
«Vi èia vicenda del crollo di Tecnosi¬ 
stemi, che a livello nazionale riguar¬ 
da 2.500 operatori, e a Palermo ri¬ 
schia di far perdere un sito industria- 
leecirca 200 posti di lavoro. Sempre 
nel settore delle telecomunicazioni, 
all'ltaltel di Carini, neU'arco degli ul¬ 
timi 2 anni, si è passati da quasi 


1,500 addetti diretti a circa 560, con 
lo svuotamento progressivo di una 
area tecnologicamente avanzata». 
Nel settoredelleinstallazioni telefoni¬ 
che, n^li ultimi tre anni «sono stati 
espulsi dall'attività produttiva circa 
1,200 lavoratori». Nel settore dell'au¬ 
to, nell'ultimo anno, si sono persi 
500 posti di lavoro diretti alla Fiat. E 
questo accanto alla mancanza di una 
politica di rilancio di Termini, «sta 
già determinando nuovecrisi nel set- 
toredell'indotto». «È vero - ar^men- 
ta Calà - chesi èsalvato lo stabilimen¬ 
to. M a vi è da considerare, che allo 
stato attualeaTermini vengono pro¬ 
dotte 500 macchine al giorno, men¬ 
tre prima a pieno regime, se ne realiz¬ 
zavano quasi mille. Il fatto è che il 
gruppo torinese ha annunciato che 
potenzierà M elfi, mentre lascerà Ter¬ 
mini al 50%, Questa non è una pro¬ 
spettiva positiva». 

E nella Sicilia centrale, a Riesi in 
provincia di Caltanissetta, vi è un'al¬ 
tra importante vertenza, quella del 
polo tessile che riguarda 350 lavora¬ 
tori. 


impone il rispetto di marchi e punisce 
la contraffazione? Abbiamo aperto una 
cava d'argilla in Sardegna, è stata occu¬ 
pata per sei mesi da un gruppo di ecolo¬ 
gisti". Avranno le loro ragioni, tutto si 
paga e rincara. Succede cosi che una 
piastrella che a Sassuolo costa ottomila 
lire al metro quadro, può arrivare dalla 
Cina al prezzo di quattro cinquemila 
lire al md:ro quadro e che Sassuolo e i 
sassuolesi non siano più compiivi nel¬ 
la fascia medio bassa, quella delle pia¬ 
strelle "da supermercato", cioè. 

«Siamo realisti e siamo preoccupa¬ 
ti». A Carpi chiedono 
«concertazione», a 
Fiorano il sindaco, 
Egidio Pagani (sinda¬ 
co dunque anche per 
la Emilceramica, che 
sta a Fiorano, mille 
dipendenti e centot- 
tanta milioni in euro 
di fatturato) chiede 
«federalismo fiscale». 
Sassi ricorda che i 
competitori spagnoli 
della regione valencia- 
na,diCastiglion de la 
Plana, il federalismo 
fiscale già ce l'hanno 
e le cose se le fanno 
con i loro soldi: «Noi 
dobbiamo sempre 
chiedere Sono stato 
dieci volte da Lunar- 
di per chiedere il 
compld:amento della 
viabilithà tra Mode 
naeSassuolo. L'undi¬ 
cesima volta ho strap¬ 
pato qualche cosa di 
più di una promessa. 
Forse ci siamo. M a 
non vorrei che cam¬ 
biasse il ministro». Il 
sistema paese però è 
questo: infrastrutture 
deboli, lentezze in¬ 
sondabili, centrali¬ 
smo incombente, 
malgrado il gran par¬ 
lare, malgrado le re 
gioni.i comuni, leau- 
tonomie locali, 
llcomunedi Fio¬ 
rano sta in un palaz¬ 
zotto ottocentesco in 
piazza Ciro Menotti, 
eroefioranese, accan¬ 
to ai monumento ai 
caduti, dominato dal¬ 
la Basilica della Beata 
Vergine, Piccoio, co¬ 
rato di terra rossa, 
tranquillo, non s'im¬ 
magina neppure 
queli'universodi pia¬ 
strelle attorno e la pi¬ 
sta Ferrari, aitra glo¬ 
ria fioranese, ai confi¬ 
ni. Egidio Pagani è 
un sindaco venticin- 
quennaie, a vita se 
non ci fossero state le 
nuovi ieggi. «Federali¬ 
smo fiscale», invoca. 
Va bene la solidarie 
tà, ma i soldi che rimangono sarebbero 
investimenti per produrre ricchezza. 
Fiorano è un paese, come gli altri del 
distretto, d'immigrati: non i senegaiesi 
ogii albanesi appena arrivati, ma puglie¬ 
si, siciliani, calabresi. Nel segno del loro 
"internazionalismo", i fioranesi vanno 
in Brasiie a lavorare nelle favelas o in 
Sierra Leone per costruire scuole, ma 
anche a San Donato del Pollino con 
cinquanta milioni per aggiustare la 
scuola che c'è già. Gemellaggi solidali, 
spiega Pagani. «Però se di quei duemi- 
iaquattrocento miliardi che versiamo ci 
restasse qualche cosa di più. Invece per 
rispettare! vincoli, ci impediscono per¬ 
sino di spendere quelio che abbiamo in 
cassa». La finanziaria? «Disastro totale. 
Peggio del peggio. Per giunta non paga¬ 
no: l'affitto della caserma dei carabinie¬ 
ri lo paghiamo noi, lo stipendio dei bi- 
delii pure. In compenso non possiamo 
assumereun vigile. Questo èil loro pat¬ 
to di stabilità: soffocante». Pagani ri¬ 
prende Sassi: in Spagna si vedono ritor¬ 
nare i! 14 per cento delie tasse versate 
allo stato e rivendicano il 25 per cento. 

Pagani avverte !a crisi e teme «il 
bagno di sangue», se non si governa. 
Torna la «concertazione». Loro, come 
amministratori del distretto, hanno 
messo in piedi una bella impresa: il pia¬ 
no strutturale comunale (che sarebbe 
un nome nuovo per il vecchio piano 
regolatore), per quattro paesi. Vuol di¬ 
re darsi un orizzonte più ampio. Non 
basterà. 

«Per la prima volta si fanno i conti 
con qualcosadi più grandedi noi. Non 
sarà la soiita crisi cidica», 

(5 - continue) 


Regge la struttura 
della società civile 
Però, commenta 
il primo cittadino 
di Fiorano, abbiamo le 
mani legate 
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08,30 Rally, C. d. M. Gran Bretagna Eurosport 


10,30 Tennis, Camp.Sanex Usa Eurosport 


12,45 Boxe, Klitschko-Moli Eurosport 


14,00 Equitazione, C.d.M. RaiSportSat 

•è 

16,00 Rugby, L’Aquila-Calvisano RaiSportSat 

.s 

17,30 Volley, Italia-Polonia RaiSportSat 

t 

18,30 Basket, Reggio Em.-Scafati RaiSportSat 

ì 

19,00 Wrestling Smackdown Italial 

or 

0 

20,25 Basket, Teramo-Livorno RaiSportSat 


22,35 La Domenica Sportiva Rai2 


AII’Arsenal la stracittadina di Londra, Tottenham sconfitto 

Spurs in vantaggio con Anderton. I Gunners si impongono 2-1 grazie a Pires e Ljungberg 



Sabato di derby in giro per l’Europa. C’era Arsenal-Tottenham, innanzitutto. Il 
derby del nord di Londra, il 146° della serie, il più sentito. Highbury è la solita 
bolgia, un misto di passione, orgoglio e tifo, subito elevati aH’ennesima potenza 
sul fronte degli Spurs dal blitz di Anderton al 5’, il gol che manda in fuga il 
piccolo Davide al cospetto del gigante Golia. Ma i miracoli accadono solo di 
rado. E in fondo al sentiero della speranza il Tottenham si è imbattuto nella più 
cocente delle delusioni. Un paio di contropiede ancora gridano vendetta, il 
fortino difensivo ha tenuto a lungo, poi è fatalmente caduto sotto i colpi dei 
Gunners. Prima il francese Pires (70’), poi lo svedese Ljungberg (78’): il sogno 
degli ospiti svanisce, la marciadell’Arsenal continua. Sempre a Londra, qualche 
miglia più a sud, ecco l’altro derby, Charlton-Fulham, di scenaaTheValley: una 
sfida senza storia, un agevole 3-1 per la squadra di Di Canio. Senza storia, 
proprio come quello del Maracanà di Belgrado, il derby serbo-montenegrino 
per eccellenza, quello tra Stella Rossa e Partizan: 3-0 per i biancorossi, che 
allungano in vetta. i. rom. 



In relazione alla notizia pubblicata su 
l’Unità 6\ mercoledì 5 novembre a pagina 
19 dal titolo «La Roma finisce nella “lista 
nera” dei sorvegliati speciali della Con- 
sob», Snai S.p.A. precisa che non corri¬ 
sponde al vero la notizia secondo la qua¬ 
le la società non avrebbe ricevuto dal 
revisore dei conti l’opinione sulla conti¬ 
nuità aziendale. 

La società di revisione e organizzazione 
contabile Kpmg S.p.A. ha infatti conse¬ 
gnato a Snai S.p.A. la certificazione sia 
del bilancio d’esercizio 2002 sia del bilan¬ 
cio d’esercizio del primo semestre 2003. 
Snai S.p.A. il 30 aprile 2003 ha doverosa¬ 
mente reso disponibile le relazioni relati¬ 
ve sia al proprio bilancio di esercizio sia a 
quello del Gruppo Snai, chiusi al 31 di¬ 
cembre 2002. 
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Roma-Lazio, molto più di un derby 

Chi perde stasera all’Olimpico si allontana dal vertice. In campo lotti e Stam. Chivu ho 


Max Di Sante 


ROMA «Nessuno da due può per¬ 
mettersi di perdere... »: a scaldarci 
motori e a preparare il clima del 
derby, è stato Fabio Capello, in 
un'intervista con laqualeha ricor¬ 
dato il realepeso chehaRoma-La- 
zio di stasera nell'economia della 
stagione. È vero, infatti, la sfida 
viene sentita in modo particolare, 
non solo perché un derby arrovai- 
ta naturalmente il cuore di tifosi e 
parteci panti, ma anche perché en¬ 
trambe le formazioni puntano in 
alto, e un eventuale passo falso pre 
giudicherebbel'inseguimento aj u- 
veeM ilan. 

Certo che nessuno intende ce 
dere il passo, nonostante il fiume 
di complimenti riversato sui colle 
ghi («La Roma è la squadra più 
forte del campionato», diceM anci- 
ni, «Dicevano che la Lazio avreb¬ 
be ceduto dei campioni, non solo 
non l'ha fatto masi è anche raffor¬ 
zata», replica Capello) mali «fatto¬ 
re derby», ovvero l'imprevedibili- 
tàdi una sfida dal sapore particole 
re, giocherà come sempre un ruo¬ 
lo fondamentale nel risultato fine 
le. Insomma, non ci sono favoriti, 
non ci sono previsioni, il derby è 
sempre il derby. 

Cosi, via ai luoghi comuni: di¬ 
ceM ancini «Si gioca in undici esi 
comincia sullo zero a zero... », e 
risponde Capello (che minimizza 
lo scivolone biancoceleste in 
Champions) che «Il derby è una 
gara che ti permettedi tirare fuori 
tutte le energie psicofisiche, anche 
le più riposte. Non credo che ci sia 
un favorito». Tra un complimen¬ 
to e l'altro, è forse utile ricordare 
che entrambe le formazioni han¬ 
no giocato in Coppa e che, sulla 
carta, i giallorossi sembrano avere 
più morale e pizzico di gioco in 
più, ma i biancocelesti hanno dal¬ 
ia loro ventiquattro ore in più di 
riposo (entrambe hanno avuto 
partite infrasettimanali) e la voglia 
di rivincita dopo i quattro gol subi¬ 
ti dal Chelsea: dunque, per M anci¬ 
ni, perdere «è un'ipotesi che non 
voglio neanche prendere in consi¬ 


derazione». Di fronte all'arbitro 
Trefoloni, in campo, l'unica assen¬ 
za di rilievo sarà quella della rivela¬ 
zione Cristian Chivu: dopo gli ac¬ 
certamenti clinici, lo staff giallo¬ 
rosso ha sconsigliato Capello a uti¬ 
lizzarlo (in poleposition,Zebina). 
Assente anche Deivecchio (bestia 
neri dei laziali) l'allenatore sem¬ 
bra propenso a rinunciare al tri¬ 
dente offensivo per indirizzarsi 
verso un duetto Totti-Cassano e 
un centrocampo a cinque con De 
Rossi inserito dall'inizio. Dall'al¬ 
tra sponda, da s^nalare la presen¬ 
za di Mihajlovic, Sereni e Stam, 
Oddo a sinistra e Favalli a destra. 
Dabo e Giannichedda in centro 
FioreeStankovicsullefasce, men¬ 
tre in avanti giocheranno Inzaghi 
e Corradi. «Della partita non c'è 
alcuna paura - sottolinea M ancini 
-, anche perchéstiamo sempre par¬ 
lando di una gara di calcio anzi, 
sarà fel ice la gente che potrà goder¬ 
si un grande spettacolo». 

In effetti da giorni e giorni le 
duetifoseriestanno preparando le 
coreografie per il derby, che si an¬ 
nunciano monumentali. Lo sta¬ 
dio già da solo offrirà un grande 
colpo d'occhio: fino a ieri solo po- 
checentinaiadi tagliandi erano an¬ 
cora rimasti invenduti nella tribu¬ 
na Monte Mario centrale. Qual¬ 
che biglietto dei «distinti» è rima¬ 
sto nella parte riservata ai tifosi 
biancocelesti (biglietti che però 
non potranno essere messi in ven¬ 
dita oggi perché la Lazio èconside 
rata in trasferta) per il resto è tutto 
esaurito. Grazie all'accordo con 
Raitrade, la partita verrà anche tra¬ 
smessa in 150 paesi (in diretta di 
Europa, in differita in Cina) con 
un bacino possibiledi un miliardo 
di telespettatori. 

Dopo i segnali rasserenanti da 
più parti, è arrivato ieri quello del 
prefetto di Roma, Achille Serra. 
«Il mio è un messaggio di serenità 
alle tifoserie di Roma e Lazio - ha 
detto Serra - poiché sono convin¬ 
to che hanno compiuto un percor¬ 
so notevolissimo. La riprova òche 
dall'inizio del campionato non è 
mai accaduto nullaequestoèindi- 
cedi maturità». 



classifica 


Milan. 

.punti 20 

Juventus. 

.20 

Roma. 

. 18 

Parma. 

. 17 

Lazio. 

. 16 

Inter. 

. 13 

Modena. 

.13 

Sampdoria*. 

.12 

Udinese. 

.11 

Chi evo. 

. 11 

Siena. 

. 10 

Reggina. 

.8 

Brescia*. 

.7 

Lecce. 

. 6 

Bologna*. 

.6 

Perugia. 

.5 

Ancona. 

.3 

Empoli*. 

.2 


* una partita in più 


Collina per Parma-Milan. In B c’è Catania-Palermo 


Il programma della serie A - 9-giornata 
Ieri 

Sampdoria-Empoli. 2-0 

Brescia-Bologna. 0-0 

oggi ore 15,00 

Inter-Ancona. arbitro Gabrieie /Sky-Caicio2 

Juventus-Udinese. Pieri /Sky-Caicio 1 

Parma-Milan. Coiiina/SI^-Caicio3 

Perugia-Lecce. Rosetti /GiocoCaicio! 

Reggina-Modena. Rodomonti /Sky-Caicio 4 

Siena-Chievo. Tombolini /Sky-Caicio 6 

ore 20,30 

Roma-Lazio. Trefoioni /SkySport! e CaicioS 

Il programma della serie B - 13-giornata 
ore 15,00 

Albinoleffe-Piacenza. Girardi /diff.GiocoCaicio3 

Ascoli-Atalanta. Boi ogni no/Sky-Caicio 7 


Bari-Messina. Giannoccaro 

Catania-Palermo. Paparesta /Sky-Caicio 8 

Como-Cagliari. Peiiegrino/Sky-Caicio 9 

Napoli-Salernitana. Palanca/Sky-Caicio 10 

Pescara-Livorno. Bergonzi /Sky-Caicio 11 

Ternana-Rorentina. Cruciani /SkyCalcio 12 

Venezia-Torino. Romeo/diff. GiocoCalcio2 

Verona-Avellino. Rizzoli/diff. GiocoCalcio2 

Vicenza-Genoa. Ayroldi /GiocoCaicio 3 

C/ass/f/ca serie B: 


Atalanta..., 


,.17 Salernitana. 

.13 

Ternana..., 

...23 Treviso. 

.17 Vicenza. 

.12 

Palermo..., 


,.16 Napoli. 

.12 

Livorno..., 


.15 Venezia. 

.12 

Catania. 


,.15 Genoa. 

.12 

Torino. 


.15 Bari. 

.10 

Piacenza.. 


.14 Como. 

,..8 

Cagliari. 


.14 Avellino. 

...7 


palla a terra 

Vladimiro Caminiti 
E Ciò che Resta 

DELLA SUA LEZIONE 

Darwin Pastorin 

L a città di Palermo ha deciso di ricor¬ 
dare, con dibattiti, premi econvegni, 
uno dei suoi figli migliori eprediletti: 
Vladimiro Caminiti, per anni inviato spe¬ 
ciale e poeta di Tutto^ort 

È stato uno dei miei maestri, e ancora 
oggi porto nel cuore la sua grande lezio¬ 
ne: «Devi sempre cominciare il racconto 
della partita dall'azzurro del cielo e dal 
verdedel prato». Caminiti possedeva cuo¬ 
re e cultura, maneggiava con l'abilità di 
un finegiocoliere parole e aggetti vi, sape¬ 
va scrutare! segreti dell'anima. Perché il 
suo narrare nasceva dalle vene aperte, da 
una consapevole sofferenza, dalla terra 
arida. 

Lo rivedo il giorno prima della parti¬ 
ta: andare per librerie, citare a memoria, 
con la felicità di un liceale. Pascoli, com¬ 
mentare l'ultimo libro di Umberto Eco, 
perdersi nei meandri leggeri della sua or¬ 
gogliosa giovinezza quando si provava da 
portiere; eli cielo palermitano si colorava 
di stravaganze letterarie. M anca la sua fi¬ 
gura nel giornalismo sportivo odierno. 
U n punto di riferimento vitale, un fustiga¬ 
tore di banalità e costumi, un nemico 
giurato della mediocrità. 

Si provò in televisione, con successo: 
nel salotto di Biscardi colpiva per la sua 
vena polemica, per il suo andare decisa¬ 
mente nel segno. E lui sognava una tv 
capace di diventare un racconto per im¬ 
magini. Avrebbe amato, lo duca mio, «Lo 
sciagurato Egidio» di Porrà su Sky Sport, 
i dossier sportivi proposti dal TG2 di 
M auro M azza, «Sfide» della Ercolani. 

E, lo spero, anche il mio «Sky Raccon¬ 
ta», dove il documentario è memoria, ri¬ 
cordo, mito. Presto vi aleremo nelle Lan- 
ghe, sulletraccedi Arpino, PaveseeFeno- 
glio. Già, Arpino. Scrisse: «La vita o àstile 
0 è errore». Per Vladimiro Caminiti è 
sempre stata stile. Sino all'eccesso, dal pri¬ 
mo eall'ultimo giorno della sua straordi¬ 
naria, tenera esistenza. 


gli anticipi di ieri 


Duetto Bazzani-Doni 
La Samp passeggia 
L’Empoli non reagisee 

GENOVA La Samp conferma di non aver cambia¬ 
to marcia in campionato e supera per 2-0 un 
Empoii mai in partita. 

Partita vivace, nei primi minuti: ai 4' un 
coipo di testa di Doni finisce a iato con 0i 
sviiuppi di un corner. Ai sesto minuto episodio 
curioso con G reli a che atterra ai centro del cam¬ 
po l'arbitro Dondarini con uno scontro fortui¬ 
to, il gioco ri prende senza conseguenze. Quindi 
Zenoni fa partire un cross dalla destra, Bazzani 
sbuccia. Plachi in girata impegna Bucci. I blucer- 
chiati tengono il pallino del gioco e agiscono 
soprattutto sullafasciadestra dovesi sovrappon¬ 
gono Diana eZenoni. L'Empoli cerca di scaval¬ 


care il centrocampo con lanci lunghi per Rocchi 
eDi Natale. Al 20', la Samp va vicina al gol, con 
unaconclusionedi Donati alta. Un minuto do¬ 
po, Doni pesca in profondità per Bazzani chedi 
destro metteallespalledi Bucci. Al 26' laSamp- 
doria raddoppia con una punizione capolavoro 
di Doni che colpisce la traversa, rimbalza nella 
zona della linea di porta e rientra in campo. Per 
il guardalinee è gol, inutili le proteste. La supe¬ 
riorità dei blucerchiati èevidentein ogni repar¬ 
to. Al 31' in uno scontro di gioco Doni cadendo 
si infortuna alla caviglia destra procurandosi un 
trauma distorsivo ed ècostretto a uscirein barel¬ 
la. Al suo posto entra l'under 21 Palombo. 

Nella ripresa, l'Empoli sembra piu vivace: al 
7', Di Natale conclude centrale tra lebracciadi 
Anonioli, ma è la Samp che sfiora ancora il gol 
con Bazzani che sugli sviluppi di un corner in 
girata trova pronta la respinta di Bucci. Al 30', 
il tiro crossdi Cupi costrin^Antonioli a mette¬ 
re in angolo. M a, in definitiva, la partita è già 
decisa. 


n Brescia non graffia 
n Bologna s’accontenta 
AlRigamontiènoia 

BRESCIA Un bel colpo di testa di Di Biagio e una 
splendida risposta di Pagliuca; qualche pennella¬ 
ta di Saggio; degli spunti di Bachini, un tiro di 
Amoroso: si chiude qui Brescia-Bologna, una 
partita senza gol esenza grandi emozioni, in una 
fredda e piovosa serata, riscaldata solo dai cori 
delletifoserie. M aggiorelasupremaziaterritoria- 
le dei padroni di casa, volenterosi ma confusi e 
imprecisi in fase di conclusione. Non riesce il 
colpo dell'ex a Mazzone (accolto qui come un 
eroe dai sostenitori lombardi) il suo Bologna 
parequasi accontentarsi dello zero ezero, rinun¬ 
ciando al orchestrazione offensiva e puntando 
invece sui soli spunti di Tare, servito per altro 


con lanci troppo lunghi. 

In soldoni, Brescia-Bologna è una partita 
chedice poco, tranne indicare la grande paura di 
incapparein una sconfitta che, questa sì, avrebbe 
pregiudicato la prosecuzione della stagione. In- 
somma, alla fine ne esce meglio il Bologna che 
porta a casa un punto, vista la crisi incombente 
muovere la classifica è sempre un bene. 

Nel primo tempo, la formazione di DeBiasi 
tiene il pallino del gioco in mano ma riesce ad 
andare vici no al gol unasolavolta, nel recupero, 
con Di Biagio cheschiacciadi testa a colpo sicu¬ 
ro ma si vede annullare l'impresa da un attento 
Pagliuca. Nella ripresa, lapartitaèpiù equilibra¬ 
ta. 11 centrocampo rossoblù filtra a dovere e per 
Saggio ecompagni èdifficileavvicinarsi all'area. 
Poche le occasioni, anche nel secondo tempo: è 
proprio Codino, al 23' della ripresa, ad avere sui 
piedi la palla del gol ma la spreca malamentecon 
un pallonetto che finisce alto. Sull'altro fronte, 
l'unico spunto èun tiro dalladistanzadi Amoro¬ 
so parato da Agliardi. 


ESTRAZIONE DEL LOnO 

BARI 

43 

17 

65 

21 

9 

CAGLIARI 

44 

45 

33 

20 

71 

FIRENZE 

7 

17 

38 

22 

78 

GENOVA 

2 

35 

28 

72 

67 

MILANO 

52 

9 

25 

79 

70 

NAPOLI 

30 

62 

34 

40 

21 

PALERMO 

82 

30 

39 

59 

38 

ROMA 

57 

53 

72 

15 

42 

TORINO 

20 

73 

9 

11 

40 

VENEZIA 

75 

39 

50 

25 

23 

1 NUMERI DELSUPERENALOnO 


I JOLLY I 


30 — 52 

57 1 

CM 

OO 

Montepremi 

€ 

6.768.090.60 

Air unico 6 

€ 

12.545.912.98 

Nessun 5-fl Jackpot 

€ 

1.353.618.12 

Vincono con punti 5 

€ 

36.584.28 

Vincono con punti 4 

€ 

473.95 

Vincono con punti 3 

€ 

11,37 







































































































































18 


l’Unità 


lo sport 


domenica 9 novembre 2003 


1 - 

Laura Guerra 


^ MILANO«Se il buongiorno si vede dal mattino, 
allora sarà un giro molto duro». Sono le parole 
U con cui Alessandro Petacchi ha illustrato la prima 
tappa del Giro d'Italia 2004. La corsa in rosa n.87 
è stata Presentato ieri all'Auditorium di Milano: 
3435 chilometri totali, con un dislivello comples¬ 
sivo di 18500 metri (contro i 17300 del 2002), che 
lasceranno poco scampo ai velocisti. 

C'è il solito passaggio all'estero. Stavolta si 
sconfina in Istria nella 14^ tappa con arrivo a 
Pola. Il giorno prima è in programma l'unica 
cronometro individuale: Trieste-Altopiano carsi¬ 
co (52 km). 

I dislivelli importanti saranno concentrati 
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oro db<ald 


Sei arrivi in saiita nei Giro 2004. E Simoni sfida Armstrong: «Vieni pure tu» 

Presentata ieri a Milano l’87- edizione della corsa in rosa. Critico Gimondi: «Sarà difficile stabilire i veri valori» 


nell'ultima settimana e nelledue tappe finali do¬ 
vasi sfideranno Passo del Tonale, la cima Coppi 
Passo di Cavia (2618 m con picchi al 16%), il 
Bormio, il M ontirolo. Passo del Vivionee la Pre 
solana. «Basta, sono morto» ha commentato iro¬ 
nicamente Garzelli pedalando verso il Cavia du¬ 
rante il video che presentava le frazioni. Simoni 
ha rilanciato la sfida: «Qui il vero Simoni in salita 
attacca». 

E proprio il vincitore delle edizioni 2001 e 
2003 ha voluto ieri chiamare in causa persino 
Lance Armstrong. «Il Giro 2004 ha un tracciato 
bellissimo- ha commentato Simoni -:ancheLan- 
ce Armstrong sarebbe favorito. M i piacerebbe 


sfidarlo per garantire grande spettacolo. In una 
stagione in cui Lance punta al record del sesto 
tour consecutivo potrebbe pensare ad una presti¬ 
giosa doppietta, perché no?. In passato lui ha 
detto spesso di voler affrontare il Giro almeno 
una volta prima di chiudere la carriera. Perché 
non questo del 20047». 

Per gli amanti dellescommesseleprimeindi- 
cazioni d^li esperti danno come favoriti Gilber¬ 
to Simoni e Stefano Garzelli. M a potrebbe essere 
anche la volta di Popovych (terzo quest'anno) 
mentre la presenza di Marco Pantani è tuttora 
un'incognita. 

Allo show di ieri hanno partecipato anche 


grandi ex delle due ruote. Tra questi Felice Gi¬ 
mondi e Gianni Bugno hanno avuto parole di 
critica. «Una sola cronometro e impegni in salita 
di pocheoredi gara- ha commentato Gimondi - 
non consentiranno grandi rivoluzioni in classifi¬ 
ca. Vedrete, i distacchi saranno contenuti e sarà 
difficile stabilirei veri valori in campo». Per Bu¬ 
gno «letappe brevi sono dannose per lo spettaco¬ 
lo». Anchelvan Gotti, vincitore nel '97e'99, non 
ha risparmiato critiche al tracciato: «Secondo me 
collocare il Mortirolo all'inizio della terzultima 
tappa è un errore tattico. Ci sarebbe stata molta 
più selezione se quella salita fosse stata affrontata 
allafinedella tappa». 


Hanno fennato Nicoletta, ma lei non si arrende 


Il caso della calciatrice sospesa. La Cariitti sta conducendo un azione legale contro la Figo 


DALL’INVIATO Massìmo Solani 


VASTO (Ch) Partita persa, un punto 
di penalizzazione, due giornate di 
squalifica al capitano Nicola Santini 
ed al suo vice Antonio Di Biase ed 
in più una multa di 104 euro. 

Non è il frutto di una rissa in 
campo 0 deH'aggressionead un arbi¬ 
tro, ma è la sanzione esemplare che 
il giudice sportivo di Vasto ha deci¬ 
so di affibbiareall'"0storia dei M ira- 
coli" di Casal bordino (Chieti), squa¬ 
dra chemilitanel campionato ama¬ 
tori della Figc. Il motivo di tanta 
severità?Aver schierato per duepar- 
tite (quasi tre, la terza formazione è 
rimasta soltanto sulla distinta pre¬ 
sentata alla terna arbitrale) il terzi¬ 
no sinistro Cariitti. Nulla di strano 
se non per un particolare, tra l'altro 
piuttosto evidente: il numero 15, 
Cariitti appunto, è una donna rego¬ 
larmente tesserata per una compagi- 
nedi soli uomini, gli altri. Lei inve¬ 
ce al secolo è Nicoletta, ha capelli 
biondissimi e un fisico da modella 
senza nemmeno un accenno di pol¬ 
pacci grossi 0 gambe storte. 

Il suo caso due setti mane fa ha 
fatto il giro d'Italia (l'Unità se ne 
occupò alla vigilia del suo ultimo 
incontro), perché la Federazione 
aveva deciso di porre fine alla stra¬ 
nezza revocandone il cartellino ed 
impedendole quindi di scendere in 
campo di nuovo. Ed invece Nicolet¬ 
ta il 25 ottobre scorso ha vestito di 
nuovo calzoncini e maglietta e si è 
regolarmente riscaldata con i com¬ 
pagni di squadra per la partita con¬ 
tro la "Punto Casa" di Vasto. 

«Avevamo deciso di farla gioca¬ 
re- spiegai! presidente dell'Osteria 
dei M iraeoii Roberto Di Vito - per¬ 
ché, stando al regolamento, la revo¬ 
ca del cartellino diventa effettiva sol¬ 
tanto cinque giorni dalla notifica. 
Quel termine sarebbe scaduto il lu¬ 
nedì successivo alla partita, ed inve¬ 
ce...». Ed invece quella partita non 


Dopo la revoca 
del cartellino 
la «terzina-operaia» 
ha fatto ricorso 
assieme al presidente 
del club 



si è mai giocata. Nel senso che l'arbi¬ 
tro, avvertito dalla Federazione, 
non ha permesso alla Cariitti di 
scenderein campo enon ha accetta¬ 
to la distinta in cui il suo nome era 
regolarmente inserito nella lista dei 
titolari, intimando al capitano ed al 
suo vice di presentarne una aggior¬ 
nata. 

Nella confusione sono arrivati 
anche i carabinieri, chiamati dallo 
stesso presidente Di Vico, e quella 
che sarebbe dovuta essere l'ultima 
partita di Nicoletta con la maglia 
deir"Qsteria dei M iracoli" si è tra¬ 
sformata nel parapiglia, messo a re¬ 
ferto dall'arbitro, che ha spinto il 
giudice sportivo a sanzionare con 
tanta durezza la squadra di Di Vito. 

U na severità che, a ben vedere, 
nessuno riesce a spiegarsi. «Passi 
per la partita persa - spiega il presi¬ 
dente - ma tutto il resto proprio 
non lo capisco. Secondo l'opinione 
di molti la Federazione ha inteso 
darci una lezione per evitare che il 
nostro caso costituisse un preceden¬ 
te pericoloso, specie per la storia 
della calciatrice di Gaucci, ma que¬ 
sta sanzione non risolvenulla. Nico¬ 
letta - conclude - ha regolarmente 
giocato due partite che sono state 
omologate dalla Figc, il precedente 
c'ègià. Noi per adesso abbiamo affi¬ 
dato tutto ad un legale ed abbiamo 
fatto ricorso, ancheperchéil diretto- 
redi gara ha praticamente requisito 
il cartellino della Cariitti. Vedremo 
comeandràafinire». 

Dal canto suo Nicoletta in que¬ 
ste due setti mane è tornata a tempo 
pieno al suo lavoro d'operaia e alla 
sua vita di mamma (ha una bimba 
di quattro anni appena compiuti). 



La ragazza che 
ha giocato da 
terzino 

deiia squadra 
amatoriale 
di Casaibordino, 
Nicoietta Cariitti 


M ordegno 

La tesserano 
e poi la bloceano 

MORBEGNO (So) Ancora donne alla ribalta 
nel pallone, e ancora per motivi di 
"censura" da parte del governo del calcio. 
Quello di Annalisa Bigiotti, calciatrice di 24 
anni, tesserata per la Futura Morbino, 
squadra iscritta con altre 15 compagini al 
campionato Interprovinciale di serie D di 
calcio a 5, sta diventando un caso: la ragaz¬ 


za, di professione barista, èstata regolarmen- 
tetesserata dalla Figc ma - comeha anticipa¬ 
to stamani il quotidiano "il Giorno" - qual- 
chetempo fa non ha più ottenuto il permes¬ 
so di giocare in campionato. 

«Non è giusto - commenta la giovane 
calciatrice - perché da anni mi alleno con I 
maschi e disputo con loro i tornei estivi. 
Purtroppo dove abito, non ci sono squadre 
femminili, per cui devo giocare con una 
formazione maschile». 

L'aspetto curioso di questa vicenda (che 
ricorda non poco quella di N icoletta Carlit- 
ti) è che la Figc prima ha accettato il tessera¬ 
mento e poi, a campionato in corso, ha po¬ 
sto il divieto, dopo che la ragazza aveva già 


giocato. 

La Futura M orbegno, attualmente sesta 
in classifica dopo cinque partite, l'ultima di¬ 
sputata martedì sera e persa in casa (5-6) 
con il Livigno, giocherà il prossimo incon¬ 
tro oggi alle20.30 a MonteOlimpino, nel 
comasco. 

«La federazione - spiega il presidente e 
fondatore della società calcistica di M orbe¬ 
gno, Roberto Abbate- dopo la nostra prote¬ 
sta non ha ancora preso una decisione defi¬ 
nitiva. Tuttavia, néla partita in programma 
domenica, non faremo scendere in campo 
Annalisa. Non vogliamo correre alcun ri¬ 
schio di penalizzazione, in quanto aspiria¬ 
mo a vincere il campionato». 


persino sorpresa dal tanto clamore 
che la sua storia ha suscitato. 

«Questa settimana - racconta - 
non sono riuscita nemmeno ad aile- 
narmi con tutte le interviste che ho 
dovuto rilasciare e le trasmissioni 
televisive a cui sono stata invitata. 
Una roba da non credere... Fino a 
quando ho giocato al calcio non ero 
nessuno, ironia della sorte divento 
famosa quando mi tocca smettere. 
E pensarecheio volevo soltanto di¬ 
vertirmi e mantenermi in forma, 
chi immaginava chesarebbesucces- 
so tutto questo finimondo?». 

E adesso che cosa farà? «A dire 
il vero - risponde Nicoletta - ho 
ricevuto una offerta per giocare in 
serie A con una squadra del nord 
Italia; ma non andrò. Per 10 anni il 
calcio èstata la mia vita, lamiapas- 
sioneed il primo dei mia pensieri. 
Poi èarrivatamiafigliaedècambia- 
to tutto... Qrmai è tardi, io voglio 
solo divertirmi econtinuaread alle¬ 
narmi quando ho del tempo libe¬ 
ro». 

Nel frattempo, però, Nicoletta 
Cariitti ha deciso di non mollare ed 
insieme al suo presidente (o forse 
sarebbe meglio dire ex presidente) 
sta conducendo la propria battaglia 
legale. 

«Tutti mi dicono che ho subito 
un'ingiustizia - racconta - per que¬ 
sto ho deciso di andare fino in fon¬ 
do anche se poi è quasi più una 
questionedi principio che altro. Vo¬ 
glio dire, giocavo in un campionato 
amatoriale, che fastidio avrebbe 
mai dato la mia presenza? lo non 
voglio arrendermi perché il calcio 
mi ha dato tanto - conclude - inse¬ 
gnandomi tantissimecose nella vita 
efacendomi crescere. Fio raggiunto 
tutto quello chemi ero prefissa e mi 
sono tolta un sacco di soddisfazio¬ 
ni. Certo, di soldi praticamente non 
se ne sono visti, ma quando c'è 
l'amore per lo sport c'è abbastanza. 
Vedremo come andrà a finire an¬ 
chequesta battaglia». 


«Ho ricevuto 
un’offerta da una 
squadra di serie A 
del Nord, ma non 
andrò; ora penso a 
mia figlia» 



in 

breve 


- Basket: negli anticipi 
vincono Milano e Pesaro 

Questi i risultati degli anticipi 
dell’B- giornata: Breil Mila- 
no-Oregon Scientific Cantù 
94-83, Lottomatica Ro- 
ma-Scavolini Pesaro 72-76. 
(Dggi, alle ore 18,15, si gioca¬ 
no Treviso-Roseto, Varese-R. 
Calabria, Biella-Napoli, Trie- 
ste-Bologna, Avellino-Siena e 
Messina-Udine. Alle 20,30 Te- 
ramo-Livorno. 

- Mondiali di rugby, Australia 
e N. Zelanda in semifinale 

La Nuova Zelanda ha battuto 
il Sudafrica 29-9 nel primo 
quarto di finale. Sabato, in se¬ 
mifinale, gli All Blacks sfide¬ 
ranno l’Australia che ieri ha 
superato la Scozia 33-16. 

- Super 10 di rugby 
risultati e classifica 

2- giornata: Perni Rovi- 
go-Overmach Parma 21-33; 
Admo Leonessa 1928-Safilo 
Petrarca Padova 18-20; Ro- 
ma-Benetton Treviso 10-42; 
Skg Gran Rugby Parma-Arix 
Viadana 22-15. Oggi Conad 
L'Aquila-Ghial Calvisano. Clas¬ 
sifica: Benetton e Overmach 
9; Safilo 8; Arix 6; Skg Gran 
Rugby 5; Ghial 4; Admo e Pè¬ 
rni 1; Conad e RomaO. 

- Volley donne, C. del mondo 
Italia-R. Domenicana 3-0 

L'Italia ha battuto nettamente 
la Repubblica Dominicana 
(25-13-, 25-15, 25-17) nella 
6- gara della Coppa del Mon¬ 
do, torneo che qualifica le pri¬ 
me tre squadre alle Olimpiadi 
di Atene. La classifica vede la 
Cina con 12 punti. Usa, Brasi¬ 
le e Italia all. A Sapporo (alle 
ore 4,30 in Italia) le azzurre 
giocheranno con la Polonia. 

- Volley, All Star Game 
Italia-Brasile 1-3 

Nel Tim All Star Volley, ami¬ 
chevole giocata a Milano, i 
campioni del mondo del Brasi¬ 
le hanno superato gli azzurri, 
campioni d’Europa, 3-1 
(25-20,25-19,24-26,31-29). 

- Record di apnea, Arriqoni 
tenta oggi a Porto S. Stefano 

Simone Arrigoni, romano, at¬ 
leta della Makula Equipe, ten¬ 
terà oggi di migliorare nelle 
acque di Porto Santo Stefano 
il record del mondo di apnea 
dinamica in orizzontale a ra¬ 
na. Il primato, 48 metri, è dete¬ 
nuto da Andrea Garbinosi. 


Il Thg cambia la cultura del doping in Usa 


L e recenti iniziative deii'Agm- 
zia americana anti-doping 
(U5ADA) che, in coiiaborazio- 
necoi iaboratorio di Don Catlin aii' 
Uda (University of Caiifornia-Los 
Angdes), hanno portato alla scoper¬ 
ta di un nuovo tipo di imide - il 
tetrahydrogestrinone oThg- potreb¬ 
bero segnare un cambiamento nel¬ 
l'etica sortiva de^i Stati Uniti. Sino 
adogg, difatti, essa èÉata impronta¬ 
ta al principio che importante è il 
miglioramento della "performance", 
non il come. 

Negli Usa, per sport, ^intendono i 
godìi di squadra sia professionistici 
che di college basket, football, base¬ 
ball e hockey. Sono quedti - e di certo 
non qudii olimpid, come atletica, 
nuoto e gnnastica - a formare la 
cultura (e l'etica) sportiva del paese. 
In nessuno di qua giochi, sia a livello 
di college che di club professionistid, 
d si è mai occupati sei risultati veni¬ 
vano ottenuti con l'aiuto dellecosid- 
ddite " performance-inhandng 

drugd' (prodotti farmaceutid chemi- 
gliorano la prestazione). 

Taleconcezionedello sport è lon¬ 
tana dal de-coubertianeàno euro¬ 
peo, ma èin linea con il principio dd 
proMo. Di conseguenza, i program¬ 


mi anti-doping americani appaiono 
seri quanto una burla. Con una sola 
eccezione rdativa all'utilizzo di coca¬ 
ina ecocktail amfetaminid. Ai goca- 
tori è stato, nd tempo, chiaramente 
dddo: basta con le droghe sodali, o 
da divertimento, perché esse inÉilla- 
no nd fans l'idea che il vostro com¬ 
portamento fuori dal terreno di gioco 
non sia con forme a^i obblighi di atle¬ 
ti profesdonisti. Per tutto il resto, 
comportatevi come meglio credete. 

Quando la National Football Le 
a^e(Nfì) eia National BadeetAsso- 
dation (Nba) hanno comindato a 
implementare un controllo anti-do¬ 
ping per la ricerca di sostanze quali 
gli steroidi anabolizzanti - che, per 
aver successo, deve essere inopi nato e 
nd periodo di allenamento - esso 
non è andato oltre la commedia. Di¬ 


fatti, i dirigenti hanno severamente 
ammonito i giocatori sui principi - lo 
sport deve esser libero da doping - 
ma anche sulle date dd controlli: ri¬ 
cordate bene che il giorno tale tutti 
voi dovrete presentarvi ai test. 

Differisce da qudii ddia Nba e 
ddia Nfì il programma anti-doping 
dd baseball, messo a punto l'anno 
scorso dopo una lunga trattativa tra 
la M ajor League Baseball e l'associa¬ 
zione dd gocatori. Esso ha previÉo 
dd test, rigorosamente anonimi su 
un campione di 240 gocatori, per 
stabilire la percentuale di atleti che 
hanno utilizzato prodotti chemi^io- 
rano, o a supponemi^iorino, la pre¬ 
fazione 

Soltanto se il 5% di qud tef ri¬ 
sulteranno positivi, dimostrando 
l'utilizzo di sostanze illecite, allora la 


America al bivio 


Giorgio Reineri 

Major League Baseball deciderà di 
aeare un prog'amma anti-doping. 
Chesarà, secondo quanto annunda- 
to dal vice-presidente Rob Manfred. 
«thè greatest drugtesting program 
in all of sport», il più grande di tutti 
g(/ sport. 

Se il 5% sa stata raggunto o 
meno, al momento non si sa. Non è 
imposs'bileimmaginarecheduelob- 
bies siano, contemporaneamente, al 
lavoro: da un lato, qudia dd busi¬ 
ness ddl'antidoping, con i suoi mac¬ 
chinari, laboratori, analisti, spie e il 
corollario di g'urìsti, per^i inevitabi¬ 
li strascichi l^li; dall'altro, l'ugual- 
mente triste industria dd doping. 

Naturalmente quanti pensano 
che il doping sa, più che un aiuto 
meato, un pericolo per l'atleta rimar¬ 
rà sorpreso che il benessere fisco di 


molti dipenda, nd futuro, dal rag 
giungmento di qudia percentuale 
M a questo modo di ragonare è, an¬ 
cora una volta, in linea con la legge 
dd profitto: seil maleèrdativamen- 
tediffuso, perché spendere tanti soldi 
(l'antidoping è più costoso dd do¬ 
ping per la salute di pochi? 

Nd 1998 uno dd più famos go¬ 
catori di baseball, Mark McGwire, 
battèil recordde^i "homerun", van¬ 
tandosi di averlo fatto g-azie alle ar¬ 
redi " androstenediond', un anaboli- 
co proibito dal CIO (il landatoredi 
peso Randy Barnes, che aveva utiliz¬ 
zato lo stesso prodotto, vennesqualifi- 
cato, per seconda offesa, a vita). 

E nd recente caso ddia Balco di 
Victor Conte - il laboratorio che ha 
s'ntetizzato il nuovo steroide, Thg-a 
provocare l'indagine dd gran jury 


(per evasone fiscale) e l'incrimina¬ 
zione di molti campioni dd football 
(in totale, arca 40), sono state due 
fdia dd baseball: Jason Giambi e 
Barry Bonds. 

Saranno probabilmenteleconse- 
guenzedi questo scandalo a determi¬ 
nare!'atteggamento futuro de^i Sta; 
ti Uniti nd confronti dd doping. È 
di fatti possibile che, in media, i fans 
americani comindno a domandars 
perché nd loro paese, si applichino 
due standard etid divers - a qudii 
degf; sport olimpid, dai quali s pre 
tende(perla spinta chevienedall'Eu- 
ropa) purezza, e a qudii de^i ^ort 
di squadra professonistid, cheinve 
ce tutto possono - e se dò non sa 
un'ing'ustizia per tutti, oltreché una 
brutta immagne per il paese 

Il Comitato Olimpico Usa, ad 


esempio, ha ammonito la Federazie 
nedi aMica nazionalea metter ordi- 
nendla propria casa, pena la diiusu- 
ra. Craig M asback, e< mezzotoni sta 
e avvocato, direttore esecutivo ddia 
federazione, ha gà risposto con la 
proposta di "tolleranza zero", doè 
squalifica a vita per la prima postivi- 
tà agli anabolizzanti elOOmila dolla¬ 
ri di multa per atld:i e allenatori. E, 
poi, ha chiamato a raccolta tutti i 
r^onsabili dd prindpali spoetarne 
ricani, il prossmo mese a Washin¬ 
gton, per un summit su 
"drugs-in-sport". 

Il problema, comeha sottolinea¬ 
to M asback, non é di fatti di questa o 
qudia disdplina ma de^i Stati Uni¬ 
ti. I quali hanno oltre il 4% di stu¬ 
denti di collega secondo indagine 
ufficiale, die si dichiarano normali 
utilizzatori di anabolizzanti. 

L'America cambierà etica, alme 
no in fatto di sport, traformandos 
da forza frenante in forza trainante 
ndle battaglie antidoping? Qualcu¬ 
no, tra gli osservatori più speranzos, 
oominda a aederlo anche se da un 
diverso osservatorio, l'dezioned'uno 
feroide- ArnoldSchwarzenegger - a 
governatoreddia California lassereb¬ 
be pensare il contrario. 
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CANCELLATI I MUSIC AWARDS 
SE NE PARLERÀ IN PARLAM ENTO 

Non si terrà la cerimonia dei Music 
Awards, la consegna dei premi 
italiani della musica organizzata dalla 
Federazione dell’industria italiana 
(Fimi). La decisione è seguita alla 
scelta della Rai di non mandare in 
onda su Raidue l'evento, previsto 
per il 28 novembre al Forum di 
Assago. I Ds Piero Ruzzante e 
Giuseppe Giulietti hanno presentato 
un’interrogazione parlamentare dove 
affermano che la decisione di «non 
fornire più la copertura televisiva 
agli Oscar sembra chiaramente 
collegata alla posizione assunta dalla 
Rmi nei confronti del prossimo 
Festival di Sanremo». 



Per fortuna che cera il «Signor G»: ora ce lo ricordano una mostra e un film 


Andrea Guermandi 

Forse ave/a ragione il «sigior G». «... ma io voglio 
dire&ienon è mai finita, che tutto quel che accade fa 
parte del la vita». Il «àgnorG» non c'è più, è vero, ma 
la sua storia non finisce Giorgo Gaber mai come in 
questo periodo è presente : in teatro, né musa, né 
n^zi di dischi. Addirittura a appresta ad un viag 
go italiano. Con una mostra e con un lungomérag- 
go chevogliono raccontacela sua arte, la passionali¬ 
tà, le idee, le canzoni sui so^i civili, gli amori e le 
dialluaoni di un cittadino di sori aitato e die tutta¬ 
via, in fondo non ha mai tirato i remi in barca. 

Qué che parte in contemporanea da Grosséo e da 
Rovigo (da domani al 16 novembré èuna manifesta¬ 
zione un po' particolare cui ne seguiranno altre e 
non vuole limitara alla memoria, al ricordare 


«Q ualcunoera...G iorgio G aber» è l'esposizione! ti ne 
rante dedicata al g-ande artista milanese e int^ata 
da un film di arca due ore. Il progetto è realizzato 
dall 'A ssodazione culturale G iorgo G aber asàane al¬ 
la Provincia di Rimini (la mostra) e al Comune di 
Roma (il lungometraggo). 

«L'iniziativa non è solo uno strumento per ricordare 
Gaber attore e poeta - dice Paolo Dal Bon, amico, 
collaboratore e preadente dél'assoa'azione - ma un 
mezzo per divulgacela sua opera, facendola conosce¬ 
re anche alle nuove generazioni e a tutti quél! che 
non hanno avuto la fortuna di vederlo a teatro. Tra i 
prindpali scopi dél'assodazione- continua Dal Bon 
- c'è quélo di racco^iere tutta la documentazione 
audio, video e fotog-afica disponibile, oltre natural¬ 


mente alla raccolta compléa di testi editi e inediti 
cherigjardano gli oltre quarantanni di carriera dé- 
l'artista. Vociamo costruire un archivio compléo e 
uffidale da méttere a dispoézione di tutti quél! che 
vogliono awidnaré al lavoro dé cantante e appro¬ 
fondicela sua opera». 

Il «gaberpenéero» viaggerà a lungo: dopo Grosséo e 
Rovigo approderà ad Adria (dal 17 al 23 novembri, 
a San G iovanni in Perscéo e C amai ore ( dal 22 al 30 
novembre), a Bari, Brindié e Lecce (dal 1° al 21 
dicembri e poi Ferrara, Mestre, Udine Macerata e 
Rimini. La mostra - che si compone da più di venti 
pannéii die documentano la carriera dé «égnorG» 
attraverso fotografie, interviée, recenéoni, testi e mo¬ 
nologhi - arriva a pochi gorni dall'assegnazione a 


Gaber déla Tar^ Tenco per il mi^ior album con 
«lonon mi sento italiano». Il lungoméraggodi deca 
dueore, realizzato per l'assessorato alle politiche cul¬ 
turali dé Comune di Roma dall'assessore e dorico 
déla mus'ca Gianni Borgna, in collaborazione con 
Rai Teche contiene materiale di repertorio perlopiù 
Rai dal 1959 ai noéri gorni. 

Questo per quanto riguarda queéi gorni. Poi, entro 
dicembre, l'assodazione pubblicherà a tiratura limi¬ 
tata il cofanetto cd con tutti gli spettacoli, i monolo- 
ghi e i testi di Gaber-Luporini dal 1970 al 2000. 
Néla primavera dé 2004 «Il grigio» sarà allestito al 
Piccolo teatro di Milano mentre procedono spediti 
anche altri due progetti: quél! di una Fondazione 
Gaba-edi un festival dé teatro canzone. 
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Alberto Crespi 


T orniamo su una magnifica (?) coppia 
di film usciti in questo week-end per 
parlare di un tema vecchio quanto il 
cinema: la crudeltà, al confini del sadismo, dei 
registi. I duefilmsonoMatrixRevo/ut/ons,ter¬ 
zo episodio della saga, eDogville, di LarsVon 
Trier. Per dimostrare la cattiveria dei fratelli 
Wachowski basta un cronometro: calcolate 
quanti minuti sta sullo schermo, tra capitolo 2 
& 3, la nostra amata M onica Bellucci. E stata a 
Sydney per mesi, l'avranno pure pagata bene, 
ma si tratta cosi una fanciulla siffatta? E co¬ 
munque, al di là dell’Italica solidarietà per M o- 
nlca, tutti hanno sofferto sul sd: di Matrix. SI 
ha un bel dire: è tutto fatto al computer, poi 
però II maestro di arti marziali Yuen Wo Ring 
martirizzava gli attori con allenamenti cheYu- 
ri Chechi definirebbe «leggeri»: e Keanu Ree- 
ves, tra un ciak e l’altro, si Immergeva In una 
vasca piena di ghiaccio per dar sollievo ai mu¬ 
scoli, 

Dogville è un’altra storia. Lì non si tratta di 
minacce fisiche, ma di crudeltà mentale, E II 
discorso si fa serio, investe la sfera artistica e 
quella psicologica. LarsVon Trier è un grande 
manipolatore dei media (il Dogmafu una tro¬ 
vata da geniale ufficio stampa), degli attori, dei 
collaboratori. E qui è doveroso moralizzare: 
tutti i registi debbono essere manipolatori. Un 
regista è un curioso mix fra il domatore delle 
belve, l’addestratore del marineselo psicotera¬ 
peuta di gruppo. Poi, cl sono vari modi di 
manipolare, Felllnl, Il più grandesciamano che 
abbia mai calcato un set, lo faceva In modo 
dolce (Donald Sutherland disse della sua espe¬ 
rienza in Casanova: «Mi sentivo come una 
geisha»). Altri registi ricorrono alle maniere 
forti. Altri ancora, né più né meno, al plagio. 
LarsVon Trier a tutto quanto. I suoi scontri 
con Bjork - altro bel caratterino! - sul set di 
Dancerin theDarksono noti: la cantante Islan¬ 
dese abbandonò più volte il sd:, giurando che 
non sarebbe mal tornata. Ovviamente tornò 
sempre, ma guarda caso non ha più girato 
film. Quello con Nicole Kldman è stato un 
altro scontro fra pesi massimi, ese parliamo di 
sadismo dei registi, dovremmo dedicare un 
capitolo altrettanto corposo al masochismo e 
al poteremanipolatorlo dellestar. La Kldman, 
di persona, èdolcissima, ma dev’essere un tipi¬ 
no da prendere con le molle. Non dimentiche¬ 
remo mal la faccia di GusVan Sant quando ci 
raccontò come Nicole aveva ottenuto II ruolo 
principale in Da morire. «Praticamente avevo 
finito la sceneggiatura da 10 minuti quando 
Nicole, che non avevo mal conosciuto prima, 
mi chiamò al telefono per dirmi: so che stai 
per fare questo film, che parla di questo e di 
quello, e io devo avere la parte. Pensai a uno 
scherzo. Ma lei cominciò a chiamarmi tutti i 
giorni alle ore più strane, finché mi convinsi 
che aveva l'energi a, I a cocci utaggi ne e I a cari ca 
ossessiva giuste per il ruolo. Giuro che non ho 
mal capito come avesse saputo del copione». E 
qui potremmo addentrarci nelle voci che anni 
fa davano Nicole e Tom Cruise (allora suo 
marito) come adepti di Sclentology, ma è un 
terreno minato, dove fioccano querele. Tornia¬ 
mo all’Incontro con Von Trier. A Cannes, l’at¬ 
trice raccontò: «La cosa strana di Lars è che 
manovra lui stesso la videocamera, ti sta addos¬ 
so, ti riprende sempre, a volte tl tocca. H ai la 
sensazionechenon stiatentando di farti recita¬ 
re, ma che voglia entrare nella tua testa. Dopo 
qualche giorno In cui non mi sembravadi aver 
girato nulla di sensato, e mi sentivo in caser¬ 
ma, lo presi da parte e gli chiesi se c’erano 
problemi. Durante una passeggiata nei boschi 
mi spiegò il suo metodo, e da lì In poi le cose 
andarono meglio, Lars è un uomo strano, ne¬ 
vrotico, ossessivo, complesso». 


L’esperto di arti marziali 
ha massacrato Keanu 
Reeves in «Matrix», De 
Mille licenziava chi gli 
teneva la sedia. Almeno 
Fellini era dolce 
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Tutto questo a Cannes, il maggio scorso, quan¬ 
do Lars annunciò che lui e Nicole avrebbero 
fatti altri duefllm Insieme nello stiledi Dogvil¬ 
le. In luglio, l’attrice ha rinunciato alla trilogia: 
«Vo0io stare un po’ con i miei bambini», ha 
dichiarato. Del resto la Kldman è esperta di 
registi «ossessivi»: per girare Eyes Wide Shut, 
Stanley Kubrick «sequestrò» lei e Cruise per 
mesi. L’ironica ferocia di Kubrick sul set ha 
dato vita alle più belle legende della storia del 
cinema, dai 60 ciak di Shelley Dovali nella 
scena della mazza da baseball in Shining all’ad- 
destramentodaveri marinesimpostoagli atto¬ 
ri di FullMéaljacké. M aforselapiù esempla¬ 
re riguarda M alcolm M cDowell, proprio nella 
scena di Aranda meccanica che vedete nella 
foto accanto: «MI Infilarono negli occhi quei 
ferretti, per tenerli aperti, e dopo un po’ sentii 
un dolore tremendo. Arrivò un oculista, adis¬ 
se: se giravate ancora qualche minuto diventa¬ 
va cieco. Nessuno, tanto meno Stanley, aveva 
pensato che se non si battono lepalpebre, l’oc¬ 
chio si asciuga, la cornea si secca e si perde la 
vista. Credd:e che Stanley abbia rinunciato alla 
scena? Anzi, usò II dramma sfiorato per arric¬ 
chirla: mi mise accanto un infermiere che mi 
versava collirio sugli occhi, ed è quello che si 
vede nel film». Qualcosa del genere ci raccon¬ 
tò, a Cannes ’84, Dirk Bogarde: «In Morte a 
Venezia Visconti mi fece provare più volte II 
trucco per la scena finale, quando Aschenbach 
gira perVenezIaeon lafaccla coperta di biacca. 
Alla fine ne azzeccarono uno che non si scio¬ 
glieva per il sudore. Magnando, dopo le ri pre¬ 
se, feci per toglierlo era divenuto cemento, ese 

10 strappavo la pelle se ne veniva via. Urlai: 
cosa diavolo mi avete messo in faccia? Scoprii 
che era un solvente che si usa per pulire le 
maniglie di ottone...». 

Si potrebbe andare avanti all’infinito. Ad esem¬ 
pio parlando dei registi, più checrudeli, perico¬ 
losi : per se stessi, non solo per gli altri. 11 massi¬ 
mo, in questo senso, è Werner Herzog, che in 
Aguirre e in Fitzcarraldo portò troupe e attori 
in situazioni estreme. Ma anche Sam Fuller, 
che usava munizioni ed esplosivi veri sul set, o 
Sam Peckinpah, che negli ultimi anni riusciva 
a giraresolo da sbronzo, non scherzavano. An¬ 
che se il massimo del sadismo è sicuramente 
un famoso aneddoto su Cecll B, De M llle: sul 
suoi set era prevista lafigura professionaledell’« 
addetto alla sedia». Era un tizio che seguiva De 
Mille ovunque andasse, tenendo In mano una 
sedia, e mettendola 
sotto II sedere del M a- 
estro quando quello 
decideva di accomo¬ 
darsi... e lo faceva 
sempresenza preavvi¬ 
so. Se la sedia non 
c’era. De Mille batte¬ 
va Il culo per terra e 
l’adddto veniva licen¬ 
ziato. 

Storie della vecchia 
Hollywood. A Cine¬ 
città potremmo limi¬ 
tarci al famoso trucco 
delle cicche usato da 
De Sica per far pian¬ 
gere il piccolo Enzo 
Stajola in Ladri cf/ò/d- 
déte, rievocato nella scena di Lasda o raddop- 
pia?\n Ceravamo tanto amati. E allora chiudia¬ 
mo in dolcezza, ricordando uno scherzo - non 
una crudeltà - che Scola fece a Fellini su quel 
set. Si ricreava la scena della fontana di Trevi 
dallaDo/osv/ta, ea un certo punto un colonnel¬ 
lo del SIfar si avvicinava a Federico per omag¬ 
giarlo, dicendogli: «Sono onorato di conoscere 

11 grande RosselllniI». La battuta non era nel 
copionee Fellini non era stato avvertito: ovvia¬ 
mente scoppiò in una risata ^uina; altrettan¬ 
to ovviamente, quella risata è nel film. 

Poi ci sono i maestri 
pericolosi: Herzog, Fuller 
che usava esplosivi veri... 
Ma cos’è un regista? Un 
mix tra il domatore e lo 
psicoterapeuta 


La storia di Zoe, che cantava sotto la pioggia (in italiano) 


Vorremmo raccontarvi una storia legata alla 
bravissima Zoe IncroccI, l’attrice morta qual¬ 
che giorno fa. N ata II 21 settembre del 1917, 
era la sorella dello sceneggiatore A^ (Il cui 
nome completo è Agenore IncroccI) ed era 
una bravissima attrice di cinema, tv, teatro e 
radio (Il famoso personaggio di Concettlna). 
Fra le sue prove ricordiamo almeno Totò cer¬ 
ca mo0ie, Brutti spordii e cattivi di Ettore 
Scola, Il ruolo di Elvirain Verso sera di France¬ 
sca Archibugi (per II quale vinse II David di 
Donatello) e. In tv. Il giornalino di Gian Burra¬ 
sca eil Pinocchio di Comencinl. MaZoeln- 
croccl era anche una grande dopplatrice e 
quella che vorremmo rievocare è una storia 
di doppiaggio: un’attività spesso sottovaluta¬ 
ta, a volte I ngl ustamente attaccata ( anche se è 
sacrosanto pretenderechel film stranieri esca¬ 


no anchein coplesottotitolate), eche ha crea¬ 
to n^ll anni un artigianato a volte sublime, 
con I suol eroi el suol reprobi. Zoe doppiò, 
per dirnedue, M arllyn M onroe In Èva contro 
Èva e la nonna della Famiglia Addams. M a la 
nostra storia riguarda Cantando sotto la piog 
già, film che In un certo senso racconta (fra 
l’altro) l’Invenzione del doppiaggio; ed con¬ 
sente di cantare le lodi, oltre che di Zoe, di 
un’altra grande attrice, la meravigliosa Jean 
Hagen chenel film Interpreta la diva del mu¬ 
to LInaLamont: bella, oca e dalla voce simile 
alla carta vetrata. 

L’edizione Italiana di Cantando sotto la 
piogga è un’enciclopedia del doppiaggio. Vo¬ 
ci superbe: Adolfo Gerì per Gene Kelly, Paolo 
Ferrari per Donald Q’Connor, Flaminia Jan- 
dolo per Debble Reynolds, Gaetano Verna 


per Mlllard MItchell, Corrado MantonI (sì, 
luì. Il presentatore) per King Donovan, due 
giovanotti (siamo nel ’52) comeEnrico M aria 
Salerno e Raffaele Pisu in ruoli minori. E Zoe 
IncroccI, che dà a Jean Hagen unavocinada 
cartone animato, stridula, insopportabile, 
strepitosa. M a la cosa che pochi sanno è che 
ancheneH’originalealcuni ruoli erano doppia¬ 
ti. In particolare, Debble Reynolds: era una 
brava ballerina, ma non sapeva cantaregran- 
chébene, enellecanzoni èdoppiata... dajean 
HagenI Sì, questa stupenda attrice finse di 
avere una brutta voce per il ruolodi Lina,ein 
realtà doppiò, nelle canzoni, l’attrice che nel 
film doppiava lei I Per cui, nel celebrefinalein 
cui credete di vederejean Hagen che muove 
le labbra e Debble Reynolds che canta Singin ' 
in theRain, sappiate che è vero il contrario. 


Jean Hagen ebbeuna vita triste. Si amma¬ 
lò, si ritirò dal cinema, morì nel ’77 (a 54 
anni) per un cancro alla gola. Ricordando 
Zoe IncroccI volevamo ricordare anche lei. E 
per finire, in Cantando sotto la pio0a c’è 
un’altra storia strana. NeH’edizione italiana, 
una canzone venne tradotta: il numero di 
Q’Connor, Makéem lau^, divenne Ma che 
fa. Però Paolo Ferrari non riusciva a cantarlo 
- è quasi uno scioglilingua - o forse aveva 
altro da fare. Solo per quel pezzo, la filiale 
italiana della Mgm chiamò un altro sommo 
doppiatore, chenel ’52 era un ragazzo: il gran¬ 
de Elio Pandolfi. Quando vedete quel nume¬ 
ro, finché Donald Q’Connor parla, è Ferrari; 
quando canta, è Pandolfi. M iracoli di un’arte 
chiamata doppiaggio. 

al. c. 


Nicole Kidman strapazzata da Von Trier 
sul set di «Dogville»? Non è un caso 
isolato, la lista dei registi crudeli è lunga: 

con Kubrick McDowell ha rischiato la 
vista, Visconti applicò un trucco micidiale 
a Bogarde... e c’è stato di peggio 


Sopra 

Malcom McDowell 
nella scena di 
«Arancia 
meccanica» in cui è 
costretto a tenere 
gli occhi sbarrati. 
A destra 
Nicole Kidman 
in «Dogville» 


Pochi giorni fa moriva l’attrice Zoe Incocci. Lavorò con Totò e Scola ed era anche una grande doppiatrice: prestò la voce a Marilyn 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 9 novembre 2003 



Raitre 12,30 

RACCONTI DI VITA 


Li 


La prima puntata della 
nuova serie di "Racconti 
di vita" 3 lega ad un te¬ 
ma di forte attualità soda¬ 
le i livelli di povertà nel 
noàtro Paese Dalla men¬ 
sa Caritasdi Colle Oppio 
durante l'orarlo di distri¬ 
buzione da paàti 9 parie 
rà di povertà vis bile e in- 
visibile a partire dal rac¬ 
conti ddle persone italia¬ 
ne e straniere die devono 
esibire un tesserino per ri¬ 
cevere un pad:o caldo. 


Raitre 18,00 
PER UN PUGNO DI UBRI 

Regia di Igor Skofic - condotto da 
Neri Marcorè 

"Il Condilo d'Egtto" di 
Leonardo Sdasda è il te 
Sto con cui si danno batta¬ 
glia §(// studenti della das- 
seV A dd Liceo di Sclen- 
L ^ ze Sodali " V ittorio Ema- 
nudeir diJed eia dasse 
l/° Mercurio A dd Liceo 
Tecnico C ommerciale "A. 
Tambod" di Trento con 
la complidtà di Stefania 
Orsola Cardio e di Gie 
vanni Floris 



La7 24,00 

IL SEGRETO 

Regia di Virginie Wagon - con Anne 
Coesens, Michel Bompoil. Francia 
2000.107 minuti. Drammatico. 

M arieeFrancoissonospe 
sati da 12 anni e hanno 
un figlio, Paul, di due an¬ 
ni. Francois vorrebbe un' 
altro figlio, M ariano. Ld, 
rappresentante di enddo- 
pedie, incontra un gorno 
un diente dngolare Bill, 
ballerino americano di co- 
lorein Franda per un bre 
ve periodo. I due divelta¬ 
no amanti... 


Raitre 1,30 

IL PIANO NUDO-RICHTER: 
L'ENIGMA 

Regia di Bruno Monsaingeon. Fran¬ 
cia 1998. 156 minuti. Documenta¬ 
rio. 

Il documentario, diviso in 
treparti, sul cdebrepianl- 
sta russo e grande inter- 
L ^ P^6te Sviatodav RIchter, 
raccoglie materiali di re¬ 
pertorio sulle sue perfor- 
mances negli anni trenta, 
combinati con interviste 
realizzate due anni prima 
ddia sua morte, avvenuta 
ndi'agosto dd 1997. 



LÀ 
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a 
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a 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 RICOMINCIARE. 

Teleromanzo. Con Federica De Martino, 
Ray Lovelock, Laura Efrikian, 

Domenico Fortunato 
6.45 UNOMATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. 

Conducono Livia Azzariti, Sonia Grey. 
Con Antonio Lubrano. 

Regia di Antonio Cerotto 

10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 

Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE- 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. Conduce Lorena 
Bianchetti. Regia di Marco Brigliadori. 

A cura di Laura Misiti. All’interno: 

10.55 Santa Messa. Religione. 

“Dalla Cattedrale di Monreale (Pa)”. 
Regia di Attilio Monge 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione 

12.20 LINEA VERDE 
IN DIRETTA DALLA NATURA. 

Rubrica. Conducono Paola Saluzzi, 
Paolo Brosio. Con Gianfranco Vissani. 
Regia di Sergio Colabona 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 DOMENICA IN. 

Contenitore. Conduce Paolo Bonolis. 
Con Claudio Lippi, Fleather Parisi, 
Giancarlo Magalli, Maria Mazza. 

Regia di Giancarlo Nicotra. 

All’interno: 16.30 Tg 1. Telegiornale 
18.10 90° MINUTO. Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari. 

Con Giorgio Tosatti, Carlo Longhi 


20.00 TELEGIORNALE 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News, sport 

20.45 IL MARESCIALLO ROCCA 4. 

Miniserie. “Veleni”. Con Gigi Proietti, 
Veronica Pivetti, Sergio Fiorentini, 

Mattia Sbragia 

22.45 TG 1. Telegiornale 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità 

23.50 OLTREMODA. Rubrica 
0.25 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
0.45 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 

Rubrica. Con Gigi Marzullo 

1.45 LO STRANO VIZIO DELLA 
SIGNORAWARDH. Film (Italia, 1971). 
Con Edwige Fenech, George Hilton 
3.25 SANSONE E IL TESORO 
DEGLI INCAS. Film (Italia, 1964). 

Con Alan Steel, Mario Retri, Toni Sailer 


6.45 IN FAMIGLIA-MATTINA 2. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. AH’interno: 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale; 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.Telegiornale; 
10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
10.05 APRIRAI. Rubrica 

10.10 PLAYHOUSE DISNEY. Contenitore 
DOMENICA DISNEY. Contenitore. 

AH’interno: Art Attack. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

11.30 IN FAMIGLIA 

LE STELLE A MEZZOGIORNO. 

Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Maurizio Crozza, Gene Gnocchi, 
Massimo Caputi, Max Giusti 

17.10 STADIO 2 SPRINT. 

Rubrica. Conduce Enrico Varriale 
18.00 TG 2. Telegiornale 
18.05 TG 2 DOSSIER. 

Rubrica. Conduce Daniele Renzoni. 

A cura di Daniele Renzoni 
18.50 TG 2 EAT PARADE. 

Rubrica. Con Giorgio Calabrese. 

A cura di Bruno Gambacorta 
19.05 THE SENTINEL. Telefilm. 
“Vendetta”. Con Richard Burgi 


20.00 DOMENICA SPRINT. 

Rubrica di sport. Conduce Fabrizio Maffei 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 JAG-AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. “Cuore e anima” 

“Missione a Norfolk”. Con David James 
Elliott, John M. Jackson, Catherine Bell, 
Patrick Labyorteaux 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. Conducono Giampiero 
Galeazzi, Franco Lauro 

0.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
1.05 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
1.40 NOTTE VANVITELLIANA. 

Rubrica. Conduce Samantha de Grenet 

2.30 COPPA DEL MONDO 
DI EQUITAZIONE. Da Verona 
3.00 NOTTURNO. Rubrica 


6.00 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. 

Conduce Enrico Ghezzi. 

A cura di Enrico Ghezzi 

7.00 ANDREA TUTTESTORIE. 

Contenitore. Regia di Lello Spizzico. 

A cura di Annalisa Liberi 

9.10 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

11.45 TGR REGIONE EUROPA. Rubrica 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica. Conduce Giovanni Anversa. 
Regia di Andrea Dorigo 

13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica 
“Berlino XX secolo: la guerra degli stili”. 
Conduce Philippe Daverio. 

Regia di Mauro Raponi 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE 

DEL KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco 
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Gioco. Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 
20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio. Con llary Blasi 
21.00 ULISSE: IL PIACERE DELLA 
SCOPERTA. Rubrica di scienza. 

“Le civiltà perdute del Nuovo mondo”. 
Conduce Alberto Angela. 

Regia di Luca Romani. 

A cura di Giulia Lanza 
23.05 TG 3/TG REGIONE 
23.25 LA SUPER STORIA. Documenti 
0.20 TG 3. Telegiornale 
0.30 TELECAMERE. Rubrica 
1.30 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 
“Il piano nudo”. 

All’Interno: RIchter: Tenigma. 
Documentario 





CHAHSEL 


12.20 MUCHALUCHA/SCOOBYDOO/ 
IFLINTSTONES/DONATO FIDATO/ 
NOME IN CODICE: KOMMANDO NUOVI 
DIAVOLI/LEONE IL CANE FIFONE/ 

I GEMELLI CRAMP/GLIASTROMARTIN 
/SCEMO E PIÙ SCEMO/WHATA 
CARTOON /TAZMANIA. Cartoni animati 
17.10 SCOOBYDOO.DOVESEITU?/ 
LESUPERCHICCHE/ED,EDD&EDDY/ 
BRUni E CATTIVI/LA SQUADRA 
DEL TEMPO/MUCCA E POLLO/IL 
LABORATORIO DI DEXTER / LA FAMIGLIA 
ADDAMS /1JETSONS. Cartoni animati 
20.55 GLI ASTROMARTIN/ 
SPEEDYGONZALES/TOM&JERRY/ 
OVINO VA IN CITTÀ/DUE CANI STUPIDI 
/CAPTAIN CAVEMANELETEEN 
ANGELS. Cartoni animati 


13.45 RALLY. CAMPIONATO 
DEL MONDO. Gran Bretagna 

15.00 TENNIS. CAMPIONATI SANEX. 
Round Robin. Los Angeles, Stati Uniti 
16.00 MOTOCROSS. SUPERCROSS. 
Parigi-Bercy, Francia 
18.15 TENNIS. HOLLYWOOD 
BOULEVARD. 

18.45 AUTOMOBILISMO. 

WINSTON CUPSERIES DI NASCAR. 
Phoenix, Stati Uniti 

19.45 PUGILATO. CAMPIONATO 
DEL MONDO IBF PESI MOSCA. 

I. Pacheco - D. Kelly 
21.30 TENNIS. CAMPIONATI SANEX. 
f semifinale. Los Angeles, Stati Uniti 
23.00 TENNIS. CAMPIONATI SANEX. 
2^ semifinale. Los Angeles, Stati Uniti 


14.30 COCCODRILLOMANIA. Doc. 
15.00 LASTENELLA. Documentario. 
16.00 A CACCIA DELLA BALENA 
SQUALO. Documentario 

17.00 DELFINI IN LIBERTÀ. Doc. 

18.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE. 
Documentario. “Il potere del vento” 
19.00 LA SCIENZA DELLO SPORT. 
Documentario. “Giochi d’inverno” 

20.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
“Predatori di un mondo in miniatura” 
21.00 CAMPO BASE. Documentario. 
“Mondi sommersi” 

21.30 BALENE AZZURRE. Documentario 

22.30 CREATURE MISTERIOSE 
DEGLI ABISSI. Documentario. 

23.30 ON ASSIGNMENT. Doc. 
“Nuotando con le foche” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 17.00 - 
19.00 - 21.21 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 HABITAT MAGAZINE 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.30 GR SPORT. GR Sport 
8.37 CAPITAN COOK 
9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CON PAROLE MIE 
11.07 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADIOGAMES 
14.02 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO 

18.30 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.06 IO, TU, NOI, LA FAMIGLIA 

20.24 GR 1 CALCIO. POSTICIPO 
CAMPIONATO DI SERIE A 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

4.05 BELLA ITALIA 

RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

7.54 GR SPORT. GR Sport 

8.00 RADI02.RAI.it 

9.00 FEGIZFILES 

10.00 OGNI MALEDETTA DOMENICA 

11.33 VANIGLIA. Con Enrico Bertolino 
12.47 GR SPORT. GR Sport 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 

17.38 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CATERSPORT 

20.56 IL MARESCIALLO ROCCA (O.M.) 
22.35 FANS CLUB 

24.00 LUPO SOLITARIO 

I. 00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
SHAKESPEARE E DINTORNI 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
SHAKESPEARE E DINTORNI 

9.30 UOMINI E PROFETI. MONOGRAFIE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
SHAKESPEARE E DINTORNI 

10.51 IL TERZO ANELLO. 

LA STIRPE DEL DRAGO 

II. 50 I CONCERTI DEL MATTINO. 

13.10 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
SHAKESPEARE E DINTORNI 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Regia di Luca Conti 
16.00 LA STORIA IN GIALLO 

16.50 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
SHAKESPEARE E DINTORNI 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 

20.50 RADI03 SUITE 
21.00 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. 

Telefilm. “Dramma sul treno” 

7.10 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 

Documentario. Conduce Tessa Gelisio 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 


7.00 SUPERPARTES. 

Rubrica. Conduce Piero Vigorelli 
11.55 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. 

Con Luca Bizzarri, Paolo Kessisogiu 


6.00 TGLA7. 

Telegiornale. 

METEO. 

Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 


Rubrica (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. AH’interno: 

Sinfonia n. 5. Musica. 

Dirige Riccardo Muti. Di PI. Ciaikovskij 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 TARZAN E LO STREGONE. 

Film (USA, 1959). Con Gordon Scott, 

Ève Brent, Rickie Sorensen 
15.40 CACCIA SELVAGGIA. Film 
(USA, 1981). Con Charles Bronson, 

Lee Marvin, Angie Dickinson, Andrew 
Stevens. AH’interno: Tgeom. Telegiornale 

17.30 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio 

18.30 PERRY MASON - LA DONNA 
DEL LAGO. Film Tv (USA, 1988). 

Con Raymond Burr, Barbara Male, 

David Flasselhoff, William Katt 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 PERRY MASON - LA DONNA 
DEL LAGO. Film Tv (USA, 1988) 


8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. Regia di Vittorio 
Riva. A cura di Gianfranco Ravasi, Maria 
Cecilia Sangiorgi 
9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 
“Programma di comunicazione politica”. 
Conduce Piero Vigorelli 
9.50 CARTOLINE DALL’INFERNO. 

Film (USA, 1990). Con Meryl Streep, 
Shirley MacLaine, Dennis Quaid, Gene 
Hackman. Regia di Mike Nichols. 
AH’interno: Tgeom. Telegiornale 
12.00 ULTIME DAL CIELO. 

Telefilm. “Il muro”. 

Con Kyle Chandler, Shanésia Williams, 
Fisher Stevens. 2' parte 
13.00 TG 5. Telegiornale 

METEO 5. 

Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. 

Contenitore. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Laura Freddi, Luca 
Laurenti. Regia di Roberto Cenci. 
AH’interno: 18.15 Casa Vianello. 

Situation Comedy. “Golpe”. Con 
Raimondo Vianello, Sandra Mondaini 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci 


12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. 

Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Savi & Montieri. 
Regia di Andrea Sanna 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. 

Rubrica 

14.00 LUCKY LUKE 
SI PUÒ FARE LUCKY LUKE. 

Film Tv (Francia, 2001). 

All’Interno: Tgeom. Telegiornale 

16.00 VIAGGIO AL CENTRO 
DELLA TERRA. Miniserie. 

Con Treat Williams, Jeremy London, 
Tushka Bergen, Flugh Keays-Byrne. 
Regia di George Miller. 

All’Interno: Tgeom. Telegiornale 
18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 
19.00 WRESTLING. 

WRESTLING SMACKDOWN 


Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

“Rassegna stampa”. 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 AGENTE SPECIALE. Telefilm. 

Con Patrick Macnee 
9.00 UN LUPO PER AMICO. 

Film Tv (Germania, 1999). 

Con Susanne Schafer. 

Regia di Susanne Zanke 
11.00 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 
Telefilm. Con Gary Sweet 
12.00 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica. Conduce Olivier Gerard 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 
Conduce Alain Elkann 

14.00 RUGBY. 

COPPA DEL MONDO. Quarti di finale 

15.50 SPORTISSIMO. 

Rubrica di sport 
16.20 MURPHYBROWN. 

Situation Comedy. 

Con Candice Bergen 

16.50 OTTO TESTE E UNA VALIGIA. 
Film (USA, 1997). Con Joe Pesci. 

Regia di Tom Schuiman 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 24. Telefilm. 

“Dalle 7:00 alle 8:00” - “Dalle 8:00 
alle 9:00" - “Dalle 9:00 alle 10:00”. 

Con Kiefer Sutherland, Lesile Hope, 

Sarah Clarke, Elisha Cuthbert 

23.30 UNA CENA QUASI PERFETTA. 
Film commedia (USA, 1996). Con 
Cameron Diaz, Courtney B. Vance, Ron 
Pearlman, Annabeth Gish. Regia di Stacy 
Title. AH’interno: Tgeom. Telegiornale 
1.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA. Rubrica 
1.40 DOMENICA IN CONCERTO. 
Contenitore 

2.30 TV MODA. Rubrica 

3.10 GROSSO GUAIO A CARTAGENA 
(TRE GIORNI Al TROPICI). Film Tv 
(Italia/Germania, 1986). Con Barbara 
De Rossi, Franco Nero, Franco lavarono 


20.00 TG5/METEO5 

20.40 CHI VUOL ESSERE MILIONARIO? 

Quiz. Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Giancarlo Giovani 

23.15 TERRA! Rubrica 
0.05 NONSOLOMODA 
È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.35 CORTO 5. Contenitore. 
“Boomerang” - “Un gioco innocente” 
0.55 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.30 PARLAMENTO IN. Rubrica 

2.10 ZIA JULIA E LA TELENOVELA. 
Film (USA, 1990). Con Barbara Flershey, 
Keanu Reeves, Peter Falk 

4.10 SHOPPING BY NIGHT. Televendita 
4.35 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 
Telefilm. “La ladra di biciclette” 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, 

Luca Bizzarri, Paolo Kessisogiu 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica di 
sport. Conduce Sandro Piccinini 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 

1.40 SHOPPING BY NIGHT. Televendita 
2.05 F117-EROI DEL CIELO. 

Film Tv (USA, 1999). Con Daniel Baldwin, 
Hannes Jaenicke, Lisa Vidal, Chick 
Vennera. AlLinterno: Tgeom. Telegiornale 
3.50 LUCKY LUKE CHI È MR. 
JOSEPHS? Film Tv (Italia, 1991). 

Con Terence Flill, Nancy Morgan, 

Ron Carey, Fritz Sperberg 


20.20 SPORT 7. News 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Valerio Massimo 
Manfredi 

23.00 TG LA7. Telegiornale 
23.30 MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 
24.00 IL SEGRETO. 

Film (Francia, 2000). 

Con Anne Coesens. 

Regia di Virginie Wagon 
2.35 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità. “Collegamento con la rete 
televisiva americana” 






17.00 JOSIEANDTHEPUSSYCATS. 

Film commedia (Canada/USA, 2001). 
Con Rachael Leigh Cook, Tara Reid. 
Regia di Flarry Elfont, Deborah Kaplan 
18.35 SPECIALE. Rubrica di cinema 
18.55 VAJONT. Film drammatico 
(Italia/Francia, 2001). Con Michel 
Serrault, Daniel Auteuil, Laura Morante. 
Regia di Renzo Martinelli 
20.45 SKY CINE NEWS. Rubrica 
21.00 THEMAJESTIC. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Jim Carrey, Martin 
Landau, Laurie Flolden, Alien Garfield. 
Regia di Frank Darabont 
23.30 LA RAPINA. Film commedia 
(USA, 2001). Con Kurt Russell, Kevin 
Costner, Courteney Cox, Christian Slater. 
Regia di Demian Lichtenstein 


16.50 L’ASSEDIO. Film drammatico 
(Italia, 1998). Con David Thewlis, 
Thandie Newton, Claudio Santamaria. 
Regia di Bernardo Bertolucci 

18.20 DUETS. Rubrica di cinema 

18.50 JOHN Q. Film drammatico (USA, 
2002). Con DenzeI Washington, Robert 
Dovali, Anne Heche, James Woods. 
Regia di Nick Cassavetes 

20.45 SKY CINE NEWS. News. 

21.00 THE ONE. Film azione 
(USA, 2001). Con Jet Li, Carla Gugino, 
Deiroy Lindo, Jason Statham. 

Regia di James Wong, Randall Rubin 
22.30 IPOTESI DI REATO. Film dramm. 
(USA, 2002). Con Ben Affleck, Samuel 
L. Jackson, Kim Staunton, Toni Collette. 
Regia di Roger Micheli 


16.55 BRIAN’SSONG. 

Film Tv drammatico (USA, 2001). Con 
Meshi Phifer, Sean Maher, Ben Gazzara, 
Shane Daly. Regia di John Gray 

18.30 LA NEVE CADE SUI CEDRI. 

Film drammatico (USA, 1999). Con 
Ethan Flawke, James Cromwell, Max 
Von Sydow. Regia di Scott Hicks 
20.35 MARGHERITA BUY: RITRATTO 
CONFIDENZIALE. Documentario. 

21.30 IL PIÙ BEL GIORNO DELLA MIA 
VITA. Film drammatico (Italia, 2002). 
Con Margherita Buy, Virna Lisi, Sandra 
Ceccarelli. Regia di Cristina Comencini 
23.15 OPEN HEARTS. Film drammatico 
(Danimarca, 2002). Con Sonja Richter, 
Mads Mikkelsen, Paprika Steen, Nikolaj 
Lie Kaas. Regia di Susanne Bier 


13.57 ALL MODA. Rubrica. 

Conduce Lucilla Agosti 
15.00 MONO. Rubrica 

16.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
“La classifica dei video più trasmessi da 
ReteA All Music” 

16.57 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 
18.00 AZZURRO. Musicale. “Stadio”. 
Conduce Lucilla Agosti 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 INBOX. Musicale 
20.00 THE CLUB. Musicale 
21.05 RAPTURE. Musicale 
23.00 MUSIC ZOO. Show. 

Conduce Cisco 

23.30 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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Nord: da parzialmente nuvoloso a localmente molto nuvo¬ 
loso, con possibilità di precipitazioni sul Piemonte e sulla 
Valle d'Aosta. Centro e Sardegna: poco o parzialmente 
nuvoloso. Sud e Sicilia: poco nuvoloso con tendenza a 
parziale intensificazione della nuvolosità sulle zone inter¬ 
ne della Campania, sul Molise e sulla Basilicata. 



Parzialmente nuvoloso, localmente nuvoloso, sulle regio¬ 
ni adriatiche, sullezonejoniche, sulla Sicilia e sulla Sarde¬ 
gna orientale, dove non si escludono locali deboli precipi¬ 
tazioni. Poco 0 parzialmente nuvoloso altrove. Temperatu¬ 
re in diminuzione sulle regioni del medio Adriatico e regio¬ 
ni meridionali. 



LASnilAZIOilE 


Le regioni settentrionali sono interessate da un'area d'instabilità che tende a 
muoversi verso nord. Le regioni centro-meridionali sono interessate da un 
flusso di aria calda e umida. 


TOJPBUIURE H nriUA 


BOLZANO 

3 10| 

TRIESTE 

9 12 

TORINO 

2 5 

GENOVA 

8 11 

FIRENZE 

9 IO 

PERUGIA 

8 11 

ROMA 

12 18 

NAPOLI 

IO 16 

R. CALABRIA 

14 20 

CATANIA 

16 21 


VERONA 

7 12 ! 

VENEZIA 

8 14 

CUNEO 

6 15 

BOLOGNA 

7 12 

PISA 

7 13 

PESCARA 

9 14 

CAMPOBASSO 

5 IO 

POTENZA 

7 13 

PALERMO 

12 22 

CAGLIARI 

11 20 


TEMPBtAIURE NO. MONDO 


COPENAGHEN 


BONN 


GINEVRA 


LISBONA 


OSLO 

1 

6 

MOSCA 

4 

8 

LONDRA 

8 

14 

FRANCOFORTE 

4 

11 

MONACO 

2 

8 

BELGRADO 

5 

9 

ISTANBUL 

11 

14 

ATENE 

IO 

18 

MALTA 

14 

23 


I 


AOSTA 

4 9 

MILANO 

7 13 

MONDOVÌ 

-1 4 

IMPERIA 

9 14 

ANCONA 

IO 14 

L’AQUILA 

4 9 

BARI 

9 16 

S. M. DI LEUCA 

12 18 

MESSINA 

16 19 

ALGHERO 

8 19 


STOCCOLMA 

2 6 

BERLINO 

5 

6 

BRUXELLES 

2 IO 

PARIGI 

2 

13 

ZURIGO 

0 

9 

PRAGA 

2 

6 

MADRID 

8 

17 

AMSTERDAM 

6 

IO 

BUCAREST 

1 

7 
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LA «GUERRA» DI DELBONO 
VINCE IL «SULMONACINEMA» 

È Guerra di Pippo Delbono, girato tra 
Israele e Palestina, a essersi aggiudicato 
ieri rOvidio d'argento per il miglior film 
al Sulmonacinema Filmfestival, diretto 
da Roberto Silvestri. La giuria composta 
da dieci studenti provenienti dalle più 
accreditate scuole e università di cinema 
ha premiato il film di Delbono «per la 
capacità di superare la convenzionale 
rappresentazione dell'idea espressa nel 
titolo attraverso un'elevata tensione 
poetica rivolta alla realtà e a uno 
sguardo capace di rompere le maglie 
della narrazione tradizionale e di cogliere 
il bello e l'umano in un contesto 
brutalizzato e reso arido dalle 
circostanze». 


I 

§ 

tO 


Ghironde, organetti, dj... Ie popolo d’Occitania fa festa e snobba i deliri leghisti 


Alberto Gedda 

M U9ca etnica ma non solo: la grande festa tenuta ieri 
sera aRoccavione nel Cuneese, ha dimostrato la stra¬ 
ordinaria vitalità della cultura, e del senso di appar- 
tenza, di quanti si riconoscono in questo «Paese che 
non dè». L'Ocdtania, appunto, una significativa par¬ 
te dell'Europa mediterranea che corre dai Pirenei alle 
Alpi, dall'Oceano Atlantico alla Costa Azzurra: come 
dire sintetizzando, da Cuneo a Barcellona. Una na¬ 
zione, ma solo sulla carta, identificata dalla lingua 
d'Oc ovvero la lingua, la cultura, dei trobadori med/e- 
vali che percorrevano le Strade dell'Europa con il loro 
«dolcestil novo» cheinneggava all'amore alledonne, 
alla goventù, come testimoniano le miniala di testi e 
centinaia di partiture museali tramandate L'ocdta- 
noè ancora correttamente parlato da almeno la metà 


dd 14 milioni di persone che abitano in questo «Paese 
virtuale» e che, soprattutto in questi ultimi anni, si 
sono riappropriate ddia propria identità con grande 
orgoglio, senza i ddiri dd padanismi legisti. Ed è 
proprio la musica a fare da collante e a rilandare i 
valori di un popolo dimenticato. 

Come dimostra la grande festa che fino a oggi tiene 
banco quassù, grazie all'organizzazione dd gruppo 
muscaleLou Dalfin cheda tredid anni proponequeSt' 
appuntamento in giro fra le valli ddia provinda di 
Cuneo: un grande palco sul quale s incontrano i 
migliori grupp; d'Oc dd momento. Ad iniziare pro¬ 
prio dai Lou Dalfin fondati da Sergo Berardo - mus- 
dSta, docente, musicologo - autoredi canzoni e inno¬ 
vatore dd sound, soprattutto con la sua ghironda. 


strumentochedivieneun simbolondlemani di Berar¬ 
do. «Nata nd nord Europa nd XI secolo - s legge in 
un saggo - la vidia o viola o ghironda con la nota 
lunga e costante dd suo bordone vince il silenzio dd 
monasteri, lottando contro l'horror vacui medievale». 
U n suono che si alza alto e forte in un susseguirsi di 
concerti, festival, feste in giro per l'Europa. 

A Roccavioneieri con i Lou Dalfin (che, oltrea Berar¬ 
do, sono composti da Christian Corna alla chitarra, 
Riccardo Serra alle percussioni, Dino T ron all'organet¬ 
to e cornamusa, Gianluca Dho al basso, Alessandro 
M ontagna alla tromba e flicorno) hanno suonato i 
Nux Vomica di Nizza esi esibirà il gruppo folkloristi- 
coLoCepon. Ospiteil de^ayCédricdi RadioOcdta- 
nia, che ha sedea T olosa echesi èimposta all'attenzio¬ 


ne dd grande pubblico nd grande fermento di questa 
dttà che ha dato i natali al gruppo magrebino degli 
Zeta divenuto la voce ddle manifestazioni antigover¬ 
native. Ogg pomeriggo canti e balli con i gruppi in 
rapida ascesa (Jari, Gai Saber, Lou SerioI, La Char- 
douso, Aiguio Niero) e con la compaglia francese 
M ourresdePorc. Fra g/; ospiti anche Folkaravan dd 
flautista Gerardo Cardinale e il trio Lo Drac dalla 
terra dd moschettieri, la Guascogna. Con un'esposzio- 
nedi liuteria artiganalechepropone^ironde flsuti, 
strumenti antichi, cornamuse, oboi, galoubets orga¬ 
nai, Hauti irlandes, percussoni... eli curioso torneo 
di «pilo», antico gioco ancora ogg praticato nd dintor¬ 
ni di Nizza che si diruta utilizzando una moneta 
bucata e un volano. 



Vespa si era opposto al programma del giornalista su Raidue: non lo voleva come concorrente 


Sìlvia Garambois 


Bruno Vespa ha alzato le barricate di 
Rai uno perché non voleva in concorren¬ 
za la storia raccontata da Giovanni M i- 
noli, quella del mitico M ixer, su Raidue: 
e cosà anche la narrazione del passato 
alla Rai èdiventata un caso politico. Co¬ 
me è andata a finire? «Non so. lo forni¬ 
sco programmi: se me li chiedono glieli 
dò»: adesso M inoli, direttoredi Rai Edu¬ 
cational, con quel progetto rimasto in 
un cassetto, lascia cadere la polemica. È 
tornato alla Rai da un anno, e ha rico¬ 
minciato dalle vecchie passioni: la sto¬ 
ria, intanto... 

H a già accumulato duecento punta¬ 
te, che parlano della via Emilia, o di 
Alcide DeGasperi, o dell'ultimo re. Le 
ha anche «piazzate» - come dice lui - su 
tutte le reti, con dei risultati brillanti: 
Terrore dal ddo, ovvero l'il settembre 
raccontato dal punto di vista del presi¬ 
dente Bush, ha raccolto in seconda sera¬ 
ta il 14% d'ascolto di media; all'inizio 
davanti alla tv c'era solo il 5% del pubbli¬ 
co, ma alla fine della puntata era arriva¬ 
to al 22%. Un successo. Come per Ma- 
falda - che è stata mandata in onda in 
un momento decisivo nella discussione 
sul ritorno dei Savoia in Italia -, o la 
storia di papaGiovanni Paolo II, raccon¬ 
tata nell'anniversario. È La droria siamo 
noi: fino a un anno fa era il titolo del 
talk show condotto sul satellite (Edu2, 
canale803) da M icheleM irabella, ades¬ 
so è la trasmissione «indossata» da M i- 
noli, che è tornato in tv per mostrare 
vecchi spezzoni di documentari einter- 
vistedi oggi. Una storia un po'clandesti¬ 
na: quando non vanno in onda nelle 
seredi Raiuno, o Raidue, o Raitre, infat¬ 
ti, sono - oltre che sul satellite - nel 
palinsesto della terza rete alle 8,30 del 
mattino. 

Strano destino: il «vecchio» diretto¬ 
re di Raitre, che nel '97 volle portare la 
storiain prima serata, ora che dirige Rai 
Educational e vuole usare la tv «per alfa¬ 
betizzare all'inglese e all'informatica 
l'Italia», riparte anche e di nuovo da 
Raitre, ma alla mattina presto, per un 
pubblico di pensionati, casalinghe, stu¬ 
denti mattinieri, malati. «Ho triplicato 
gli ascolti in un solo anno, dal 2 al 6%», 
diceM inoli, enon nascondala soddisfa¬ 
zione. Se si tratta di storia, però, va a 


«Quando dirigevo Raitre - 
ricorda il giornalista - 
solo noi in Europa 
mandavamo la storia in 
prima serata». Un’idea che 
ha fatto scuola 



In un' intervista a questo giornale, qual- 
chesettimanafa, rispondendo di passag¬ 
gio a una domanda sul mio rapporto 
con l'Opera, ho detto una frase che ha 
contrariato qualcuno fra maestri emae- 
stranze di Enti Lirici Italiani, e mi di¬ 
spiace molto. Ma non sento il bisogno 
di scusarmi. Semmai sento la necessità 
di essere un po' più chiaro, nelle intervi¬ 
ste bisogna essere sintetici e a volte il 
pensiero e il sentimento di chi risponde 
possono essere legittimamente frainte 
si. 

Qualcuno dunque ha immaginato 
nelle mie parole un atteggiamento spre 
giativo verso chi lavora nei teatri d'Ope¬ 
ra, 0 addirittura verso l'Opera stessa, di 
cui sono un amante osservante. Provo 
perciò a spigarmi m^lio, senza ironie 
espiritosaggini: sia chiaro che mai epoi 
mai ho pensato che il Pus (Fondo U ni- 
co dello Spettacolo) vada ridotto. Tut- 
t'altro, trovo fiacca e demoralizzante la 
quantità di finanziamenti destinati alla 
cu Itura e al Teatro i n I tali a, e sono di sar¬ 



cfopo reditto di Beriusconi 

Ma è vero che Lele Luttazzi riappare alla Rai? 
Sì, ma solo per una sera con Pippo Baudo 


Alessandro Luci 


CheCinquanta di Pippo Baudo fosse una 
risorsa preziosa nell'ambito della medio¬ 
cre programmazione televisiva lo si era 
capito già dalle puntate precedenti. Bau¬ 
do ha saputo raccoglierei numerosi spun¬ 
ti derivanti dalla tradizione della nostra 
televisione per farne un baule zeppo di 
balocchi antichi da rispolverare e di temi 
su cui è importante pensare. Il program¬ 
ma è strutturato per argomenti etra quel¬ 
li che verranno proposti nella puntata di 
domani (Raitre alle 21) spicca su tutti 
quello sulla censura. Baudo si trova di 
fronte a un tema molto scottante e c'è da 
bruciarsi le dita. Il presentatore ricorderà 
i casi più clamorosi di censura egli scan¬ 
dali che hanno attraversato cinquant'anni 
di televisione italiana. In studio oltre ad 
Enrico Ghezzi ci sarà anche Daniele Lut¬ 
tazzi. Il comico cacciato dalla Rai da Ber¬ 
lusconi? Proprio lui! 

Da due anni assente dalla tv, Luttazzi 
parlerà di sesso e politica con l'ironia e i 
toni graffianti che lo contraddistinguono. 


Il comico di Rosario lascia per una sera il 
palco del Teatro Olimpico a Roma, dove 
sta andando in scena il suo monologo Ses¬ 
so con Luttazzi 2004, per ritrovarsi di fron¬ 
te alle telecamere Rai dopo un lungo esi¬ 
lio. Finora Luttazzi si è limitato a scagliare 
dal palco del teatro le sue frecce avvelena¬ 
te contro tutto e tutti e in special modo 
proprio verso quell'organismo che lo ha 
concepito ed espulso comeun corpo estra¬ 
neo. Come Enzo Biagi e M ichele Santoro, 

10 ricordiamo, il comico fa partedellacer- 
chiadi vittimesacrificatedallanuovadire- 
zione/epurazione. «H o già avuto modo di 
dire che Santoro, Biagi e Luttazzi, hanno 
fatto un uso dellatv pubblica, pagata con i 
soldi di tutti, criminoso: credo sia un preci¬ 
so dovere della nuova dirigenza Rai non 
permettere più che questo avvenga». Cosi 
tuonò il premier Berlusconi e così fu. Per 

11 trio non c'è più stato spazio. Il pensiero 
vola anche a Beppe Grillo che, come un 
virus estraneo, si è insinuato pochi giorni 
orsono tra le pieghe di CanaleS per scaglia¬ 
re un serrato fuoco di fila indirizzato so¬ 
prattutto al ministro Gasparri, da lui defi¬ 
nito legislatore «antidemocratico». 


Una radio per Beethoven e la destra s’infuria 

In Toscana c ’è un 'emittente di sola classica. E amata, la Regione la sostiene, il Polo vuole stroncarla 


Sonia Renzinl 


FIRENZE «La verità è che la politica non do¬ 
vrebbe proprio entrarci nella musica. Que¬ 
sta radio fa del benealla musica». 11 diretto¬ 
re d'orchestra Bruno Bartoletti liquida così 
l'attacco del centro destra toscano alla Regio¬ 
ne Toscana, colpevole di avere stanziato fi¬ 
nanziamenti per 2.5 milioni di euro per 
comprare le frequenze necessarie affinché 
l'emittente radiofonica ReteToscana classi¬ 
ca sia in grado di trasmettere in tutto il 
territorio regionale. Non si tratta di una ra¬ 
dio qualsiasi, ma dell'unico esempio in Ita¬ 
lia di radio di musica classica: con raffinati 
programmi in onda 24 ore su 24 su due 
frequenze (93.2 e 93.3) da una squadra di 
musicologi esperti che introducono perso¬ 
naggi eepoche, aspetti estili su musica rina¬ 
scimentale, barocca, classica fino alla con¬ 
temporanea e al jazz. Senza interruzioni 


pubblicitarie, oltre ogni criterio di auditel o 
di mercato. «È una radio comunitaria - dice 
il presidente dell'emittente Marco Farri - 
per la l^ge M ammì è esclusa dal mercato 
pubblicitario».M a la politica non ci sta e 
decide di entrare nella musica a capofitto. 
Come sempre. Che si tratti del superpatina- 
to festival di Sanremo o di Beethoven. Solo 
che con Beethoven stavolta lo scivolone è 
grosso, e ha fi n ito per atti rare i n modo com¬ 
patto lo sdegno del mondo musicale italia¬ 
no. «È un vero e proprio sperpero», ha detto 
il capogruppo regionaledi Alleanza naziona¬ 
le M aurizio Bianconi. «M i sembra davvero 
un non problema - ribatte il sovrintendente 
del M aggio musicalefiorentino Giorgio van 
Straten - Dovremmo piuttosto essere con¬ 
tenti che così come possiamo contare sulla 
presenza di teatri e orchestre ci sia anche 
una radio che divulghi musica classica». 

Una piccola nicchia in un mare di pro¬ 
grammazioni commerciali che nel tempo 


ha guadagnato schiere di appassionati. Una 
perla rara anche in Europa, unica eccezione 
la Germania, Per altre esperienze del genere 
bisognaandareoltreoceano: negli Stati Uni¬ 
ti, a Chicago o a New York. Ma il centro 
destra se ne frega. È molto m^lio buttarsi a 
capofitto neH'arena degli schjeramenti. An¬ 
che a scapito della cultura, È sempre stato 
così. Fin dall'inizio. Fin dalla sua nascita, 
rii giugno 2002, sulle ceneri dell'emittente 
di musicaclasaca Radio Montebeni costret¬ 
ta a chiudere. È allora che irrompe in modo 
per molti inaspettato la presenzadi un popo¬ 
lo di appassionati tenaci e fedeli. Che non 
ne vogliono sapere di rassegnarsi alla scom¬ 
parsa della radio. Montagnedi messaggi edi 
mail inondano le redazioni dei giornali egli 
uffici della Regione per chiedere l'interven¬ 
to delle istituzioni. Trai radioascoltatori più 
accaniti c'è anche il presidente della Tosca¬ 
na Claudio M artini. Subito lancia un appel¬ 
lo alle emittenti locali perché facciano pro¬ 


prio il patrimonio di Radio Montebeni. Ma 
nessuno si fa avanti, solo la cattolicissima 
associazione ProVerbo di Prato dichiara la 
propria disponibilità a concedere lefrequen- 
ze e la sede della radio diocesana Antenna 
Toscana Uno. Ed è un primo passo che fa 
tirarea molti un sospiro di sollievo. Poi, a 
fine luglio 2(X)3, la Rete segna un importan¬ 
te passo avanti: nasce la Fondazione Rete 
Toscana Classica che riunisce con l'assoda- 
zionenon profit ProVerbo anche la Regione 
Toscana e la Fondazione orchestra regiona- 
leToscana. Può contare su un repertorio di 
limila cd. «Sono di mia proprietà - dice il 
direttore artistico Alberto Batisti - mali met¬ 
to a disposizione della radio facendo con un 
bel risparmio di soldi». Inizia il percorso di 
consolidamento e di espansione dell'emit¬ 
tente. Comprare nuove frequenze a questo 
punto è una priorità scontata per tutti. N on 
per la destra a quanto pare, che della musica 
se ne frega. 


Entilirici 


L’opera costa troppo: spediamola in tournée 

Nicola Piovani 


manti le prospettive in circolazioneche 
parlano di tagli o, p^gio ancora, di in¬ 
caute privatizzazioni. 

Fino a pochi anni fa la Rai aveva tre 
orchestre sinfoniche, un po' malconce 
soprattutto nella gestione, ma che era¬ 
no un patrimonio nazionale da risana¬ 
re. Anziché risanarle si pensò bene di 
chiudernedue Comedel resto si minac¬ 
cia di fare con certi ospedali pubblici: 
siccomefunzionano male, anziché pro¬ 
vare a farli funzionare bene, li chiudia¬ 
mo ed affidiamo agli speculatori priva¬ 
ti. Più liberisti di così si muore! 

È noto comunque che nella sparti- 
zionedel fiacco e decurtato Fus, più del 


45% di tutta la torta viene assorbito 
dagli Enti Lirici. E questo certo non 
può rallegrare chi opera nella prosa 
(che si deve accontentare del 16%), nel 
cinema (18% ) nelle attività musicali 
varie (13% ) nella danza (1,5%) e eoa 
via. M a, data l'esiguità della torta, spe¬ 
cie se paragonata alle abitudini degli 
altri paesi europei, certi problemi non 
si risolvono certo tagliando a uno, ben¬ 
sì incrementando all'altro. E con ciò 
spero chesia inequivocabile ciò che pen¬ 
so delle sovvenzioni ai teatri lirici, dove 
operano diverse menti, non solo di gio¬ 
vani, desiderose di migliorare la situa¬ 
zione e che quotidianamente sbattono 


il grugno sul muro dell'Impotenza buro¬ 
cratica. È evidente a tutti che bisogne¬ 
rebbe razionalizzare le spese: il sipario 
si alza troppe poche volte in un anno; le 
poltrone e le balconate costano troppo 
care per appartenere a un pubblico ser¬ 
vizio democratico; i costosi allestimenti 
andrebbero distribuiti su tutto il territo¬ 
rio nazionaleenon lasciati morire sotto 
il campanile che li ha visti nascere. 

Sarò un ingenuo, ma penso che uno 
spettacolo ben riuscito a Roma ha il 
diritto e il dovere di essere replicato e 
visto anche a Catania o a Trieste o a 
M ilano, a costo di rinunciare a un po' 
di faraonicità scenografica. Con una di¬ 


stri buzioneagileesaggia a prezzi demo¬ 
cratici sul territorio nazionale il ruolo 
occupazionale per giovani musicisti si 
incrementerebbe molto. Aumentando 
le repliche rispetto agli allestimenti si 
darebbe spazio a artisti emergenti, e si 
ferti li zzerebbe fra i giovani quella cultu¬ 
ra dell'Opera che altrimenti si andrà 
fatalmente disidratando. Se non si rin¬ 
nova continuamente il tessuto connetti¬ 
vo di un teatro, cioè il suo pubblico, 
quel teatro agonizza, non c'è Fus che 
tenga. E poi, i cartelloni: i nostri teatri 
d'opera sono strutturati per replicare 
titoli del passato, e sono molto meno 
attrezzati per lanciare nuove opere da 


finire che si torna ancora a parlare di 
quell'idea da matti, sei anni fa, di tra¬ 
smettere documentari nell'ora in cui le 
altre reti mandavano in onda i varietà e 
i film. 

«Era un momento in cui la storia era 
dimenticata - racconta M inoli -. lo co¬ 
me direttore di Raitre ho inventato la 
storiain prima serata, unica nei palinse¬ 
sti europei. Faceva parte di un proget¬ 
to-storia, per sviluppare il racconto del 
nostro tempo. Con la caduta del muro 
di Berlino si erano aperti gli archivi di 
tutto il mondo, finalmente erano utiliz¬ 
zabili: avevamo la possibilità di trasmet¬ 
tere il grande spettacolo della storia... 
Non voglio parlare di me, ma è una 
bellasoddisfazioneaver lasciato in eredi¬ 
tà quella che anche oggi è una colonna 
portante della terza rete». 

Da allora M inoli ha avuto esperien¬ 
ze da di ri gente televisivo anche lontano 
dalla Rai, sulla tv via satellite di Stream: 
ma ora, guardando con questa esperien¬ 
za letv che raccontano la storia, cosa ne 
pensa? Non sono in troppi a «stropic¬ 
ciarla», riducendola a misteri o trasfor¬ 
mandola in pillole?... Non è d'accordo: 
«La vedo bene». Anche Sky, che ha por¬ 
tato la storia «vista degli altri», con una 
visione tutta anglofila? «La responsabile 
delle reti di servizio pubblico di Sky è 
ChérinneSalvetti, una delle curatrici di 
Mixer. Bravissima. In ogni caso History 
Channel ha una grande impronta an¬ 
glo-americana: ma vogliamo dirlo cheè 
meglio delle Veline?». Per lei la Salvetti 
oggi è una concorrente: «In realtà à: La 
storia 9amo noi è pensato per la tv gene- 
ralista, ma sul satellite, in effetti, faccia¬ 
mo concorrenza a H istory Channel: pe¬ 
rò i nostri documentari nascono in Ita¬ 
lia, sono localizzati. E sono più belli...» 

Della «scuola M ixer» in tv non c'è 
solo la Salvetti: M inoli fa i nomi, da 
Rizzelli a Cirafici, a Cicchino, che han¬ 
no scelto di raccontare il passato, ricer¬ 
cando negli archivi, ritrovando i testi¬ 
moni: «Un po' d'orgoglio ce l'ho: non è 
mica gente nata sotto il cavolo. E hanno 
avuto tutti un percorso difficile: non so¬ 
no mai stati collocati politicamente, ma 
solo professionalmente, che non è una 
cosafacilealla Rai, nédi ieri nédi oggi». 
E poi della «covata M inoli» ci sono la 
Gabbanelli, la Sagramola, Giletti: «Ce 
n'èper tutti i gusti, pertuttelesensibili- 
tà. lo sono pluralista nella testa...» 


Com’è finita con 
il conduttore di «Porta 
a porta»? «Non so» 
risponde Minoli. Intanto 
va in onda in ore possibili 
e impossibili 



far entrare in repertorio. Cioè tendono 
a svolgere il nobile e imprescindibile 
ruolo di museo musicale, molto più che 
a radicarsi nella contemporaneità. 

È utopistico pensare il Teatro Lirico 
in questi termini? Sì, forse è utopistico, 
ma finché c'è libertà di pensiero io con¬ 
tinuo a pensarlo, anche ad alta voce; col 
rischiodi passareper nemico dell'Ope 
ra, per la solita r^ola che vige in questo 
paese: se tu provi a dire in pubblico un 
decimo di quello chetutti sanno edico- 
no tranquillamente al bar dell'azienda 
sono guai. Alcuni cascano dalle nuvole, 
altri si scandalizzano, qualcuno addirit¬ 
tura insulta e minaccia. Come quando, 
qualche anno fa, un geniale allenatore 
sportivo osò dire che nel calcio qualco¬ 
sa non era proprio limpido rispetto alle 
bancheeallefarmacie (fideiussioni, do¬ 
ping): apriti cielo! Sta ancora scontan¬ 
do l'emarginazione lontano dai grandi 
stadi, ben lontano per intendersi da 
quello che chiamano «La Scala del Cal¬ 
cio». 
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La Camera dà Dq)utati e il Senato dàla Repubblica forma¬ 
no le istituzioni rappresentative àette direttamente dal popo¬ 
lo. Sapreà:e dire perché il Senato ha questo nome? Vi propo¬ 
niamo treri^oà:e, una sola dàie quali è esatta. Quale? 


1 - Deriva dal francese antico "sen" (intelligenza, ragione, 
senno) in quanto già nell'antichità i Senatori erano conside¬ 
rati saggi rappresentanti. 

2 - Daiva dal latino "senior" (più vecchio), perché per 
essereeletti senatori occorreunaetàminimapiù alta rispet¬ 
to a quella necessaria pa essere eletti alla Camaa dei 
Deputati. 

3- Deriva da una vocedotta latina esignifica "assemblea di 
anziani". 
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ORIZZONTALI 

1 "Per"... per gli inglesi - 4 Come una 
lettera che non promette nulla di buo¬ 
no - 12 Martinetto - 17 Vento dei 
deserti africani - 19 II primo mese- 
ZOGrosse... fette! - 22 Stato dell'Ocea¬ 


nia con Apia - 24 L'antico nomedella 
nota do - 25 La suona Jack D^ohnet- 
te - 26 Tra Vincent e Gogh - 27 Lo 
suonava Benny Goodman - 3211 mon- 
sù di Vittorio Bersezio - 33 In mezzo 
alla Stiria - 34 Lo suona M aurizio Pol¬ 
lini - 35 Lo suona Uto Ughi - 36 Una 
casa automobilistica tedesca - 37 Lo 
suona M stislav Rostropovic - 39 Co¬ 
me dire a voi - 40 La provincia di 
Adria (sigla) - 41 Lo suonava Astor 
Piazzolla- 42 Risonanze - 43 L'attore 
Brooks- 4511 nomedella Karenina- 


47 Sbarramento fluviale - 48 La in¬ 
frange il reo - 50 Grido di richiamo - 
52 Lo paga il colpevole - 53 II fiume 
di Francoforte - 54 L'"effetto" che 
comporta l'aumento della temperatu¬ 
ra terrestre - 56 La suonava N icanor 
Zabaleta - 58 Oca., senza coda - 5911 
dio dei venti - 60 Al centro dell'anno - 
61 Le vocali in scena - 62 Prendere la 
porta - 64 Quello adesivo è lo scotch - 
65 Lo suona Heinz Holliger - 67 Lo 
suonava John Coltrane- 70 Lo suona 
Ron Carter - 7111 nome della cantan¬ 


te di jazz Vaughan. 


VERTICALI 

1 La suonava Corni Kramer - 2 Stato 
asiatico con capitale Mascate - 3 Li¬ 
quoregiamaicano - 5 Principio di igie¬ 
ne - 6 Medico che cura paresi - 7 
Discorso allusivo dal senso nascosto - 
8 Tono senza pari - 9 In poca e in 
molta - 10 Avere di nuovo - 11 Lo 
dicespesso il megalomane- 12 Sergio 
regista di "Casotto" - 13 Si trovano 
all'opposto della prima linea - 14 Pen¬ 
sieri di alte menti - 15 Uccelli che 
fanno era era - 16 Si riprende... fer¬ 
mandosi - 18 Dannosa - 20 Iniziali di 
Avati - 21 Tanto quanto un... pugno 
di mosche - 23 Ha interpretato "Bor¬ 
salino" con Jean Paul Beimondo - 25 
La città di Guazzaloca (sigla) - 26 Lo 
suonava Lionel Hampton - 28 Lo è 
un medicamento chediminuisceil do¬ 
lore - 29 Tra ottave e decime - 30 11 
nome del lo scrittore Patti - 31 Telefo¬ 
no (abbr.) - 35 M anca all'afono - 38 11 
partito di M aroni - 41 Ospita la Fiera 
del Levante (si gl a) - 43 Specchio... lon¬ 
dinese- 44 L'attrice M assari - 46 Chi 
lo dice rifiuta - 49 Gunther autore de 
"Il tamburo di latta" - 51 II principale 
porto di Israele- 53 Del suo rapimen¬ 
to narra il film "Buongiorno, notte" - 
54 Affettato elegantone - 55 Assicura¬ 
zione (abbrev.) - 57 La sconta il con¬ 
dannato - 59 Et cetera (abbr.) - 60 
National Basketball Association - 62 
Abitudine, tradizione - 63 Coseno in 
breve- 65 La provincia sarda di Arbo¬ 
rea (sigla) - 661 niziali di Biagi - 6811 
simbolo delTarsenico - 69 Parolina di 
stupore. 



Indovinelli 

di llion 


LA PISTOLA: MEGLIO QUELLA FINTA 

Quella ad acqua soltanto, si sostiene, 
che pure rotta possa andare bene; 
se invece alla fondina la volete 
il porto d'armi prendere dovete! 


ARRIVA LA BELLA 

I n pena e giù di corda era restato 
quando s’aprì la porta giù di botto: 
un tuffo al cuore e s'è precipitato 
proprio a rotta di collo, lui, di sotto! 


UN ANTIPATICO IPERATTIVO 

Un dietro l'altro la gente se ne va 
per questo ch’è un ciclone e resterà 
a far lo scatenato di sicuro 
or che non ha un rapporto duraturo! 


A scuola di musica 

Ribeca, aulos e sistro sono tre antichi strumenti musicali: uno a corde, uno a 
percussione e uno a fiato (ma non nell'ordine). Sapreste fare gli abbinamenti 
giusti? 







































































1 





















































































La griglia 


I nserite nello schema 26 delle parole elencate sotto, 
rispettando gli incroci e partendo, per facilità, dall'unica 
paroladi 12 lettere. Le tre parole rimaste sono lesoluzioni 
degli indovinelli pubblicati in questa pagina. 


ACCETTA AMARO ARABIA ARTICOLO CARAFFA 
EDICOLA ELEMOSINA FOGLIA FRANGIA FURTO 
IMPICCATO LACONICO LIANA LOCALE 
MANTOVANA MASTICAZIONE NAVE OMAGGI 
ORATA PARTITO SORTILEGIO SPOLETTA 
TANDEM TENEBRE TOPLESSTOTALE 
TRADITORE VENTO VOLPE 


Lesoluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani 
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Puoi scegiiere tra le seguenti modalità di abbonamento: 

• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova 
Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 23 - 00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della BNL, Ag. 
Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 - CIN U (dall'estero Cod. 
Swift BNLIITRARBB) 

• carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le indicazioni sul 
nostro sito www.unita.it) 

Importante indicare nella causale se si tratta di abbonamento 
per coupon, per consegna a domicilio, 
per posta o internet 


Per ulteriori informazioni serivi a: abbonamenti@unita.it oppure telefona all'Uffieio Abbonamenti dal lunedi al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 
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U L uomo che resta fuori da tutto 
non ha mai torto 

perchè non ha mai avuto ragione 



E. M. Cioran 
«Quaderni 1957-1972» 



Br, UN Delirio esterno a Movimenti e Sinistra 


Bruno Bongiovanni 

N on ci si può aspettare un gran contributo ai dibattito sui 
terrorismo da parte di chi ha descritto ii delitto D’Antona 
come un affare interno tra comunisti (l'attualepremierj.O da parte 
di chi ha commemorato il povero Biagi appena assassinato come un 
«rompicoglioni» (l'allora ministro degli Interni). Notevolefu tutta¬ 
via, almeno fino al 1976, l'incomprensione, eia sottovalutazione, del 
fenomeno brigatista. Occorre però direchei brigatisti - strutturati in 
direzione strategica, comitato esecutivo, fronti (logistico, della con¬ 
trorivoluzione, dellefabbriche), colonneeappunto brigate- si erano 
organizzati in forma autisticamentechiusa all’interno di una società 
aperta e mobile, Setalesocietà(enon solo la sinistra) non li compre¬ 
se subito, si può direchei brigatisti stessi, non prodotto inevitabile 
di una inesistita «guerra civile», ma soli responsabili delle loro azioni 
criminali, nulla capirono della società che avevano intorno. 
Prendiamo il caso di Genova, che, a un certo momento, per la 


fama di «imprendibili» dei suoi brigatisti, parve la capitale delle Br. 
Genova aveva un’antica realtà industriale, ma era anche una città 
non al passo con i tempi. Era in un certo senso specchio dell'Italia. I 
brigatisti locali (o lì mandati dall’organizzazione) venivano in parte 
dal magma dei movimenti, ma tali movimenti laicizzavano, secolariz¬ 
zavano, suggerivano modernizzazione, laddove le Br resistevano a 
tutto ciò che produceva deproletarizzazione. Si credevano un’avan¬ 
guardia politica ed erano una microretroguardia pseudosocialecari- 
ca deH’odio ideologizzato che è tipico di chi annaspa nel vuoto. 
Nulla, infatti, ha concorso a deproletarizzare l'Italia come le lotte 
operaiedeH’autunno caldo edegli anni '70. A partire dal 1982-'83 il 
nostro, piaccia 0 no, divenneun paese in cui al centro si posero i ceti 
medi rampanti, spesso di famiglia operaia e popolare. Gli operai, 
insomma, avevano perso come «classe» perché, graziealle loro lotte, 
erano stati protagonisti «vincenti»- come cittadini ecomeindividui 



- di una grande stagione, A Genova, nonostante qualche complicità, 
i brigatisti non pescarono nelle fabbriche, E nel 1979 arrivarono ad 
uccidere il sindacalista Guido Rossa. Tutta l’autoreferenziale vicen¬ 
da delleBr genovesi fu piuttosto originariamentelegataallo sganghe 
rato gruppo del XXII Ottobre. Dal processo ai membri di talegrup- 
po derivò il rapimento Sossi (1974), dal quale derivò l'omicidio 
Coco (1976), primo delitto «intenzionale»delleBr. Seguì poi, con la 
lotta di classe surrogata da un’omicida partita di guardie e ladri, 
l’uccisione di vari uomini delle forze deH’ordine. E di quattro «im¬ 
prendibili», I ntanto, la «Walter Alasia» di M ilano era stata gerarchi¬ 
camente sopravanzata dalla colonna romana. Destituite di senso 
nella società, le Br si cimentarono allora, con il rapimento M oro, e 
senza sapere cosa fare, con il jeat game della politica. Parassitaria- 
mentecontemporanee ai movimenti di emancipazionesocialedegli 
anni '70, non stettero mai «insieme» a tali movimenti. 
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Giulio Ferroni 


U nadellecosecheoggi più ferisco¬ 
no nelle discussioni e nelle pole¬ 
miche sulla storia del N ovecento, 
ein particolaresu quellecheriguardano la 
Resistenza e la guerra partigiana, è l'assolu¬ 
ta indifferenza verso il carattere «tragico» 
di quegli eventi, l’incapacità di percepire 
la durezza estrema delle situazioni che allo¬ 
ra furono vissute, la mancanza di rispetto 
verso la sofferenza e l’orrore in cui in quel 
frangente si trovarono a precipitare tanti 
esseri umani, in cui furono trasci nate tan¬ 
te semplici esistenze. Quella storia viene 
stravolta e usata come strumento polemi¬ 
co attuale, per contestare accanitamente le 
interpretazioni assestatesi nella storiogra¬ 
fia del secondo Novecento, per scardinare 
i principi su cui si è costruita la repubbli¬ 
ca, per attaccarne la Costituzione, per giu¬ 
stificare! più mediocri interessi contempo¬ 
ranei, le posizioni più cupamente settarie. 
N eH’infuriare delle polemiche e nel diffu¬ 
so uso strumentaledella storia, viene viola¬ 
to il carico di dolore che il passato trascina 
con sé, vengono «ferite» esperienze e soffe¬ 
renze, si nega ogni vera pietà per chi ha 
lottato eper chi ècaduto, anchequando si 
pretende di rivendicarne il punto di vista: 
la memoria viene colpita, quanto più si 
crede di riattivarla, operando «revisioni», 
proponendo aspetti prima trascurati o pas¬ 
sati sotto silenzio. Tutto si sbriciola nel 
gioco d^li effetti immediati e mediatici, 
nell’esibizione pubblicitaria, in funzione 
di un presentechevuole porsi a norma del 
mondo. 

Contro la volgarità delle polemichesa- 
rebbeil caso di prestaremaggioreattenzio- 
neallerappresentazioni dellagrandelette- 
ratura, che hanno proprio la capacità di 
«salvare» la storia e la realtà, di darne una 
memoria non parziale, ma essenziale ed 
assoluta. E tra le numerose opere dedicate 
alla Resistenza e alla guerra partigiana si 
rivela sempre più «grande» ed assoluta 
l’opera di Beppe Fenoglio, scrittore sol ita- 
rio, cheèstato del tutto estraneo allafrivo- 
lezzaealle beghe politico-istituzionali del- 
lasocietà letteraria. Partigiano nelleforma- 
zioni operanti nelle Langhe (militando in 
un primo momento tra i «rossi» della Bri¬ 
gata Garibaldi, poi tra gli «azzurri» delle 
Formazioni Autonome M ilitari), della vi¬ 
ta partigiana egli ha dato una narrazione 
eccezionaleedawero «assoluta», senza co¬ 
struzioni ideologicheo prospettivedi par¬ 
tito, ma indagandone la profonda «veri¬ 
tà», scendendo fino in fondo dentro al 
senso di quell’esperienza, dentro le sue 
contraddizioni elesuelacerazioni, ma an¬ 
che dentro la sua «necessità». 

La Resistenza raccontata da Fenoglio è 
qualcosa di tremendo e di essenziale, che 
consegue ad una scommessa di dignità e 
di autenticità: in essa non si affermano 
modelli positivi, non si tracciano program¬ 
mi ideali, masi lotta per salvare la possibi¬ 
lità stessa di un equilibrio umano, di una 
continuità edi una comunità civileecultu- 
rale. È la concretezza della rappresentazio¬ 
ne letteraria a farci vedere in atto che il 
fascismo e il nazismo contro cui si combat¬ 
te non costituiscono semplicemente «l’al¬ 
tra parte», ma sono un male radicale, un 
blocco della vita, della storia, della civiltà, 
contro cui ci si deve comunque schierare, 
anche se il fatto di combattere, di per sé, 
non può essere un «bene». La guerra è 
violenza, orrore, costringe alla violenza e 
all’orrore anche chi ad essi vuole resistere 
ed opporsi: lo sguardo di Fenoglio èinsie- 


La polemica attuale 
su quegli anni ferisce 
la memoria e stravolge 
il senso di quel dramma 
Meglio allora la grande 
letteratura 



BEPPE FENOGLIO 


Scrittura è Resistenza 


Lo scrittore 
Beppe Fenoglio 
a passeggio 
nelle sue Langhe 
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me tragico e cruda¬ 
mente realistico, 
non nascondenulla 
di quell’orrore: ma 
può farlo solo per¬ 
ché è dal la parte del¬ 
la ragione, della so¬ 
la ragioneallora mi¬ 
nacciata, la cui 
sconfitta avrebbe 

rappresentato I a catastrofe del I 'I tal i a e del - 
la sua storia. Qui la necessaria pietà per i 
morti escludeogni equiparazionetrai par¬ 
tigiani, che resistono in nome della ragio¬ 
ne e della civiltà, e chi è schierato dalla 
parte del nazismo e del fascismo. 

M entre un barbarico orrore devastava 
tutta l’Europa, calpestando tutti i principi 
della ragione, della cultura edelletradizio- 
ni dell’Qccidente, la scelta partigiana si 
dava comeuna «necessità», indicava la so¬ 
la possi bilevia d’uscita: se pure si trattò di 
una «guerra civile», non era una tra le 
tante guerre tra fazioni divise da interessi 
eideali opposti, il cui esito avrebbe ^na¬ 
to in definitiva il prevalere degli uni sugli 
altri; ma era una guerra davvero «ultima», 
senza quartiere, per la «resistenza» di 
quanto rimaneva di «civile» e di «umano» 
tra gli orrori ei mostri del XX secolo. 

Qggi, a sessanta anni dall’inizio della 
Resistenza ea quaranta dalla morte di Fe¬ 
noglio, la concretezza, la forza, la densità 
esistenzialee simbolica della sua opera as¬ 
sumono un sempre più netto ed essenzia¬ 
le rilievo storico e letterario: e ciò proprio 
perché essa è sorretta da una assoluta reli¬ 
gione della libertà e della letteratura, che 
la allontana da quell’intento agiografico e 
da quello spirito propagandistico, in cui 
incorsero molti libri dedicati «a caldo» al¬ 
la Resistenza (tra cui il fallimento più net¬ 
to appare oggi quello di un libro davvero 
illeggibile di Elio Vittorini, Uomini e no). 
Il linguaggio di Fenoglio, dai numerosi 
racconti, all’epopea frammentaria di quel 
vero eproprio continente testualecheè// 
partiganojohnny, al capolavoro supremo 
di Una questioneprivata, offre un’immagi¬ 
ne vi va e concreta di quella realtà, al di là 
di tutte le convenzioni del neorealismo, 
proprio perché scaturisce da un impegno 
letterario assoluto, da una volontà di inter¬ 
rogare un’esperienza intensamente vissu¬ 
ta alla lucedi unapassioneintegraleper la 
letteratura (in primo luogo la grande lette¬ 
ratura inglese, che Beppe aveva appassio¬ 
natamente studiato negli anni della giovi¬ 
nezza). E proprio grazie al punto di vista 
della letteratura la stessa condizione parti¬ 
giana si pone nella sua opera come un 
segno rivelatore dell’essere nel mondo. Il 



Il convegno 

Una mostra e un convegno dedicai 
Beppe Fenoglio. A Roma alla Casa 
delle Letterature in Piazza 
dell’Orologio 3. La mostra è aperta dal 
4 e chiuderà il 26. Espone fotografie 
carte, edizioni rare e documenti della 
famiglia Fenoglio. Il Convegno si apre 
martedì prossimo, e include tre 
giornate; «Fenoglio e la resistenza», 
«Resistenza Guerra Civile e 
letteratura», e «La Resistenza della 
Letteratura». Oltre a Giulio Ferroni, vi 
saranno tra gli altri Angelo d’Orsi, 
Franco Cordelli, Gabriele Pedullà, la 
poetessa Patrizia Valduga, Piergiorgio 
Bellocchio. Giovedì la conclusione, 
con una tavola rotonda alle 15 e 
lettura, alle 18, di pagine di Fenoglio. 


avvicinato Pietro Chiodi, suo professore 
di filosofia al Liceo e anche lui partigiano, 
autore più tardi del notevolissimo Bandi¬ 
ti). Propriograzieaquestacapacitàdi per¬ 
cepire l’assurdo (senza peraltro quelle po¬ 
se retorico-nichilistiche che gravano sulle 
opere letterarie di Sartreedello stesso Ca¬ 
mus) Fenoglio sa registrare in tutta eviden¬ 
za! drammi più tremendi, lanudaefulmi- 
nea cecità della violenza, nel suo darsi im¬ 
mediato e senza 
scampo: mentreso- 
no le pause d^li 
eventi a rivelargli il 
loro senso delle co¬ 
se, la tragicità di 
una condizione 
umana segnata dal¬ 
la necessaria lotta 
contro il male. Una 
lotta necessaria, ma 
che deforma la vita, 
la sospende in una 
interminabile atte¬ 
sa dellafineeil par¬ 
tigiano, pur rima¬ 
nendo nella sua 
concreta realtà, di¬ 
venta figura dell’uo¬ 
mo spiato dalla 
morte, emblema 
della condizione 
umana di fronteal- 


1 
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L ’autore del partigiano Johnny 
è un grande antidoto contro 
l'uso scandalistico 
del biennio 1943- '45 in chiave 
revisionistica. Nelle sue pagine 
la pietas e il ripudio della 
violenza sono inseparabili 
dalla lotta contro la barbarie 


suo narrare non si 
risolve in una cro¬ 
naca degli eventi a 
cui ha partecipato, 
non si dà come un 
semplice riscatto 
della memoria, ma 
si svolge in una con¬ 
tinua, insieme im¬ 
passi bileeappassio- 
nata verifica della tragicità inesorabile del¬ 
la vita umana, della necessità di «resistere» 
comunque al male, all’emergere del non 
umano. Questo «resistere» si dà come un 
ineluttabile dovere, una missione senza 
motivazioni trascendenti, senza intenti 
programmatici, senza troppo definitefina- 
lità politiche. 

Quella guerra del tutto atipica porta il 
combattente a confrontarsi con l’assurdo, 
a metterlo di fronte al nulla, rivelandogli 
la follia del mondo e l’assurdità degli atti e 
dei desideri che abitano il mondo. Alla 
coerenza e alla lucidità di questo sguardo 
«tragico» contri buisce, oltre che la sensibi¬ 
lità umana dello scrittore, la sua conoscen¬ 
za della letteratura romantica inglese (e 
tra l’altro egli tradusse quel capolavoro 
che è C/me tempestose di Emily Brontè) e 
del pensiero esistenzialista (a cui l’aveva 


una poesia inedita di Wysiawa Szymborska 


La lirica di Wysiawa Szymborska, premio 
Nobel per la lettaraatura 1996 che pubbli¬ 
chiamo qui accanto, inedita, comparirà l’an¬ 
no venturo In una raccolta intitolata «Atti¬ 
mo 2002», che verrà pubblicata dalle edizio¬ 
ni Scheiwiller, La poesia è 
Ispirata alla catastrofe del; 
rii settembre 2001, È 
un’istantanea struggente 
degli ultimi istanti di vita di 
due vittime qualunque ma è 
dedicata a tutte le vittime 
degli attentati terroristici 
che sconvolsero l’America 
e il mondo. Frattanto la po¬ 
tassa è in viaggio per l’Ita¬ 
lia, dove è attesa a Roma. 
Domani sarà al Teatro Val¬ 
le per incontrare i suoi let¬ 
tori, nella cornice del tea¬ 
tro si terrà una lettura 
con commento musicale de- 
le sue poesie, in lingua originale e in Italia¬ 
no, Un appuntamento straordinario perché 
la poetessa non ama rilasciare interviste o 
dichiarazioni. 



tOTOCRAFIA DELLÌl SETTEMBRE 

Gono saltati giù dai piani in fiamme 
"^uno, due, ancora qualcuno 
sopra, sotto. 

La fotografia li ha fìssati vivi, 

e ora li con serva 

sopra la terra verso la terra. 

Ognuno è ancora un tutto 
con il proprio viso 
e il sangue ben nascono. 

C’è abbastanza tempo 
perché si scomplino i capelli 
e dalle tasche cadano 
chiavi, spiccioli. 

Continuano a essere nàia sfera dèi’aria, 
nell'ambito da luoghi 
che si sono appena aperti. 

D ue cose solo posso fare per loro 
descrivere què volo 
e non aggiungere l'ultima fase 


l’inspiegabile estra¬ 
neità della natura. Con la sua consueta 
intelligenza fu Italo Calvino, già nel 1964, 
a riconoscerein Una questioneprivata, ap¬ 
parso postumo poco dopo la morte del¬ 
l’autore, il vero romanzo della Resistenza, 
che dava senso a quella stagione a cui an- 
chelui aveva partecipato: «romanzo di fol¬ 
lia amorosa e cavallereschi inseguimenti 
come I ’O riandò furioso» e i nsi eme roman¬ 
zo che mostra «la Resistenza proprio co¬ 
m’era, di dentro edi fuori, vera come mai 
era stata scritta, serbata per tanti anni lim¬ 
pidamente dalla memoria fedele, e con 
tutti i valori morali, tanto più impliciti, e 
la commozione, e la furia»; e lo definiva 
ancora come «un libro assurdo, misterio¬ 
so, in cui ciò che si insegue, si in^ueper 
inseguire altro, e quest'altro per inseguire 
altro ancora e non si arriva al vero per¬ 
ché). 

Il nostro sguardo al passato, la nostra 
riflessionesulla Resistenza e la nostra dife 
sa della sua memoria contro i volgari tenta¬ 
tivi di rovesciare il senso della storia del 
Novecento, dovrebbero sapere tener con¬ 
to di tutto il valore e l’urgenza di questo 
richiamo «tragico» che viene dalle opere 
di Fenoglio edallevarieeaffascinanti com¬ 
ponenti della sua cultura. M a proprio con 
Fenoglio la riflessione sulla Resistenza sto¬ 
rica e sulla grande letteratura in cui egli 
l’ha fissata dovrebbero suscitare una più 
gen eralerifi essi onesulla condizioneattua¬ 
le della letteratura, sulla sua capacità di 
«resistere», di saper intuire ciò che non 
si afferra, mettendoci in guardia nei con¬ 
fronti delle derive che minacciano l’oriz- 
zonte poi i ti co- cu I tu ral e e I ’equ i I i bri 0 stes¬ 
so della nostra civiltà. 

Se Fenoglio ha fatto della Resistenza e 
dell’esperienza vissuta la materia della sua 
scrittura, questa sua scrittura è stata essa 
stessa «resistenza», modo di testimoniare 
il valoredell’esperienzaedella verità in un 
mondo chesemprepiù tende a dimentica¬ 
re e a cancellare, che sempre più mette in 
pericolo la memoria, la passione, la digni¬ 
tà, la serietà, il pudore, che riduce tutto a 
squallido spettacolo, a esibizione pubblici¬ 
taria, a effimeri effetti di choc. 


Non solo la guerra 
con i suoi orrori 
ma la testimonianza 
di un’opposizione al male 
che travalica il tempo 
e i confini 
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SANDOKAN & CO. : LA FORTUNA 
DI SALGARI ALL’ESTERO 

La fortuna di Emilio Salgari 
(1862-1911) all’estero sarà al centro 
del convegno internazionale dal titolo 
«I miei volumi corrono trionfanti...», 
in programma martedì 11 novembre 
a Torino, nella cornice di Palazzo 
Barolo. Sarà esaminata la ricezione 
dell’opera del padre delle avventure 
di Sandokan in Francia, Inghilterra, 
Germania, Russia e nei paesi di 
lingua spagnola. Ai lavori dell’assise 
promossa dalla Fondazione Tancredi 
di Barolo interverranno i maggiori 
studiosi salgariani. Il convegno sarà 
affiancato da una mostra 
bibliografica dedicata alle edizioni 
storiche delle traduzioni di Salgari. 


Bonanate, Viaggio alle Origini del Cristianesimo nel Nome dell’Etica Laica 


Filippo La Porta 

I l meno che si possadireè non fate leggere questo libro al 
famigerato Adel Smithl Fuor di battuta le pagine di Ugo 
Bonanate (La cultura dd male, Bollati Boringhieri, pp. 118, 
euro 12), che è filosofo morale e studioso serissimo di storia 
delle religioni, ci convincono proprio degli effetti perlopiù 
debilitanti della radice cristiana dell'intera nostra civiltà. In 
realtà questa vibrante apologia, decisamente insolita, di una 
cultura laico-immanentistica ci invita problematicamente a 
considerare ledueteologiequasi contrapposte all'interno della 
tradizione cristiana: una più legata direttamente alla parola di 
Gesù, e a tre dei Vangeli sinottici (Luca, Marco, Matteo) e 
l'altra al Vangelo di Giovanni e alle lettere di Paolo. Da una 
parte si annuncia la vittoria sul male e la speranza del bene 
(l'accento èsullagioia legata all'avvento del Regno) edall'altra 
si sottolinea la peccaminosità generaledell'uomo, lasua natura 


intrinsecamente perversa (la «normale» debolezza e precarietà 
dell'uomo come consquenza di una colpa originaria). Ed è il 
secondo filone teologico (soprattutto Paolo, con la sua fosca 
antropologia negativa, poi rielaborata daAgostino.daCalvino, 
dai giansenisti, etc) a risultare egemone 

Non entro nel merito della discussione teologica, delle 
interpretazioni dell'Antico Testamento (chead es l'autoresvin- 
coladaH'ossessionedel peccato originale... ). M i limito asotto¬ 
lineare come qui il principale accusato sia Paolo, che insiste 
sulla natività dell'uomo peccatore perché- ci ricorda Bona¬ 
nate - in quel momento storico per organizzare la comunità 
dei credenti, e jmporle regole precise, era più efficace la paura 
dell'amore... È vero che il motivo della colpa originaria, è 
presente in quasi tutte le religioni (vedi ad es. gli orfici), ma 
sembra che solo il cristianesimo paolino l'abbia trattato come 


criterio esplicati vofondamentaledella naturaumana. Una dia¬ 
gnosi tenebrosa che si riverbera sul nichilismo - spesso confor¬ 
mistico- di gran parte della moderna cultura della crisi. 

Allafinel'autore, richiamandosi all'esistenzialismo, ci esor- 
taavederelafinitudine(econseguentementelo scacco) come 
costituiva della condizione umana ma - attenzione! - non 
desumibile da alcuna colpa originaria. Solo così infatti potre¬ 
mo reagirvi e poi tentare di dare un senso - certo precario, 
relativo, problematico - alla terrestre vicenda umana. Dunque 
sarebbe abusivo associareuna riflessionedel genereal morbido 
ottimismo New Age,checi sottraeogni drammaticità e presen¬ 
ta il «positivo» come una mercedi consumo a tutti accessibile. 
Oggi infatti ogni auspicabile «positivo» configge con tutta la 
filosofiadella nostra societàedei suoi modelli, con le immagi¬ 
ni edificanti e pervasive della pubblicità. M entre l'autore non 


contrapponeal depotenziantepessimismo cristiano le magnifi¬ 
che sorti ma una visione laico-umanistica che si traduce in 
un'etica del finito che rifiuta qualsiasi trascendenza echeassu- 
mela vita stessa come conflitto 

Una sola obiezione a Bonanate. A chi si rivolge questo 
libro? Non ci vuole molta immaginazione sociologica per ri¬ 
spondere alla classe media priva di tabù e di scrupoli che 
coincidequasi con l'intera società occidentale... Beh, capisco 
lo slancio ^eroso e filantropico dell'autore, ma proprio vo¬ 
gliamo togliereaquestaumanitàdisinibitaanchel'ultimo resi¬ 
duo di senso di colpa! M odesta proposta: un modo per reintro- 
durreil senso di colpa potrebbeesseresostituirequello religio¬ 
so con un senso di colpa ben concreto, fondato sulla «imma¬ 
nente» consapevolezza che noi occidentali affamiamo dueterzi 
del mondo con i nostri livelli di vita e di consumo. 


Microbi che fanno bene ai bambini 

Un «non manuale» di Manuela Trinci per capire l’infanzia e aiutarla a crescere 



«Ad occhi chiusi» di Seida Mariin Soganci, da «Le immagini deiia fantasia», cataiogo deiia Mostra d’iiiustrazione per i’infanzia di Sarmede 


Simona Argentieri 


N ella nostra cultura occidentale 
avanzata («bambino-centrica», 
dice l'autrice di M iaobi) vige un 
drammatico paradosso: da un lato i bam¬ 
bini continuano ad essere oggetto (come 
in tutti i tempi, purtroppo) di abbandono, 
soprusi, violenze: dall'altro, sono diventati 
dei «beni» preziosi, iperinvestiti, desidera¬ 
ti fino all'ossessione ed alla perversione. 
Dimodoché, tra infiniti casi eccezionali, 
quella che si va perdendo è la nozione 
semplice e rassicurante del bambino qua¬ 
lunque. 

Parlare dei bambini, nell'ambito di tale 
situazione paradossale, ètanto più diffici¬ 
lequanto più aumentano le relative com¬ 
petenze: psicolinguistica, baby observa- 
tion, neurofisiologia, neuropsichiatria, psi¬ 
codinamica, pedagogia, sociologia... in 
un arcipela^ cheespìonea percorsi tortuo¬ 
si e potenzialmente infiniti, alla ricerca di 
punti di riferimento sempre più eccentrici 
eframmentati. Purtroppo, infatti, l'appun¬ 
tamento interdisciplinare spesso si riduce 
a conflittuali contrapposizioni di modelli 
teorici e di prassi; o peggio, in una confu¬ 
sione di linguaggi e metodologie all'inter¬ 
no delle quali il consenso è solo apparen¬ 
te. 

Per di più, l'approccio medico - ed 
anche quello psicologico - troppo spesso 
si muovono sul piano dei danni già avve¬ 
nuti, anziché rivolgersi alla protezione «in 
vivo» di quel patrimonio umano basilare 
chei bambini rappresentano, cercando di 
prevenire! tanti eventi subdoli e malefici 
che possono distoreere il processo di cre¬ 
scita, inibire le potenzialità cognitive ed 
affettive deil'infanzia, quando il massimo 
di plasticità coincide con quello della mas¬ 
sima vulnerabilità. 

Una qualità precipua di questi «mi¬ 
cro-spazi» è invece il rivolgersi principal¬ 
mente alle persone normali, alle prese con 
i problemi normali - marnai banali - della 
quotidianità: 

Avete mai visto un neonato che si suc- 
chia un dito mentresta beatamente poppan¬ 
do ai seno?... crescendo potrà essere visto 
da^i aduiti come un “brutto vizio"... eppu¬ 
re; è... l'abbozzo di una vera e propri a capa- 


Kirghisia, terra di sogno?Utopiao 
realtà? Del resto i sogni e le utopie 
sono tali, indipendentemente dai 
nomi che si danno loro. La Kirghi- 
siadi Silvano Agosti, reale o imma¬ 
ginaria, è comunque una terra do¬ 
ve si lavora tre ore al giorno, si 
venerano i vecchi e la vita; dove i 
bambini imparano gocando e i po¬ 
litici fanno volontariato. Ecco, an¬ 
chequesta settimana, una sua nuo¬ 
va lettera da quella terra. Scrivete¬ 
ci editeche cosa ne pensate: cultu- 
ra@unita.it. 

a la polizia? Esiste an¬ 
cora qui da voi in Kir- 
ghisia la polizia?». 

«Ci sono i guardiani della pace in¬ 
caricati di osservareche nessuno offen- 
daqualcuno. Fino aqualchetempo fa, 
in casi estremi si servivano di armi che 
addormentano. Invece di sparare pal¬ 
lottole mortali, l'arma era provvista di 
una capsula che iniettava nel corpo 
della personada neutralizzare, unaso- 
stanza che addormenta istantanea- 
mente. Quasi tutti, al risveglio, erano 
tal mente felici di non essere morti che 
si prestavano subito a riparare gli even¬ 
tuali torti che avevano commesso. 

Anni fa la polizia non faceva che 
sparare a destra e a si n i stra e ogn i gi or¬ 
no la gente moriva, spesso per errore. 
Poi l'errore è diventato impossibile. 
Tutt'al più chi lo commetteva, attribu¬ 
endo ingiustamente un'azione malva¬ 
gia a qualcuno, invece di commettere 
un delitto sparandogli a bruciapelo, si 
limitava a rinchiuderlo in un breve 
sonno. M a ormai le persone hanno 
imparato a rispettarsi, a trattarsi l'un 



ricorderanno i «microbi» di Manueia 
Trinci: era una rubrica dedicata ai 
bambini e ai genitori che proponeva 
«non consigii», piuttosto sguardi sui 
pianeta infanzia iontani da pregiudizi 
0 teorie preconcette, i «microbi» sono 
cresciuti, sono diventati un iibro, 
«Microbi», da martedì in iibreria per i 
tipi di Baidini Castoidi Daiai (pagine 
222, euro 12,60). Persaiutario 
pubbiichiamo qui accanto una parte 
deit’introduzione ai votume firmata da 
Simona Argentieri. 


dtà immaginativa... consolazione e sodte 
gnona momenti diffida... nascente senti¬ 
mento di fiduda per la mamma... (I lego- 
nari dal dito in bocca). 

Nella psicoanalisi c'è un concetto di 
W i n n i cott ( pedi atra e psi coanal i sta, deten¬ 
tore di una qualità molto rara tra noi 
esperti dell'anima: la gioia di vivere) dal 
nome astruso, ma dal valore semplice ed 
assoluto: quello di «area transizionale». È 
una «zona» del processo di sviluppo edel- 
lo psichismo, all'alba della vita, nella quale 
acccadono cose magiche e straordinarie: 
ci si può sentire individui orgogliosamen¬ 
te unici, ma restare anche teneramente 
uniti con la mamma. Si può godere al 
tempo stesso del concreto edel simbolico; 
si può creare e ricreare tutto l'universo, 
distrufflendo e ritrovando in un momen¬ 
to tutti i propri tesori più preziosi... poi¬ 
ché qui regnano per legge naturale il gio¬ 
co, la creatività e in primo luogo la creativi¬ 
tà di sé. 

Qui abitano anche di diritto gli orsac¬ 
chiotti, gli amati pupazzi di pelo, lemorbi- 
decopertine, che accompagnano il delica¬ 
to passaggio tra veglia e sonno di tutti i 
bambini del mondo, svolgendo la loro fun¬ 
zione preziosa ed ambigua di essere solo 
dei giocattoli, ma simboleggiando anche 
l'unionecon le persone care, comeamule 
ti quotidiani controleangoscedellasolitu- 
d i n e e del I a separatezza. ( L'orsacchiotto di 
ordinanza). Nell'«area transizionale» vige 


infatti la legge dell'illusione, non quella 
dell'inganno. 

Il bello è che questi eventi miracolosi 
sono patrimonio di tutti, se sojo li lascia¬ 
mo accadere senzadisturbarli. È privilegio 
dei genitori riviverli con i loro bambini, 
scopri rein sé- enon occorrealcuna speci¬ 
fica cultura - chetali livelli sono sempre 
attivi anchequando siamo anagraficamen- 
tegrandi; tanto più liberi, paradossalmen¬ 


te, quanto più siamo capaci di negoziare 
con le esigenze della realtà. 

I n questo «spazio potenziale» della cre¬ 
atività quotidiana tra «me» e «non me», 
costituito dai «fenomeni transizionali», si 
collocano dunque i microbi di M anuela 
Trinci, come enzimi, fermenti della vita e 
della crescita, che offrono labro funzione 
facilitante di esperienza e saggezza senza 
mai sopraffare, allarmare, o peggio rassicu¬ 


rare superficialmente. Non è quindi un 
manuale (e quanti e ne sono!) che con 
linguaggio più o meno categorico, con au¬ 
torevolezza più 0 meno certificata, si pro¬ 
ponga di fornire un corpo di r^ole, di 
comportamenti omologati che discendo¬ 
no - è ovvio - da modelli di supposta 
salute mentale, tanto perentori nell'enun¬ 
ciazione, quanto labili nel tempo. 

Basta una memoria corta, difatti, per 


ricordare le ascese e le cadute di teorie 
sull'allevamento dei bambini, di criteri cir¬ 
ca la loro supposta natura, di strumenti di 
misurazione e giudizio su ciò che è «giu¬ 
sto» e ciò che è «patologico» in quel bam¬ 
bino «medio» inventato dal pediatra o dal¬ 
lo psicologo di turno. 

Più alto è il tasso di imperialismo della 
teoria che imposta la moda psicologica del 
momento, più cat^riche, fino al terrori¬ 
smo pedagogico, si fanno le regole elenca¬ 
te dallo psico-divo di turno: allattamento 
al seno o con il biberon (riesumando l'an¬ 
tico ed insensato scontro ideologico tra 
natura e cultura); poppate- epoi pappe- 
a cronometro o a richiesta; alfabetizzazio¬ 
ne precoce, computer compreso, oppure 
lenti ritmi arcaici di linguaggio e scrittu¬ 
ra... 

Così, a generazioni alterne, cresciamo 
rannicchiati nel lettonedei genitori, oppu¬ 
re in camerette con la porta sprangata e la 
luce spenta; nutriti di liofilizzati o attacca¬ 
ti al capezzolo materno fino ad epoca sco¬ 
lare: severamente castigati o gratificati da 
una perpetua indulgenza plenaria. 

Ovviamente, ogni capriola delle linee 
guida dei vari manuali è corredata dalle 
critiche (feroci) del modello precedente, 
appena uscito di scena. Talora (è il caso 
del famoso dottor Spock) il cambiamento 
di idee e di manuale è fatto dallo stesso 
singolo autore, che ci guadagna cosi l'aure¬ 
ola dell'onestà intellettuale di chi è capace 
di ammetterei suoi errori, oltre che - ov¬ 
viamente- un doppio successo editoriale. 
Niente di tuttto ciò potrebbe accadere - è 
chiaro - se non ci fosse, in precisa simme¬ 
tria con la prosopopea degli estensori di 
manuali, la richiesta tr^idantedi consigli 
e di guida da parte di quei genitori che 
devono poi somministrare ai bambini le 
auree norme. Il preciso test di tale ambi¬ 
gua dipendenza è, a mio avviso, l'infedeltà 
dei seguaci, pronti a cambiare profeta, rin¬ 
negando acriticamente quello precedente. 
È purtroppo una collusione profonda, tipi¬ 
ca della nostra epoca, nella qualegli appel¬ 
li salvifici in situazioni estreme, che invo¬ 
cano cause universali ed epocali per il ma¬ 
lessere psichico, riescono a sfuggire le re 
sponsabilità individuali, negando anni di 
latitanza educativa, di viltà, di elusionedel- 
la fatica quotidiana di pensare e decidere. 


le ttera dalla Kirahis ia 

Gli orti della luna dove gli anziani ballano 


l'altro come dei capolavori e allora 
non c'èpiù bisogno neppuredellepal- 
lottole che addormentano». 

M i stupiscesemprepiù questo pae 
se dove la serenità si espande a mac¬ 
chia d'olio, per le strade, sui volti dei 
passanti, sui muri delle case, perfino 
nel muoversi armonico eleggiadro de¬ 
gli animali edei bambini. 

«M a non vi annoi atea essere sem¬ 
pre così felici?». 

«Felici proprio non lo siamo anco¬ 
ra, non si può essere felici al centro di 
un mondo che ancora non lo è. Ci 
manca la felicità degli altri. Comun¬ 
que siamo sulla strada giusta perché 
ognuno abbia il necessario per vivere 
bene, senza dover dare in cambio il 
tempo del la vita stessa. Del resto abbia¬ 
mo ben presto capito che chi lavora 
meno produce di più e meglio. Come 
potremmo annoiarci, visto che abbia¬ 
mo mille occasioni per scoprire sem¬ 
pre più la preziosità della vita. Al tem¬ 
po in cui ognuno di noi divideva conti¬ 
nuamente il bene dal male e il male 
sembravaesseredivenuto il prezzo in- 
dispensabiledel bene, anch'io ero con¬ 
vinto cheuna vita serena, troppo sere¬ 
na, sempre serena, potesse portare la 
noia, M a poi ho scoperto la creatività. 
Emozione inestinguibile, che nessuno 
prima poteva provare, perché tutti ave¬ 
vano sempre «da fare» e il tempo era 


divenuto sempre più esiguo e portava 
la maggior parte degli uomini alla de¬ 
pressione, se non alla disperazione. 

Avevamo dimenticato, tutti, che si 
viveunavoltasoltantoechel'occasio- 
nedellavitaèunicaenon si ripete. Ci 
avevano costretti a credere che fosse 
necessario lavorare e lavorare e lavora¬ 
re. Poi avevamo anche dimenticato la 
nostra stessa preiosità e ci svendeva¬ 
mo per poco denaro, senza avere in 
cambio altro che l'ansia e la depressio¬ 
ne, Inoltre eravamo ormai talmente 
lontani da noi stessi che perfino ringra¬ 
ziavamo quelli che, in cambio di un 
lavoro, ci to^ievano la vita. M a tutto 
questo ora è lontano. In pochi anni 
abbiamo sconfitto la corruzione politi¬ 
ca, le droghe, la prostituzione, la pub¬ 
blicità, le malattie nervose e organi- 

Felici proprio 
non lo siamo ancora 
non si può essere 
felici al centro di 
un mondo ehe aneora 
non lo è 


Silvano Agosti 

che, l'ostilità degli uni verso gli altri, 
che quasi sempre era causata da una 
scarsa stima in se stessi». 

Qsservo estasiato anziani che salgo¬ 
no ascendono gratuitamenteda auto¬ 
bus e treni, e la gente che conversa 


sulle panchine dei viali, come da noi 
accade solo raramente e comunque 
nei giorni festivi. 

M i avvicino per capi re di cosa stan¬ 
no parlando e prego il mio accompa¬ 
gnatore di tradurre. 


«Parlano degli orti». 

U n ragazzo di sette anni sta soste¬ 
nendo con un gruppo di compagni 
che attraverso una serie di lenti è riu¬ 
scito a catturare l'energia solare e ad 
arroventare una piastra, sulla quale si 
ècucinato una zuppa di verdura. 

«Questa è la zona degli orti. Li chia¬ 
mano gli orti della luna, perché spesso 
gli anziani ballano fino al tramonto 
della luna. Qui ce ne sono circa dieci¬ 
mila. Ogni orto è stato affidato a una 
famiglia. Ogni famiglia qui da noi ha 
in dotazione un orto e, in genere, gli 
anziani lo coltivano procurando ai fa¬ 
miliari verdura fresca per tutto l''an- 
no». 

Per la prima volta ho la fierezza di 
un ricordo. Anche il mio amico M ario 
Tommasini, operaio del gas, (terza eie 

A ogni tavola 
piccola o grande 
c’è un piatto intatto 
preparato 
per un eventuale 
ospite 


mentare) divenuto assessore alla sani¬ 
tà di Parma già vent'anni fa aveva oc¬ 
cupato insieme agli anziani qualche 
chilometro quadro di terra del comu¬ 
ne alla periferia della città e l'aveva 
distribuita. E gli anziani, invecedi star¬ 
sene rintanati dietro le finestre o al 
bar, avevano incominciato a coltivare 
gli orti eanchei figli, che altrimenti li 
visitavano raramente, avevano rispre 
so ad incontrarli, se non altro per por¬ 
tarsi acasa della buona verdura fresca. 

Poi pian piano erano sorte le pri¬ 
me balere e ogni giorno gli anziani 
ballavano quel le due orette dopo aver 
lavorato nell'orto eprimadi innaffiar¬ 
lo per la notte. E nascevano gli amori e 
una donna di ottantanni si lamenta¬ 
va, dicendo che gli uomini preferiva¬ 
no corteggiare quellepiù giovani, quel¬ 
le di settan'anni. E, insomma, solo lì 
avevo avvertito il profumo dellavitae 
l'espandersi della gentilezza. 

«Vieni, ti faccio vedere qualcosa 
di particolare». 

Il mio accompagnatore mi fasali- 
resu una collinetta e di lì vediamo, al 
centro di un immenso prato, una ta¬ 
vola lunga almeno trecento metri, im¬ 
bandita, intorno alla qualesono sedu¬ 
te alcune centinaia di cittadini della 
Kirghisia. Mangiano felici esi raccon¬ 
tano ogni sorta di ricordi. 

M i avvicino e qualcuno mi indica 
un posto intatto. 

«Siediti, quel posto è riservato a 
te, A ogni tavola piccola o grande del¬ 
la Kirghisia c'è un piatto intatto, pre¬ 
parato per un eventuale ospite. Chi 
arri va deve avere I a sensazi one che gl i 
altri, tutti gli altri, lo stessero aspettan¬ 
do». 


Per un'Europa 

migliore 


A dieci anni daH'uscita 
del Libro Bianco di Delors 
un testo per capire 
conn'è e come sarà l'Europa. 

A cura di Alessandro Genovesi 

Con gli interventi 

di Casadio, Delors, Onofri, 
Pennacchi, Proietti Rossi 

Prefazione di Sergio Cofferati 
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CoM’È Corposo il Perilli del ’56! 


Pier Paolo Pancotto 

E un po' come quando, riordinando un arma¬ 
dio che non s'apre da molto, si ritrovano sul 
fondo delle cose dimenticate, magari dei libri che, 
non si sa per quale ragione, sono rimasti lì diversi 
anni, ancora incartati o ricoperti della plastica pro¬ 
tettiva; «eppure», si pensa mentre si prendono tra 
le mani per vedere di che si tratta e ricordare, 
magari, la circostanza ed il modo in cui sono entra¬ 
ti in casa, «è un peccato averli lasciati in disparte: 
perché non sfogliarli con maggiore attenzione e, 
magari. Ingerii per intero?». Allora, spinti più dal¬ 
la curiosità che da una chiara percezione del no¬ 
stro intento, si prende a esaminarli con cura ren¬ 
dendosi conto, con un certo dispiacere, che s'è 


lasciato inutilmente passar tempo, tempo che, ora, 
si ha una gran voglia di recuperare al più presto. 

Così come lo sguardo si muove furtivamente 
rapido, pronto a registrarequanti più dati èpossibi¬ 
le in pochi attimi, di fronte ai dipinti ed ai disegni 
di AchillePerilli raccolti in questi giorni alla Galle¬ 
ria André di Roma che, stretti cronologicamente 
nel biennio 1955-1956, sono rimasti fino ad oggi 
essenzialmente inediti o pressoché tali non essen¬ 
do mai stati esposti o, almeno, essendo stato espo¬ 
sto solo qualcuno di loro, tra l'altro, alla Quadrien¬ 
nale di Roma del '55-'56 e la Biennale di Venezia 
del '56. Poi il silenzio, dovuto in gran parte allo 
stesso Perilli più convinto della propria produzio¬ 



ne pittorica di altre stagioni e, evidentemente, me¬ 
no legato a quella datata alla metà degli anni Cin¬ 
quanta ora riportata alla luce. 

Che si propone, invece, come fondamentale per la 
comprensionedel suo lavoro al passaggio tra l'atti¬ 
vità giovanile dei giorni di «Forma» e dell'«Age 
d'Or»equellapiù matura, concentrata con decisio- 
nesui valori di segnoemateriaeinaugurataintor- 
noal '57, in coincidenza circa con l'avventura dell'« 
Esperienza Moderna» (fase alla quale è dedicata 
un'altra mostra allestita a Bolzano mentre una ter¬ 
za personale è prevista negli stessi giorni a Saler¬ 
no), 

Tra le opere esposte Con raffinata audétà e 


L'ombra de fuochi in fiore dé 1955 e Con ie prime 
iuci eli gran canario presentateun anno più tardi a 
Venezia che, assieme alle altre raccolte per l'occa¬ 
sione, si propongono come ampie riflessioni sul 
colore, sviluppato nei toni e nella pasta cromatica, 
densa e corposa; ma che al contempo propongono 
in superficieun tracciato di linee più o meno rego¬ 
lari, più 0 meno continue che, nella loro precaria 
incisività quanto nel loro andamento disinvolto, 
annunciano, seppur timidamente, sperimentazio¬ 
ni grafiche assai prossime nel tempo di Perilli, 
tempo certamente maggiore per il quale, tuttavia, 
l'esercizio pittorico del '55-'56 dimostra di aver 
rappresentato una sua tappa molto significativa. 


agendarte 


- ALBA(CN). Tesori dal Marchesa¬ 
to Paleologo (fino all’8/12). 

Attraverso una sessantina di opere 
dal Quattrocento al Settecento, la 
rassegna indaga le vicende artisti¬ 
che dell’antico Marchesato Paleolo¬ 
go, corrispondente alle attuali Dio¬ 
cesi di Alba e Casale Monferrato. 
Fondazione Ferrerò, 

Strada di Mezzo, 44. Tel. 

0173.295029 

www.fondazioneferrero.it 

- MILANO. Piero Portaluppi 
(fino al 4/01/2004). 

La mostra rende omaggio a Piero 
Portaluppi (1888-1967), uno dei 
protagonisti della cultura architet¬ 
tonica milanese e italiana tra gli 
anni Venti e gli anni Cinguanta. 
Triennale di Milano, viale Emilio 
Alemagna, 6. Tel. 02.724341 

- POTENZA. La bella pittura 
1900-1945 (fino al 17/01/2004). 

Attraverso 60 dipinti e oltre 30 di¬ 
segni la rassegna offre un panora¬ 
ma della pittura italiana della prima 
metà del Novecento. Tra gli artisti: 
Balla, Boccioni, Casorati, de Chiri¬ 
co, Modigliani eSeverini. 
Pinacoteca Provinciale, Polo della 
Cultura. Tel. 0971.417240 
www.provincia.potenza.it 

- RIVOLI (TO). Nel paese della 
pubblicità (fino al 29/02/2004). 

La mostra, che inaugura l’attività 
espositiva del Museo della Pubbli¬ 
cità del Castello di Rivoli, si snoda 
attraverso 16 ambienti emblemati¬ 
ci della prassi quotidiana e dell’im- 
maginario collettivo, come la cuci¬ 
na, il bagno, il bar, ecc. allestiti 
dalla scenografa Leila Reità. 
Castello di Rivoli Museo d’Arte 
Contemporanea, 
piazza Mafalda di Savoia. 

Tel. 011.9565213 
www.castellodirivoli.org 

- ROVERETO (TN). Scultura lingua 
morta. Scultura nell’Italia fasci¬ 
sta (fino al 14/12). 



L’esposizione, promossa dall’Hen- 
ry Moore Institute di Leeds, racco¬ 
glie oltre 40 opere di scultori attivi 
durante il Ventennio: da Martini a 
Fontana, da And reotti a Melotti. 
MartRovereto, Corso Bottini 43, I 
piano Galleria B, Tel. 800.397760 
www.mart.trento.it 

- SASSUOLO (MO). 

Maurizio Mochetti (fino al 
30/11). 

Im portante antologica che attraver¬ 
so una selezione di 25 lavori illu¬ 
stra il percorso creativo di Mochet¬ 
ti (Roma, 1940) dal 1966 al 2002. 
Palazzo Ducale, piazzale della Rosa. 
Tel. 0536.1844770. 

- TORINO. Carlo Levi. Gli anni fio¬ 
rentini 1941-1945 (fino al 18/11) 

Dopo Rrenze, giunge a Torino la 
rassegna che attraverso dipinti, di¬ 
segni e documenti ricostruisce l’at¬ 
tività politica, letteraria e artistica 
di Levi (Torino 1902- Roma 1975) 
negli anni del soggiorno a Rrenze. 
Studio Paulucci, piazza Vittorio Ve¬ 
neto, 24. Tel. 011.8172522 

A cura di F. Ma. 


Giorgione, come un’apparizione 

Dalla restaurata «Pala» ai «Trefilosofi»: un ’oecasione uniea alle Gallerie dell’Accademia 



Renato Barìlli 


I l sistema delle mostre, nel nostro Paese, 
non ècerto immune da sprechi ed ecces¬ 
si, basti pensarealletropperassegneche 
si stanno dedicando airi mpressionismo fran¬ 
cese, M a ogni tanto avvengono pure dei mi¬ 
racoli, si hanno cioè intense mostre mono¬ 
grafiche dedicate a qualche grande M aestro. 
Di taie natura è i'esposizione che Siena ha 
raccolto attorno al padre fondatore Duccio. 
Ancor più miracoloso è un Giorgione con¬ 
centrato ed essenziaie, atterrato in questi 
giorni come magica astronave nel bel mezzo 
delle gremite sale delle Gallerie dell'Accade 
mia a Venezia, scavandosi attorno una nic¬ 
chia di assorto silenzio. E viene da dire che, 
come il «vecchierei canuto e stanco» di pe 
trarchesca memoria che sente i'obbligo di 
recarsi a Roma per contemplare la Sacra Si n- 
done, ogni amante dell'arte dovrebbe rende 
re un devoto omaggio a questa miracolosa 
epifania giorgionesca (fino al 22 febbraio, 
cat. Marsilio). 

A rendere possibiie l'evento è stato il re 
stauro dell'opera capitale di Giorgione, la 
Pala di Castelfranco, uscita così dalla Chiesa 
parrocchiale in cui quella città la custodisce 
come sacra reliquia, per affrontare in un la¬ 
boratorio della vicina Venezia un necessario 
restauro. Siccome poi ieGaiieriedeli'Accade 
mia possiedono dueulteriori gioielli giorgio- 
neschi, la Tempesta e il Ritratto di vecchia, 
ecco così costituirsi un logico pecuiio, da cui 
la soprintendenteGiovanna Nepi Sciré, eoe 
diuvata da Sandra Rossi, ha tratto la palla al 
balzo per far nascere l'evento prodigioso, 
esercitando una coazione al prestito su un 
altro titolatissimo Museo, il Kunsthistori- 
sches di V ienna, che a sua volta ha concesso i 
Tre filosofi e il Ritratto di Laura. 

A fronte di questa «essenziale» adunata 
di capolavori del maestro veneto, stona inve 
ce, nel catalogo, il filologismo esasperato che 
si coglie nei saggi di Augusto Gentili e di 
SaivatoreSettis. Per carità, ia critica ha i suoi 
diritti, tra cui quello di distruggere le più 
acqui ste e cl assi che i m postazion i, ma per far¬ 
io ci vorrebbe una mostra farcita di docu¬ 
menti eopere, anchedi minori, per i necessa¬ 
ri riscontri, mentre in un'occasione pura e 
casta come questa si sarebbedovuto procede- 
recon un pari ni tare cri ti co, mirando adarci 
un profilo del maestro ugualmente sintetico 
ed essenziaie. 

Inveceil Gentili osa attaccare un caposal¬ 


do del i a cri ti ca giorgi onesca stabi i i to add i ri t- 
turadai Vasari: che ci siastato un fondatore 
della «maniera moderna», e cioè di uno stile 
nutrito di atmosferismi,di attenzioneai vaio- 
ri meteorologici, Leonardo, e che Giorgione 
appunto, avendo ricevuto, seppur per canali 
che lo stesso Vasari non pretendeva di deci¬ 
frare, i'impronta leonardesca, si sia costitui¬ 
to come numero due, di questa fulgida ma¬ 
niera moderna, trasmettendoia poi al suo 


eredeTiziano. Se lo stabilirsi di questa gran- 
deiinea non fosse stato manifesto già aiiora, 
a metà del Cinquecento, che ragione avrebbe 
avuto di affermaria uno come Vasari, che 
per parte sua era semmai toscano-centri co? 
Perché togliere il vanto di «numero due» 
nella modernità, poniamo, a un Fra' Bartoio- 
meo, 0 a Raffaello, vissuto per qualche tem¬ 
po a Firenze? 

Subito dopo, in un dotto saggio, ii Settis 


si mette a disquisire suiia strana circostanza 
che, nella Pala fatidica, la M adonnaeil Bam¬ 
bino se ne stiano arrampicati lassù in alto: 
come motivare, attraverso quaie tradizione 
iconografica, un'impostazione del genere? E 
nell'occasione si dovrà rimettere in dubbio 
un altro dato acquisito, attorno ai capolavo¬ 
ro giorgionesco, che lo si debba datare attor¬ 
no al 1504-5?(Si sa cheli Maestro di Castel¬ 
franco, nato forsenel 1478, spariscein giova- 


Giorgione 
Venezia 
Gallerie 
dell'Accademia 
fino al 22/02/2004 


I «Tre Filosofi» ó\ Giorgione 
e sopra «L’ombra (dei fuochi 
in fiore» 6\ Achille Perilli 


neetà nel 1510). Per carità, anchequi ricono¬ 
sciamo che la filologia ha i suoi diritti, ma 
l'occhio ha anch'esso i suoi, e allora diciamo 
apertamente che il vero protagonista della 
Pala, ciò che le dà uno sconvolgente sapore 
di modernità, èquel pavimento a mattonelle 
chesi stende in primo piano, non per appli¬ 
care un rigido teorema prospettico, ma al 
contrario per consenti re al pittoredi profon¬ 
dersi in magnifici effetti di luce, di istituire 
untonalismo che apre la strada aTiziano. La 
lucegioca su quelle mattonelle, leaccarezza, 
lascia che vi si stampino nitide e ariose le 
ombre dei due Santi, e così la divina coppia 
si trova relegata in uno spazio un po' margi¬ 
nale; mentre si stabilisceuna magnifica conti¬ 
nuità, nel nome dei valori atmosferici, tra 
quello scandaloso primo piano prosaico e 
l'abbraccio del paesaggio, che penetra da 
ogni lato. 

Allo stesso modo lasciamoci incantare 
dalla meravigliosa naturalezza del matrimo¬ 
nio tra terra e cielo e case e specchiature 
d'acqua che si celebra nella Tempesta. Di 
sicuro Giorgione, in quei tempi, non poteva 
concepire una pura scena naturalistica, co- 
mela potremmo ritrovare nei tanti Impessio- 
nisti chesi vengono propinati ad ogni passo. 
Di sicuro egli s^uiva un codice iconografi¬ 
co, d'altronde impostogli da qualche dotto 
umanista, e non farina del suo sacco. Lui, ci 
metteva la magistrale sapienza cromo-lumi¬ 
nare, da grande pittore qual era. Invece il 
sempre zelante Gentili si precipita a riaprire 
l'affannoso dossier delle interpretazioni più 
0 meno ingegnose, aggiun^do alle tante 
già esistenti quella deH'ebraismo. M a un si¬ 
mile annoso dibattito, forse insolubile, deve 
attender l'occasionedei conv^ni, o dellemo- 
stre piene di pezze d'appoggio, mentre suo¬ 
na stonato in questa densa cripta delle appa¬ 
rizioni. 


Tra recupero della romanità e letture psicoanalitiche il ciclo di dipinti del pittore esposti alla Villa Panza a Biumo Superiore 

«Gladiatori», e de Chirico finisce sul lettino 


Flavia Matìtti 


G ladiatori! Questa parola contiene 
un enigma» avverte Giorgio de 
Chirico in Hebdomeros, il roman¬ 
zo autobiografico dato allestampe nel 1929. M a 
di cheenigmasi tratti èrimasto a lungo un miste¬ 
ro. Eppure a Parigi tra il 1927eil 1929, in soli tre 
anni, de Chirico dipinge oltre sessanta quadri su 
questo soggetto, segno che il tema gli sta talmen- 
tea cuore da divenire un'autentica ossessione. 
Ora una mostra, bellaerigorosa, curata per il 
Fai da Paolo Baldacci e allestita da Gae Aulenti 
negli spazi dellaScuderiaGrandedellaVillaPan- 
za, a Biumo Superiore presso Varese (fino al 
14/12) indaga, per la prima volta in modo esclusi¬ 
vo, attraverso venticinque quadri, questo tema, 
rivelandoneanchegli oscuri retroscena. 

Gli anni sono quelli che vedono de Chirico 
far parte del gruppo degli «I taliens de Paris», con 
il fratello Savinio, Campici, Tozzi, Paresce, fe¬ 
rini e De Pisis, e l'appoggio del critico Waldemar 
George, fautore del «ritorno all'ordine» e perciò 
considerato da molti, in particolare dai Surreali¬ 
sti, un reazionario. E anche sui Gladiatori ha 
pesato a lungo il malinteso che il tema nascondes¬ 
se un'esaltazionedel fascismo in chiavedi recupe¬ 
ro della romanità, perchélaloro notorietà è lega¬ 
ta all'importante commissione ricevuta dal mer¬ 
cante d'arte Léonce Rosenberg, lui si entusiasta 
sostenitore del mito dell'Impero Romano, Per il 





salone di rappresentanza del nuovo appartamen¬ 
to parigino di Rosenberg, infatti, de Chirico rea¬ 
lizza, tra il 1928eil 1929, ben undici telesul tema 
dei Gladiatori. Un intervento sitespedfes direb¬ 
be oggi, nel quale i dipinti si armonizzano ai 
mobili stile Impero chearredano la sala, ma desti¬ 


nato a durare poco, perché con la crisi economi¬ 
ca che travolge il mercato dell'arte sull'onda del 
crollo di Wall Street, Rosenberg è costretto a 
vendere e l'insieme è smembrato. In mostra il 
salone è ricostruito, tenendo conto delle sue di¬ 
mensioni reali, esponendo insieme, per la prima 


Giorgio de Chirico. 
Gladiatori 1927-1929 
Biumo Superiore (Va) 
Villa Panza 
fino al 14 dicembre 


«La quadriga renversée» 
(1929) uno dei quadri 
di Giorgio de Chirico 
che fa parte dei cicio dei 
«Gladiatori» 


volta, otto delleundici telechecom- 
ponevano la famosa Fiali des Gla- 
diateurs. 

E se li si osserva bene, senza 
pregiudizi, questi energumeni del 
Basso I mpero, questi «asceti del mu¬ 
scolo», come li chiama de Chirico, 
figure di palestrati dai colori teneri, 
abbracciati fra loro in pose effemminate o in 
lotta sotto lo guardo vigiledi un arbitro, oppure 
aggrovigliati in ammucchiate inestricabili, non 
rivelano certo un'intenzione poi iticadi esaltazio¬ 
ne della virilità, piuttosto tradiscono una verità 
altrettanto «scomoda», ossia un erotismo a laten¬ 


te sfondo omosessuale 

Giustamenteperciò Baldacci, in catalogo (Ski- 
ra), oltre ad affidare a Carlo Sisi un saggio sul 
tema dei gladiatori nell'Ottocento e a redigere 
con Gerd Roosun importante repertorio sui Gla¬ 
diatori dipinti da de Chi rico tra il 1929 e il 1933, 
ha incaricato lo psichiatra Furio Raveradi scrive 
re una riflessione suH'argomento, Infatti, secon¬ 
do Baldacci, l'enigma dei gladiatori riguarda il 
rapporto irrisolto di deChirico con il padre, con 
il fratello econ la sessualità maschile, «È possibile 
proporre- spiega lo studioso - l'identificazionedi 
alcunecoppiedi gladiatori in riposo con lefigure 
dei due fratelli deChirico, Giorgio e Alberto, e 
quindi, per naturale estensione, ipotizzare che 
alcuni degli scontri raffigurati siano la metafora 
di una inconscia rivalità tra fratelli», e una ri bei¬ 
none all'educazione rigida e moralistica ricevuta. 
M a se questa i nterpretazi one può servi re a spi ega- 
reil carattere ossessivo del tema, ancora più affa¬ 
scinante appare la puntuale individuazione delle 
diverse, e spesso insospettabili, fonti visive dei 
Gladiatori, che spaziano dalle corride di Picasso 
ai mosaici di epoca romana, dagli affreschi di 
Luca Signorelli nel Duomo di Orvieto raffiguran¬ 
ti i dannati alla Decollazionedi S. Giovanni Batti¬ 
sta del Caravaggio conservata a M alta, dai quadri 
manieristi ai romantici. 

La mostra è dedicata alla memoria di M auri- 
zio Fagiolo delLArco, che per oltre vent'anni ha 
indagato il «meccanismo del pensiero»di deChi¬ 
rico, mettendonea nudo il funzionamento, sen¬ 
za limitare il proprio interesse al solo periodo 
metafisico, ma riscoprendo e rivalutando l'opera 
deH'artista nel suo complesso. Lo studioso aveva 
fra l'altro offerto una prima ricostruzione della 
«Saladei Gladiatori», esponendo cinquedegli un¬ 
dici quadri checomponevano l'insieme nella mo¬ 
stra dedicata a Les Italiens de Paris allestita nel 
1998 a Brescia, 
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^ PONTE A GREVE 

Un supermercato dì ultimo generozlone, 

totalmente innovativo. 
Per il progetto architettonico. 
, -i'izznti, 

per i servizi offerti 
e per lo concezione di punto vendita 


e per la k-U I i^wCz^ IUI IC Ul pUlllU Vt?IIUIIU 

che sta olio base del progetto: 
una concezione che rivoluziono il modo di fare la speso. 

Un supermercato amico 
del consumatore e dell'ambiente. 
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Dod o rarticolo di Tre ntin 

Confessioni di un trasformista 

NICOLA ROSSI 


entiledirettore, 

pienamenteconscio delle pesanti im¬ 
plicazioni di questo mio gesto, vorrei 
autodenunciarmi. Non riesco, infatti, a lasciar 
soio M icheleSaivati di fronteaiieaccuse pun- 
tuaii e circostanziate rivoltegii qualche giorno 
fa da Bruno Trentin su questecolonne («Rifor¬ 
mismo senza riforme», 3 novembre 2003). So¬ 
no colpevoleanch'io per aver coltivato ediffu- 
so quella che Trentin chiama la «cultura del 
trasformismo». 

Data la mia formazione culturale mi riesce un 
po' difficile pensare di essere, con molti altri, 
vittima delia crisi del leninismo ma so bene 
come spesso il male alligni dentro di noi a 
nostra insaputa. Anche per questo, natural¬ 
mente, non cerco attenuanti per le mie respon¬ 
sabilità, Riconosco, ad esempio, di aver pensa¬ 
to tutto il male possi bile del mercato del lavo¬ 
ro eoa come si configurava prima del «pac¬ 
chetto Treu» e penso tuttora che quel «pac- 
chetto»di norme abbi a fatto molto per ridistri¬ 
buire ie opportunità verso chi ne era regolar- 


menteesciuso. Riconosco di aver coltivato nel- 
l'intimo delia miacoscienzai'idea che gii asset¬ 
ti contrattuali vigenti non sono estranei ad 
una ripresa di fenomeni migratori interni di 
intensità simiie a quelia d^li anni cinquanta 
cosi come simile ad allora è il vuoto di politi¬ 
chesociali in cui queliemigrazioni si verifica¬ 
no. Riconosco di aver speso considerato intoi- 
lerabile, salvo casi assolutamente eccezionali, 
la convivenza in una stesa comunità delle 
seguenti due situazioni: a) lavoratori che, do¬ 
po 35 anni di lavoro in cui hanno versato il 
30% del loro stipendio in contributi sociaii. 


passano in pensionai successivi 25 anni perce¬ 
pendo r80% del loro stipendio e b) lavoratori 
che, dopo 40 anni di lavoro e contributi pari 
al 20%, pasano i successivi 20 anni con una 
pensione pari, se va bene, ai 40% dello stipen¬ 
dio. Riconosco di aver sempre considerato 
inaccettabiiei’idea che cittadini identici sotto 
ogni profiio masenzalavoro possano, a secon¬ 
da dei casi, essere considerati prepensionati, 
cassaintegrati, lavoratori sociaimenteutiii, as¬ 
sistiti 0, più sempiicemente, nulia. Riconosco 
di essere ripetutamente inorridito di fronte a 
quelia che mi è sempre parsa ia natura classi¬ 


sta e pesantemente discriminatoria del nostro 
sistema di istruzione e formazione e di fronte 
alla visibile centralità del problema del perso¬ 
nale nelle nostre politiche educative Ricono¬ 
sco di aver spesso denunciato, anchein pubbli¬ 
co, l'assenza di criteri di merito nel mondo 
deH'universitàedella ricerca. Riconosco, anco¬ 
ra, di aver avuto dubbi seri suila opportunità 
di perseguirel'obbiettivo del risanamento del- 
lefinanzepubbiichericorrendo in misurapre 
ponderante alia ieva fiscale E poi riconosco di 
aver sempre guardato con spi rito laico al confi- 
nefra pubblico e privato, riconoscendo ia im- 


prescindibilefunzionedel primo in alcuni ma 
certo non in tutti i casi, e comunque conside¬ 
rando la concorrenza il vero valore da tutela¬ 
re 

Ammetto poi - e mi rendo conto che quanto 
dico potrà essere usato contro di me - di aver 
ripetutamente pensato, mesi fa, che, al di ià 
ddlenobili intenzioni di alcuni suoi estensori, 
il «Manifesto per l'Italia» era il prodotto di 
una specifica e molto marginale contingenza 
politica e che quindi, esattamente per questo 
motivo, non sarebbe mai stato altro se non «i I 
patrimoniodi pochi iniziati», A confermadel- 


lemieaffermazioni vorrei poter esibì re il testo 
di un diverso documento che con pochi altri 
preparammo per la Convenzione programma¬ 
tica di M ilano dove - non posso né devo tacer- 
io - venivano «cocciutamente» esposte tesi in 
alcuni punti apertamentedissonanti con quel¬ 
le presenti nel «M anifesto ufficiale». 

Nel mio lavoro intellettuale e politico di que¬ 
sti anni mai ho avvertito - o almeno cosi mi è 
parso - «il fastidio di chi non vuolefarsi impri¬ 
gionare preventivamente in un patto traspa¬ 
rente con gli elettori» ed anzi mi sono sempre 
illuso che le posizioni descritte in precedenza 
fossero soio dettate da un senso radicato delia 
giustizia sociale e dal gusto della libertà. M a 
solo oggi vedo con chiarezza le cose che mi 
circondano e capisco quanto in profondità e 
subdolamente abbia lavorato dentro di me il 
morbo della crisi del leninismo. 

L'articolo di Bruno Trentin, pubblicato su que 
sto giornale il 3 novembre può essere letto sul 
sito dell'Unità all'indirizzo www.unita.it 



commn^ma/ù^ù 


O ggi, 9 novembre, è ia ricorrenza del¬ 
l'abbattimento del muro di Berlino, 
avvenuto nel 1989. Nelle settimane 
scorse ii Senato ha approvato e consegnato 
alla Camera un disegno di le^chedichiarail 
9 novembre «Giorno della Libertà» e dispone 
che in quella data si organizzino cerimonie 
ufficiali e momenti di approfondimento nelle 
scuole, nei quaii iilustrare la democrazia, la 
libertà e condannare i totalitarismi e ie loro 
tragedie. L'abbattimento del muro di Berlino 
viene assunto dairitaliaquaie«simboio per la 
liberazione di Paesi oppressi e auspicio di de¬ 
mocrazia per le popolazioni tuttora soggette 
al totalitarismo». SeanchelaCameraapprove¬ 
rà, tutto ciò diverrà ieggedelio Stato. E cambie¬ 
rà profondamentel'ltalia. In peggio. Vediamo 
perché. M a lasciamo da parte lo scopo nomi¬ 
nale del disegno di iegge, perché i probiemi 
che esso solleva non riguardano il doveroso 
omaggio alie vittime innocenti di Stalin e da 
suoi colieghi. Riguardano noi. 

Il primo problema concerne il rapporto che si 
verrà a creare tra ii nuovo «Giorno delia Liber¬ 
tà» e ii preesistente «Giorno della Liberazio¬ 
ne», celebrato il 25 aprile. In questa data noi 
festeggiamo l'uitima nostra rivoita nazionaiee 
popolare contro l'ultimo oppressore straniero 
e contro l'ultima dittatura. Ora, da un lato la 
libertà aliora conquistata fu ed èassoiutamen- 
tecompleta, comeètestimoniato dal fatto che 
oggi al governo può sedere un ministro che 
rivendica con orgogiio di avere lottato con le 
armi per ia vittoria di quella dittatura e di 
quell'occupazione. Dall'altro quella nostra li¬ 
berazione, conquistata dai combattenti italia¬ 
ni edai miiitari degli Stati che avrebbero dato 
vitaairOnu, èil miglior auspicio che noi pos¬ 
siamo rivolgere ai popoli oggi privi di demo¬ 
crazia e libertà. Ebbene, dedicare un'aitra ri¬ 
correnza a questi valori vuol dire negare il 
valore assoluto, nazionale del 25 aprile. Vuol 
dire dare una picconata aila nostra identità 
collettiva. Un Paese vive anchedi valori positi¬ 
vi condivisi. Senza di essi, arriva io sfascio o 
ritorna il fascismo (e Fini avrebbe detto che 
condivide il significato del 25 aprile). 

Con l'introduzione del «Giorno della Liber¬ 
tà», gli italiani verrebbero a disporre di un 
sistema di ricorrenze politiche civili, allequali 
attingere secondo ie preferenze personali o la 
pura casualità. Si verrebbe cioè a creare una 
situazione «liberista» simile a quella che si sta 
costruendo per la sanità e i'educazione. Ma 
non esiste Paese ai mondo (liberaieo dittato¬ 
riale, progressista o reazionario) ove l'anima 
nazionaielasi scelga cornei pannolini al super- 
mercato, 0 anche come i partiti aile elezioni. 
Quante Italie vuole il Senato (a maggioranza) 
e vorrà la Camera? Un po'di dignità, perbac¬ 
co! 

Il secondo problema concerne quel particola- 
reaspetto della coscienza nazionaiechesi chia¬ 
ma rispetto per i caduti per ia iibertà e i'indi- 
pendenza della Patria. Ora, non vi è dubbio 
che scegliere il 9 novembre per fest^giare la 
«libertà» significa indicare ii comuniSmo co- 
meil suo principalenemico. E però tra i parti¬ 
giani caduti che onoriamo nella festa del 25 
aprile, oltre a quelli non-comunisti o antico¬ 
munisti, ve ne furono non pochi comunisti 
(tra essi un mio zio, che accompagnò i genito¬ 
ri in Svizzera per salvarli dai nazifascisti, com¬ 
preso l'odierno ministro tuttora orgoglioso, e 
poi rientrò in Italiapercombattereii nazifasci¬ 
smo, fino al suo ultimo scontro a fuoco sopra 
Fenis). Ebbene, che ne facciamo di questi co¬ 
munisti morti per noi? Rinneghiamo ii ioro 
contributo e smettiamo di festeggiarli, in no- 
medellacondanna(peraltrogiusta) del comu¬ 
niSmo tedesco-orientale che uccideva i suoi 
cittadini intenti a cercare una vita migliore di 
là dal muro? M a chesenso ha? Perchécalpesta- 
re le ossa e la memoria di moiti eroi itaiiani? 

Il terzo problema concerne il rapporto tra il 
nuovo «Giorno della Libertà» e il «Giorno 
delia Memoria», recentemente istituito nelia 
data del 27 gennaio, giorno in cui nel 1945 
l'esercito sovietico raggiunseAuschwitz. La li- 
berazione(di nuovo questo concd:to!) di quel 


Berlino 1989, perché la maggioranza chiede la «giornata della libertà» 
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dividerà il Paese 
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Israeliani e pales tinesi: risposta a Marco Travaglio 

La differenza fra occupanti e occupati 


aro M arco T rava0io, 

ho letto il tuo articolo su Israeleela Palesti¬ 
na. Non m'è piaciuto, lo temo che oggi in 
Italia si stia facendo strada un rischio serio: quello 
che dilaghi un robusto sentimento antipalestinese. 
Credo che se ci si vuole preoccupare seriamente di 
combatterel'antisemitismo - e bisogna preoccupar¬ 
sene - sia giusto occuparsi anche del rischio di 
un'opinione pubblica prevenuta contro i palestine¬ 
si. I palestinesi sono semiti anche loro, e in questo 
momento stanno vivendo uno dei periodi più bui 
della loro storia. Stanno pagando con molto san- 
guecolpechenon sono loro. I giornali italiani non 
mi sembra che siano consapevoli di questo rischio. 
T u hai scritto suN'U nità cose feroci contro di loro e 
contro i loro dirigenti politici. Hai accusato Arafat 
di infami nefandezze, non hai fatto cenno alla 
drammaticità della situazione di un capo di Stato 
che vive assediato in casa sua da truppe straniere e 
privato della libertà personale. Arafat è un premio 
Nobel per la pace. 

Dici che non èil caso di censurare Israele. Néper le 
sue rappresaglie in terra palestinese, né per la sua 
decisione di costruire un muro che dividerà fami¬ 
glie, scuole, ospedali, centri abitati. Perché non bi¬ 
sogna censurare comportamenti così aggressivi e 
poco liberali? Perché - spieghi - nessun Paese al 
mondo ha subito tanti attacchi terroristici quanti 
Israele. Neanche la Colombia. È vero, probabilmen¬ 
te. Però nessun governo occidentale al mondo ha 
ucciso, con il suo esercito e la sua polizia, tante 
persone quante l'esercito israeliano. Se la sciagura¬ 
ta bilancia dei morti, tra israeliani e palestinesi, 
pende drammaticamente dalla parte dei palestine- 


PIERO SANSONETTI 

si, vorrà dire qualcosa. 0 dobbiamo ponderare i 
morti, valutarli, stabi li re che quattro bambini della 
Palestina valgono un po' meno di un bambino di 
Israele?Nessuno lo pensa. 

Ti chiedi: quale altro Paese, in occidente, sapendo 
chei terroristi «si annidano nei loro covi, nascosti 
nei territori occupati, non andrebbe a stanarli»? 
Non so risponderti. Marco. Spero molti Paesi. Al¬ 
meno tutti quelli chefanno uso rigoroso dello stato 
di diritto e sanno che non bastano i sospetti per 
mettere in prigione le persone, e tantomeno per 
ucciderle e per uccidere chi gli sta intorno, o gli è 
parente, o amico, o figlio, o madre. In ogni caso 
nessun Paese di occidente andrebbe a cercare i 
terroristi nei «territori occupati», per la semplice 
ragione che nessun Paesedi occidente (tranne, for¬ 
se, gli Usa) occupano territori. È curiosa l'abitudi¬ 
ne, no?Oggi noi diciamo «territori occupati» come 
potremmo dire la «rive gauche», o l'altopiano, o le 
Alpi. Invece «occupati» non è un'indicazione geo¬ 
grafica, vuol dire una cosa precisa efosca: «occupa¬ 
ti» da un esercito straniero. Con le armi. C'è demo¬ 
crazia nei luoghi occupati dallo straniero, anche 
dal più gentile, dal più rispettoso, dal più benevo¬ 
lente? 

Questo giornale, da molti decenni, haunatradizio- 
nedi amicizia col popolo della Palestina. Una ami¬ 
cizia molto forte. Forse in alcuni periodi questa 
amicizia lo ha portato a sottovalutare i problemi 
del popolo di Israele, e questo non è stato un bene. 
Non è un bene, però, neppure l'errore opposto. 

Ti ricordi. Marco, quando siamo stati insieme in 
Israele, più di dieci anni fa, dopo la prima intifada: 
abbiamo discusso, litigato furiosamente, visto tan¬ 


te cose, ci siamo commossi insieme per il museo di 
Gerusalemme che raccontava gli orrori dei lager, e 
ci siamo commossi nelTospedale palestinese e a 
Betlemme. Ti chiedo: si può avere rispetto per gli 
israeliani, i loro diritti, il loro desiderio di avere 
una terra sicura, senza per questo disprezzare i 
diritti e le sofferenze atroci del popolo palestinese, 
e anche dei suoi dirigenti, senza dimenticare che 
oggi gli occupanti non sono i palestinesi, echenon 
èun delitto staredallapartedi chi subisce un'occu¬ 
pazione militare? Tutto questo - mi pare - non è 
antisemitismo e neppure antisionismo. 

PS(1) Craxi ha sicuramente tanti demeriti. Non 
quello di avere impedito, nei giorni di Sigonella, 
che Ronald Reagan violasse il diritto internaziona¬ 
le. Del resto, lo stesso Reagan, anni dopo, riconob¬ 
be la ragione di Craxi. 

PS(2) Giuliano Ferrara sicuramente ha ancora più 
demeriti di Craxi, ma certamente non quello di 
avere chiesto che si facesse una manifestazione di 
condanna dell'orrenda strage di Sabra e Chatila, 
dove furono sozzate 2000 persone, quasi tutti 
bambini, vecchi edonne. Non credo. Marco, che si 
possano ragionevolmente ignorare le responsabili¬ 
tà israeliane per quella strage. (Forse Ferrara sba¬ 
gliò a sostenere questa sua tesi colpendo con un 
pugno un assessore del suo partito, ma questa è 
un'altra questione). 

L'articolo di Marco Trava^io, pubblicato su questo 
gornale il 5 novembre, può essere tìto sul sito dé- 
rUnità all'indirizzo www.unita.it. La risposta di Tra¬ 
vaglio a Piero Sansonetti verrà pubblicata domani su 
queste pagi ne 



campo èstata assunta dalla leggecomesimbo- 
lo eauspicio di liberazionedatutti gli stermini 
e le violenze politiche estreme. Ora, ia legge 
del I a «I i beltà» copi a ed emù la quel I a del la «me 
moria», ponendosi in concorrenza o compie 
mentarità con essa. A tale riguardo, per soste 
nere che i propri obiettivi sono migliori, la 
relazione di accompagnamento della nuova 
leg^ del 9 novembre afferma: «Si potrebbero 
così accomunare in modo finalmente ecume 
nico, nella commozione e nella condanna, il 
lager nazista di Auschwitz e il gulag sovietico 
di Kolyma, il lager di Dachau e il gulag di 
Vorkuta, il lager di Mauthausen e il gulag di 
Noriisk, iefosseArdeatineeiefossedi Katyn e 
lefoibeistriane, l'ucdsionedi Giacomo M atte 
otti e quella di Padre Popelusko, l'eccidio di 
Lidiceequello di Tienanmen, oitreal suicidio 
infuocato di Jan Palach e di altri pressoché 
sconosciuti patrioti cecoslovacchi che all'epo¬ 
ca lo imitarono, le vittime del Viet N am e le 
vittime deH'Afghanistan». Ebbene, tralascian¬ 
do altre rilevantissime questioni, Auschwitz (e 
per certi aspetti non soio iui) non c'incastra 
un bel nulia con quell'elenco. Auschwitz è 
innanzitutto il più grande centro di messa a 
morteindustriaiizzataailestito in Europaenel 
mondo. Auschwitz era un campo. M a prima 
di ciò, era un sistema di camerea gas (colloca- 
tein un campo) ove venivano condotti (attra¬ 
versando il campo) gli ebrei destinati ad essere 
uccisi subito, senza cioè venire «immatricola¬ 
ti» nel campo. E questi ebrei erano di ogni età 
(anchedi pochi giorni), di ogni sesso, di ogni 
osservanza religiosa, di ogni condizione socia¬ 
le, di ogni appartenenza nazionaie, di ogni 
idea politica, di ogni tutto. Inoltre questi ebrei 
erano (non per loro scelta) la retroguardia 
degii ebrei già uccisi altrove e l'avanguardia 
degli ebrei non ancora arrestati. Essi erano 
tutti gli ebrei. Tutti. Questo rende impossibi¬ 
le, sotto qualsivoglia ottica ecumenica, acco- 
munareAuschwitz a Kolyma, per certi aspetti 
anchea Dachau. Perché quell'accomunamen- 
to significa nient'altro che una relativizzazio- 
ne, una svalutazione, allafin fine una negazio¬ 
ne dellesue abissali specificità. 

Ecco, ia legge del «Giorno delia Libertà» nega 
l'unicità di Auschwitz. Q meglio, essa è intela¬ 
iata su un anticomunismo talmente assoluto 
da non sopportare la maggioregravità, l'unici¬ 
tà dell'estrema persecuzione diretta da altri 
anticomunisti contro gli ebrei. Come è noto, 
oggi vi sono antisemiti sia a destra, sia al cen¬ 
tro, sia a sinistra. E tutti sono nocivi (oltreché, 
ovviamente, profondamente imbecilli). Ma 
nel Novecento russo, tedesco, croato, france¬ 
se, italiano, ungherese, ecc., l'antisemitismo 
connesso all'anticomunismo estremo èstato il 
più sanguinario e l'unico sterminatore. Sarà 
scomodo, ma è avvenuto. E bisogna tenerne 
conto. 

Ciò ovviamente non deve significare ignorare 
levittimedel comuniSmo. Personalmentecon- 
sidero particolarmentegraverodierno annien¬ 
tamento della memoria di Jan Palach. M i ri¬ 
cordo che il suo suicidio per la libertà colpì 
profondamente gli studenti italiani di tutte le 
tendenze. E mi chiedo tristementeseequante 
nostre scuole oggi portino il suo nome. 

Vi è infine un ultimo problema. La Germania 
memore ha scelto di non sopraffarei! ricordo 
del pogrom nazista del 9 novembre 1938 e di 
dedicare un altro giorno alla celebrazione del 
ricongiungimento nazionaieedelia iibertà dei 
fratelli orientali. Mi auguro che in Italia il 9 
novembrecontinui a essere ricordato innanzi¬ 
tutto perché in quel giorno del 1938 il Consi¬ 
glio dei ministri del Regno d'Italia, presieduto 
da M ussolini, approvò il nuovo testo del libro 
primo del Codicecivile, cheall'articolo 1 intro¬ 
duceva la possibilità di promulgare «leggi spe 
ci ali» contenenti «limitazioni alla capacità giu¬ 
ridica derivanti dall'appartenenza a determi na¬ 
te razze». Questa memoria, dolorosissima per 
la nostra identità nazionale, non deve essere 
persa. Quanto all'unità nazionale, all'indipen¬ 
denza e alla democrazia (nostre e degli altri 
popoli, Europa dell'est compresa): viva il 25 
aprile! 
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Il braccio violento della modernizzazione 


Sofri ha ragione: siamo davanti a una crisi 
di civiltà, fra guerre preventive e sfruttamenti 
globali. Per questo credo che il comuniSmo, 
oggi, sia più di una bandiera o una nostalgia 


FAUSTO BERTINOTTI 


Segue dalla prima 

C hiedere conto del perché un 
partito si definisce comunista 
- anche se questa domanda 
viene avanzata per sostenere la neces¬ 
sità di abbandonare questa definizio¬ 
ne - sottolinea comunque la volontà 
di fare una discussione impegnativa 
sulla società in cui viviamo. 

Eludere la domanda significherebbe 
accettare quell'impoverimento della 
politica al quale ha così tanto contri¬ 
buito coloro chi ha abbandonato 
l'idea della trasformazione sociale ac¬ 
cettando la miseria dell'esistente, Né 
basta, a mio parere, per rispondere 
alletueimportanti domande, lasotto- 
lineaturachenoi non parliamo di co¬ 
muniSmo ma di «rifondazionecomu¬ 
nista». E la parola «rifondazione» dice 
del la impossibilità stessa di una conti¬ 
nuità e della necessità di ricostruire 
dalle fondamenta. M a, anche perciò, 
non basta, Noi che ci definiamo co¬ 
munisti abbiamo il dovere di dire in 
chedirezioneintendiamo muoverci e 
quale sia il senso della nostra ricerca. 
Le risposte possono essere incomple¬ 
te, ma devono essere date. Vale per 
noi in questo momento della storia il 
verso di Montale: «Non domandarci 
laformula cheli mondo possa aprirti/ 
sì qualche storta sillaba e secca come 
un ramo/ codesto solo oggi possiamo 
dirti/ ciò che non siamo, ciò che non 
vogliamo». 

Vorrei però fare una premessa. Quel¬ 
lo a cui assistiamo in questi anni éun 
cambiamento del mondo, della sua 
organizzazione sociale e politica, dei 
rapporti sociali ed economici talmen¬ 
te forte che nessuna grande cultura 
del '900 può resisteresenza una ridefi¬ 
nizione. Pensiamo alla parola «rifor¬ 
mismo». Essa ha assunto un significa¬ 
to così vasto, potrei dire multiuso, da 
potere essere rivendicato da destra e 
da sinistra e da potere assumere i si¬ 
gnificati più diversi. Oggi, per fare un 
esempio, si parla di «riforma delle 
pensioni», sia per dire che vanno ta¬ 
gliate, sia che vanno difeseo migliora¬ 
te. Lo stesso vale per i suoi significati 
generali. 

Eppure il riformismo é stata un'idea 
precisa del movimento operaio del 
‘900.1 riformisti per un lungo perio¬ 
do hanno avuto lo stesso obiettivo dei 
rivoluzionari, il socialismo, ma pensa¬ 
vano di perseguirlo in altri modi e 
con una gradualità. Anchequando ab¬ 
bandonano l'idea socialista mantengo¬ 
no l'idea di eguaglianza e sottolinea¬ 
no il riferimento alla classe operaia 
qualesoggetto principaledellatrasfor- 
mazione sociale. Ancora Brandt - ri¬ 
cordiamolo - diceva che la socialde- 
mocrazi a non é l'offici na di ri parazio- 
nedel capitalismo. 

Oggi questa idea di riformismo ètra- 
volta, cooptata nel pensiero unico, 
sussunta efagocitata dall'idea di mo¬ 
dernizzazione. E tutto questo é stato 
possi bi le anche perché é mancata una 
ricerca e una elaborazionechequalifi- 
casse diversamente il riformismo, lo 
ridefinisse come progetto politico 
non omologabile alla modernizzazio¬ 
ne. 

Ecco, su un diverso ordine di proble¬ 
mi, un compito simile a quello cui 
avrebbero dovuto assolvere i riformi¬ 
sti tocca a noi, a chi pensa cheli termi¬ 
ne comunista abbia e possa avere un 
uso nella politica del nostro tempo. 

I n questo quadro, la richiesta di fare i 
conti con il nostro passato, col passa¬ 
to di comunisti, non solo é l^ittima, 
ma scaturisce proprio dall'esigenza di 
ridefinirci comunisti nell'oggi equin- 
di nasce da un'analisi critica della so¬ 
cietà contemporanea. Se il comuni¬ 
Smo fosse un cane morto, se fosse 
inscindibilmente legato ad un'epoca 
storica passata, se fosse figlio dello svi¬ 


luppo industriale e non del capitali¬ 
smo, se fosse consegnato nel ciclo for¬ 
dista, non avremmo motivo di esami¬ 
nare così spietatamente, lucidamente 
quello chec'édietrodi noi. 0 meglio 

10 faremmo, ma solo per un interesse 
tutto storico. Se invece nella società 
che ci circonda rintracciamo, come 
rintracciamo, problemi e bisogni che 
hanno a chetare con quelli proposti 
dalla nascita del comuniSmo, allora 
fare i conti con la nostra storia diven¬ 
ta necessario per sapere che cosa é 
vivo e che cosa é morto, per poter di 
nuovo porre - se non risolvere - il 
problema della società futura. L'Ange¬ 
lus novus non é solo una metafora 
della modernità, ma del proletariato. 
Esso guarda le macerie e si rivolge al 
futuro. In quella torsione del corpo 
sta il suo messaggio e il suo avvenire. 
La possibilità che il comuniSmo sia 
più di una bandiera odi una nostalgia 
sta quindi proprio nell'analisi dellaso- 
cietà in cui viviamo. Nella tua lettera 
c'é un'affermazione che mi convince 
pienamente. Tu dici che siamo in una 
fase dello sviluppo che ci ha condotto 
«vicinpallesogliedella rovina univer¬ 
sale». È vero, siamo proprio di fronte 
ad una crisi di civiltà. Basterebbe ave¬ 
re a mente la terribile tenaglia nella 
quale oggi il pianeta é stretto per sa¬ 
perlo. La guerra preventiva è entrata 
nel nostrotempoelosconvol^finoa 
plasmarlo. È una guerra infinita e in¬ 
definita che l'impero promuoveeali- 
menta per ricostituirsi quando è ma¬ 
nifesta la sua incapacità di governare 

11 mondo col consenso, È la guerra 
della globalizzazione della crisi. La 
guerra favoriscel'estensionedel terro¬ 
rismo che porta alla guerra che a sua 
volta genera nuovo terrorismo. Sia¬ 
mo di fronte ad una crisi che ha carat¬ 
teristiche terribili e devastanti per 
l'umanità. Da cosa é generata questa 
crisi?A mio parereproprio dalla natu¬ 
ra di questa modernizzazione. Essa 
non si é rivelata, come qualcuno ha 
voluto credere, come l'avvento del re 
gno della libertà dopo la caduta del 
muro, né il luogo della crescita e del 
progresso. Questa globalizzazione ha 
provocato un fatto inedito nella storia 
dell'umanità. La separazione dell'in- 
novazionedal progresso socialeecivi- 
le, della tecnologia dal miglioramento 
delle condizioni di vita, della scienza 
dalle possibilità di avanzamento per 
l'umanità e per la natura. 

Tu chiami tutto questo «guazzabu¬ 
glio» ealludi a qualcosa di confuso, di 
irrazionale nel quale il capitalismo ha 
estinto se stesso, ad un caos che domi¬ 
na le nostre esistenzeed awidnaalla 
rovina del pianeta. Ma questo é il pun¬ 
to. È davvero così? Possiamo parlare 
davvero di caos o in tutto questo c'é 
una ratio, una necessità indotta dai 
rapporti socialiTInsommac'éun ordi¬ 
ne che produce questa crisi di civiltà? 
C'èuna logica in questa follia? A mio 
parere sì e basta guardare ai passaggi 
di questa ultima fase della nostra sto¬ 
ria per rendersene conto. 

Quando finisce il ciclo fordista e kei- 
nesiano e crolla l'intero sistema da 
Paesi del l'est si sviluppa un mutamen¬ 
to di fondo che possiamo definire 
una rivoluzione capitalistica restaura¬ 
trice. In essa il dominio della scienza e 
della tecnica éassoluto. A questo tutti 
sono sottoposti in unacatenaein una 
cons^uenzialità che arriva alla mani¬ 
polazione del gene. In nomedi qua 
sto dominio avanza e si afferma l'idea 
di poter abbattere ogni barriera cultu¬ 
rale, nazionale, religiosa e di fare del 
lavoro la variabiledipendente dell'in¬ 
tero sistema, I n questa modernizzazio¬ 
ne la nozionedi sfruttamento si dilata 
oltre! confini del '900, allepersonee 
alla natura. Sfruttamento allargato, 
che coinvolge soggetti sociali, indivi¬ 
dui, ambiente, che va al di là di ogni 


limite mai immaginato. Esso si rag¬ 
gi unge prima attuando una vera e pro¬ 
pria operazioneegemonica, poi impo¬ 
nendo l'ordine della guerra. Prima 
promettendo progresso, benessere, 
nuova libertà, cioè un mondo final¬ 
mente mi gli ore per tutti dopo la cadu¬ 
ta del muro e il dispiegarsi dell'inno¬ 
vazione. Poi, di fronte all'impossibili¬ 
tà di rapungere questi obiettivi, c'è 
una rapida e violenta conversione: la 
guerra come unico modo per impor¬ 
re a tutto il pianeta una modernizza¬ 
zione violenta, squilibrante, distrutti¬ 
va ma, nell'apparenza che prendono i 
processi dominanti, senza alternativa. 
Lo sviluppo non si realizza, i progetti 


saltano per aria da molti punti, com¬ 
preso uno imprevedibile. Una gran 
parte delle popolazioni del Pianeta ri¬ 
fiuta di essere inclusa nell'ordine glo¬ 
bale, non accetta i modelli che si vuo¬ 
le imporre, rifiuta la nuova civilizza¬ 
zione. 

È evi dente all ora che sotto quel caoso 
quel guazzabuglio, dietro qud disordi¬ 
ne c'è in realtà un ordine, È l'ordine 
dell'impresa e del mercato. Non sia¬ 
mo, come tu dici, fuori dal capitali¬ 
smo che ha ammazzato se stesso, ma 
al contrario di fronte ad un nuovo 
paradigma capitalistico. Non siamo 
di fronte alla scomparsa, ma ad una 
iperestensione del capitalismo. Non 


siamo di fronte ad una evaporazione 
del potere politico che governa questi 
processi, ma alla costruzione di un 
nuovo ordine mondiale. Non siamo 
di fronte ad una nuova scienza. La 
mucca pazza non è il frutto del caos, 
ma di uno sfruttamento che arriva 
alla natura, la modifica e la può di¬ 
struggere. Esso è così assolutizzato 
che persino alcune certezze del movi¬ 
mento operaio vengono messe in di¬ 
scussione, in alcuni casi spazzate via 
come quella del progresso l^ato allo 
sviluppo delleforze produttive. 
Quello che tu chiami caos insomma, 
éil prodotto di una instabii ità e preca¬ 
rietà determinata dalla contraddizio¬ 


ne che questo stesso sviluppo produ¬ 
ce e che non é in grado di governare 
appunto se non attraverso il disordi¬ 
ne e la guerra, con le conseguenze di 
crisi di civiltà che abbiamo sotto gli 
occhi. 

In questo quadro il liberismo non èia 
cate^ria astratta che ci consente una 
alterità, che - come tu dici - ci da la 
realtà a cui opporci di opporci, Essoé, 
come la guerra, la cultura politica e la 
politica sottesa alla natura profonda 
di questa globalizzazione capitalistica, 
cioè quella più funzionale ad essa, incu¬ 
rante delletesi che l'hanno ispirata. 

A questo quadro già in sè drammatico 
aggiungo un elemento. Di fronteaquesto 
caoso a questa crisi di pivi Ità, la catastrofe 
éfralecose possibili. È possibilecioèche 
l'umanità non sia in grado di opporsi a 
questo processo cheporterebbead un esi¬ 
to catastrofico, E non vedo, non immagi¬ 
no alcuna possibilità catartica, alcuna pos¬ 
sibilità cioè di una soluzione salvifica e 
liberatrice, che nasca meccanicamente da 
un possibile crollo di civiltà. Sarebbe, al 
contrario, l'awerarsi dell'altra profezia di 
Marx, quella secondo la quale la mancata 
costruzione di un’altra società darebbe 
luogo alla rovina di entrambe le classi in 
lotta. Semmai si potrebbe pensare che è 
proprio nel nostro tempo, il tempo della 
globalizzazione, che cova l'alternativa tra 
il socialismo eia barbarie 
E qui che nasce per noi la questione del 
comuniSmo 0 del comuniSmo oggi. Il pro¬ 
blema è grande, così grande che tu stesso 

10 riassumi in un interrogativo di civiltà 
cheti fa chiamare in causa il movimento 
newgiobai, la sua aspi razione all'alterità e 
al nuovo mondo possibile. Chiediamoci: 
perché il movimento new globai é cosi 
cresciuto? Perché ha intuito quel che an¬ 
che tu pensi, cioè che deve formarsi una 
nuova alleanza, l’alleanza della specie So¬ 
lo che per il movimento questa per poter¬ 
si affermare non può essere indistinta , 
ma deve fondarsi sulla critica e sulla con¬ 
testazione di massa a questo modello so¬ 
ciale e di sviluppo. Deve cioè opporsi a 
questa modernizzazione capitalistica, de 
vecostruirel'antagonismo aquello chetu 
vedi come un guazzabuglio eche per me, 
comeper il movimento, èia globalizzazio¬ 
ne, Questo movimento ha un progetto. 
Questo movimento ha già in atto una 
contesa con questa modernizzazionecapi- 
talistica, di questa contesa esso vive, 

È vero esso non parte dalla contestazione 
del modo di produzione capitalistico per 
arrivare a vederne le contraddizioni che 
genera sulla società esulla natura. 11 movi¬ 
mento fa un processo inverso. Parte da 
queste contraddizioni ma arriva a disve 
lame le cause di fondo. Il progetto di 
nuovo comuniSmo può rinascereda qui. 
E può discutere a partire da qui quel che 
può accettare e ciò che deve rifiutare del 
'900. E la politica, la politica di chi vuole 

11 cambiamento, non può che cominciare 
da qui. Dalla individuazione della assolu- 
tizzazionedel profitto come causa princi- 
paledella devastazione. Dalla necessità di 
una trascendimento della società capitali¬ 
stica al fine di evitare la barbarie. 

Per noi parlare di comuniSmo significa 
parlaredi idee, culture, processi esoggetti 
assai diversi da quelli che hanno caratte¬ 
rizzato il ‘900, In questo secolo grande e 
terribilel’ideadi comuniSmo èstata lega¬ 
ta ad una sorta di ineluttabilità, ad una 
attesa messianica. Su questa attesa e su 
queste certezze si è fondata la strategia, si 
è puntato alla conquista del potere e alla 
costruzionedellesocietà postrivoluziona¬ 
rie attraverso l’assolutizzazionedello Sta¬ 
to. 11 proletariato si «èfatto» partito orga¬ 
nizzando il potere. Il comuniSmo reale è 
stato tutto ciò, ma il movimento operaio 
èstato anche molto altro. 

Oggi noi parliamo di processo aperto e 
indefinito. Un processo nel quale vedia¬ 
mo i problemi irrisolti, ma non pretendia¬ 
mo di dare una risposta ora, non preten¬ 
diamo di costruireorganicamenteescien- 
tificamenteuna strategia per sempreeine- 


quivocabilmente vincente. Parliamo di 
processualità, non di una ineluttabilità. 
Siamo consapevoli del fatto che non è 
detto che ciò proponiamo diventi «sto¬ 
ria». Ci serve un ritorno a M arx, al M arx 
più radicale nella critica alla politica e 
nell'idea di cambiamento e di liberazione 
della persona. E affidiamo la risposta ai 
processi, se ci si intende, alla lotta di clas¬ 
se, più chealledefinizioni. Eccetto che su 
un punto, sul quale invece sentiamo di 
dover cominciare a rispondere da subito, 
quello del soggetto rivoluzionario. Il ‘900 
ha visto nel proletariato il centro dell’in¬ 
gresso dellemassenella politica. Oggi oc¬ 
corre un ridefinizione Nel movimento 
c’è un annuncio di questa soggettività, 
maéappunto un annuncio, soltanto l’in- 
dicazionedi unapistadi ricerca. Il profilo 
del nuovo proletariato non ci vienesem- 
plicementedallasuacollocazionesociolo- 
gica nel processo produttivo, che pure 
vedeunaradicalemutazionenella compo¬ 
sizione e nel modo di essere del mondo 
del lavoro, ma nella costruzionedell’anta- 
gonismo, all'interno di un processo che 
tende a formare una nuova soggettività 
critica e una nuova critica dell’economia, 
E il movimento dei movimenti assume 
pienamente la processualità della costru¬ 
zione, Esso da più importanza alla critica 
all’esistente rispetto alla definizione del 
modello finale È anche questo un fatto 
nuovo. Questo atteggiamento consentala 
liberazionedaquel compromesso che nel 
'900 il movimento operaio aveva pattuito 
con lo sviluppo, con la scienza e con la 
tecnica. Consente una radicalità più libe¬ 
ra anche se più a rischio perché meno 
indirizzata. Consente, infine, di oltrepas¬ 
sare davvero senza remore, senza nostal- 
gieesenza finzioni il '900 dicendo cièche 
in esso é vivo e ciò che é morto e quali 
problemi irrisolti ci consegna. 

11 secolo appena passato éstato sul versan- 
te della trasformazione della società capi¬ 
talistica essenzialmente trecose: il sociali¬ 
smo reale, i movimenti di massa e leteo- 
rie e la cultura del movimento operaio, 11 
primo émorto. Lealtredue, sepuredura- 
mente provate dalla sconfitta non solo 
sono vive ma, oggi, sono interrogate dal 
movimento dei movimenti. So bene che 
esse sono vissute sovente interconnesse 
nella risultante della storia delle masse, E 
so pure che i tragici errori, e persino i 
crimini, accumulati nella nostra storia 
non sono da esse facilmente espungibili 
senza determinare vuoti drammatici nel¬ 
l'immaginazione di un futuro liberato e 
senza che si ponga al comuniSmo un gi¬ 
gantesco problema irrisolto, quello della 
transizione. I movimenti di massa e la 
cultura del movimento operaio non sono 
però un abbaglio etanto meno un errore 
della storia chesi può cancellarecon facili¬ 
tà, Ma la rinnovata critica all'economia 
capitalista della globalizzazione e alla sua 
organizzazione sociale e politica per pro- 
spettareil loro trascendi mento chiedel'in- 
controdel movi mento con l'uscita da sini¬ 
stra dal '900. Ed ecco, caro Sofri che sia¬ 
mo arrivati al punto: l'^uaglianza el'aspi- 
razione ad essa mai dismessa da milioni 
di donneedi uomini. Questo allafineèil 
nodo da affrontare. Questo éil problema 
che la politica deve risolvere se non si 
vuole rivelare servi le al potere costituito e 
- quel cheépeggio - ad unaorganizzazio- 
nedella società chesi propone come eter¬ 
na e eternamente in grado di organizzare 
lo sfruttamento e l'alienazione mentre 
può scavare la fossa all’intera umanità. 
Non saprei comechiamarequestocompi¬ 
to se non comuniSmo. Spero di essere 
riuscito a dirti perché, secondo me, esso 
non risponda solo ad un dover essere e 
non rappresenti solo un utopia, ma possa 
costituirei! fondamento di un lavoro poli¬ 
tico. 

Grazie 

L'articolo di Adriano Sofri èstato 
pubblicato il 2 novembre sull'Unità e 
può essere letto sul sito internet del 
giornaleall'indirizzo www.unita.it 


matite dal mondo 



«Buone notizie dall'Iraq: la democrazia sta facendo progressi» (... via gli Stati Uniti... morte all'Ameri¬ 
ca...) Pubblicata il 6 novembre su International Herald Tribune 



Parla come Mangi 


Piergiorgio Paterllnl 


Il bon ton della politica 


Autori Vari (* ) 

1) Casini éun traditore. 

2) Casini è un democristiano di merda. 

3) Fini eCasini sono dei maiali. 

4) Fini èun Giuda. 

5) Per Fini ci vuole una bella corda appesa alla trave. 


Traduzione 

1) Pier Ferdinando Casini èun presidente della Came¬ 
ra molto corretto, anche se proprio questa sua corret¬ 
tezza istituzionale a volte sembra danneggiare i nostri 
interessi di parte. 

2) Pier Ferdinando Casini - un tempo appartenente a 
uno dei maggiori partiti popolari del Paese, la De - èun 
ri spettabi I e al I eato- avversari o poi i ti co. 

3) Pier Ferdinando Casini e il vic^remier Gianfranco 
Fini sono preziosi cornei maialini: tutto in loro è utile 
all'interesse comune. 

4) Gianfranco Fini èun Santo. Di più, un Apostolo. 

5) Gianfranco Fini èun uomo così bello masoprattut- 
to così alto che per vederlo bisogna a volte arrampicar¬ 
si con una corda. 


6) Fini e Casini sono come le bistecche, se vuoi man- 6) Gianfranco Fini e Pier Ferdinando Casini sono cosi 
giade più tenere devi batterle. buoni, ma cosi buoni, che verrebbe voglia di mangiarli. 

(*) Vod di militanti leghisti ai miaofoni di “RadioPada- 
nia" nà gorni succesàvi la bocciatura alla Camera della 
"Riforma Castelli" sui Tribunali peri Minori 



La memoria della storia 
da Matteotti a Ramelli 

Ignazio La Russa 
Gentiledirettore, 

desidero innanzitutto ringraziare Natalia Lombardo per aver 
riferito in maniera puntuale il mio pensiero nell'intervista 
apparsa sul suo quotidiano lo scorso 5 novembre; esoprattut- 
to lei per aver pubblicato la parte dell'articolo in cui parlo del 
tentativo della sinistra di «dimenticarel'ammainarsi delleban- 
dieredai pennoni del Cremlino, il cadere nella polvere della 
falce e martello». 

L’obiettività della giornalista èstata, ahimè, bilanciatane! giro 
di appena ventiquattro ore, dalla faziosa rilettura critica di 
Bruno Gravagnuolo, apparsa sempre su l'Unità all’indomani 
della mia intervista. 

Per chiarezza, ho citato il regicidio di U mberto I, l'omicidio di 
Matteotti, la caduta del Muro di Berlino, non per fare paralleli¬ 
smi 0 paragoni, ma esempi che appartengono al dibattito 
storico e non a strumentazioni di carattere politico. 

Quanto a Sergio Ramelli, dal momento che non c'è libro di 


storia e nemmeno un Bignami che parli del suo omicidio e 
delle responsabilità di tutta la sinistra edi chi allora deteneva 
il potere, anche a livello locale, allego una pubblicazione che 
parla di lui. La dia purea Gravagnuolo da studiare con calma. 
Noi non abbiamo fretta. 

Cordialità 

Grazieper la pubblicazione, che avevo gà ricevuto eletto con 
attenzionein passato e che passerò ai coiteci. Nessuno di noi 
ha dimenticato qud dditto e qudia tracia di cui Grava¬ 
gnuolo ha dato conto con precisione nd suo articolo. M a 
proprio perché abbiamo memoria, ricordiamo che il dditto 
M atteotti e il suo mandante hanno cambiato la Storia dd 
Paese. 

Non far sapere al premier 
chi ha ucciso Antonio Russo 

Sergio D’Elia 
Caro Direttore, 

tengo molto a che venga esattamente ri portato il contenuto di 
una mia risposta alla intervista di Federica Fantozzi pubblica¬ 
ta su L’Unità di ieri apag. 3. A proposito, bellelepagine2 e3 
de L'Unità di ieri! 

La domanda era relativa all'assassinio di Antonio Russo, gior¬ 


nalista di Radio Radicale, eal fatto che non siastato ricordato 
da Berlusconi durante l'incontro con Putin. La sintesi giornali¬ 
stica della mia risposta - "Non mi aspettavo dal premier che 
ne chiedesse conto a un capo di Stato, visto che non ci sono 
prove che il governo russo sia coinvolto in qualche modo” - 
potrebbe apparire una assoluzione delle responsabilità russe 
su queU'assassinio. FI o detto, è vero, che non c'è prova di un 
mandato da parte di Putin su queU’omiddio, ma ho anche 
detto che di quel fatto possono essere ritenuti responsabili 
"apparati, servizi". 11 cui operato, seppure coperto dal segreto, 
non può non chiamarein causa- mi pare evidente- autorità 
russe. Sul resto della risposta - "Ma mi sarei aspettato che 
[Silvio Berlusconi] almeno manifestasse qualche interesse a 
saperela verità sulla mortedi un suo concittadino" - nulla da 
dire. 

Ormai è chiaro, l’informazione 
è il vero problema italiano 

Assemblea iscritti ds di Pontassieve 
Cari direttori, 

abbiamo riflettuto, discusso molto prima di scrivervi, perchè 
volevamo capire quali siano i motivi che stanno alla base di 
tanta ignoranza, ma poi ci siamo accorti con rabbia che tutto 
era ben programmato, aH'interno di un sistema in cui lo 


scopo di chi detiene il potere è quello di inculcare non idee, 
ma giudizi e pregiudizi privi di qualsiasi fondamento raziona¬ 
le. 

Il Governo sta inscenando una vera e propria caccia alle 
streghe, e la presenta agli spettatori (ormai la categoria di 
elettore è stata dimenticata dal partito azienda) travestendola 
da naturaleamor di democrazia: al posto dei tribunali deH'in- 
quisizioneci sono le tribune televisive da cui Ferrara eVespa 
scagliano anatemi. 

Quelli che vi sono stati rivolti sono degli attacchi ignobili. 
Siete diventati i temibili direttori di un "GIQRNALE QMICI- 
DA", siete il capro espiatorio, il nemico che tormenta il cam¬ 
mino dell'eroe: come nella più banale dellefarse. 

Manon riusciranno a distruggere quel po' di libertà che resta 
nel nostro Paese, finché ci saranno giornali democratici, che, 
come L'U nità, die non è un foglio, ma un grande, autorevole 
giornale libero, hanno ancora il coraggio di riportare notizie 
altrimenti tenute nascoste. 

Sappiate che avrete sempre il nostro sostegno e la nostra 
stima. 


Lelettere(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due M acelli 23/13,00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Segue dalla prima 

B en 215 parlamentari e senatori 
giapponesi (cioè un terzo di 
Camera e Senato) sono sotto 
inchiesta per avere ricevuto somme di 
danaro dalla ditta di trasporti Sagawa 
Kyubin per un totale di 98 miliardi di 
yen, circa 980 mi¬ 
liardi di lire. Shin 
Kanemaru, l'uo¬ 
mo politico più po¬ 
tente del Giappo¬ 
ne, si èdimesso og¬ 
gi dalla presidenza 
del partito di gover¬ 
no ammettendo le 
proprie responsabi¬ 
lità nella "T angentopoli" giapponese». 

«Il Presidente del Brasile, Fernando Col¬ 
lorde Nello, è stato incriminato dal pro¬ 
curatore generale Aistidejunquieira per 
corruzione. Lo ha annunciato il procura¬ 
tore generale in una conferenza stampa 
in cui ha precisato che Collor è accusato 
anche di truffa. 

L'economista brasiliano José Carlos dos 
Santos arrestato per crimini vari, ha vuo¬ 
tato il sacco, accusando l'attualepresiden- 
tedel Senato, due ministri, tregovernato- 
ri e 23 deputati di primo piano di avere 
alterato le cifre del bilancio a vantaggio 
personaleedé rispettivi partiti». 
«L'operazione "M ani pulite" francese sta 
creando un imbarazzo crescente al gover¬ 
no di centro-destra del neo gollista 
Edouard Balladur, più cheprobabilecan- 
didatoalleprossimeelezioni presidenzia¬ 
li. L'ex ministro delle Comunicazioni 
Alain Carignon, si èdimesso dopo avere 
ricevuto un avviso di garanzia e ha visto 
aggravarsi la sua posizione nelle ultime 
ore. 11 ministro dell'l ndustria Gerard Lon- 
guet sarà obbligato alle dimissioni da ra¬ 
gioni analoghe, mentre! sindaci di Lione 
e di Cannes sono stati rinviati a giudizio 
per un vasto giro di finanziamenti politi¬ 
ci illegali». 

«Liberation eLeM ondehanno pubblicato 
le accuse del giudice Renaud van Ruym- 
beke speci al i zzato n el I e i n eh i este su 11 e tan- 
genti eli finanziamento occulto dei parti¬ 
ti. Resta al centro delle polemiche, in 
Francia, la vicenda delle intercettazioni 



Negli ultimi dieci anni molti Paesi sono 
rimasti travolti dalle inchieste giudiziarie su 
scandali legati alla corruzione della politica 


All’estero chi è coinvolto in scandali esce 
di scena. In Italia è accaduto il contrario: 
un grande indagato è entrato in politica 


corruzione e il museo delle cere 


FURIO COLOMBO 


destinate, secondo le accuse, a incastrare 
un giudice scomodo cheindagasui finan¬ 
ziamenti insali. Il Primo ministro Balla- 
dureil ministro degli Interni Pasquahan- 
no chiamato in causa laCortedi Cassazio¬ 
ne per tentare di stabilire una giurispru¬ 
denza in materia». 

«Sono nel mirino dei giudici, con varie 
accuse legate alla corruzione, il presiden¬ 
te del Consiglio regionale dell'lsle de 
France, il consigliereregionaletuttora la¬ 
titante Giraud, il segretario generale del 
partito neo gollista M ancel». 

«Si ritorna a parlare del suicidio dell'ex 
Primo ministro socialista Pierre Berego- 
voy duramente attaccato per un prestito 
senza interessi ricevuto da un industriale 
chiacchierato». 

«Altro scheletro nelTarmadio èil suicidio 
di Francois de Grossouvre, stretto colla¬ 
boratore di M itterand, che si sparò nel 

suo ufficio all'Eliseo il 7 aprile 1994». 

* * * 

Ciò che avete letto fino a questo punto 
delTarticolo è tratto da un pacchetto di 
note di agenzia - italiane e internazionali 
- prese in archivio cercando lungo il filo 
della memoria. Paesi con un grado diver¬ 
so di reputazione, potenza e prestigio in¬ 
ternazionale, negli ultimi dieci anni sono 
stati travolti da scandali che riguardano 
lacorruzionedella politica. Alcuni di que¬ 
sti scandali (in Paesi di grande prestigio 
come il Giappone, di peso mondiale co¬ 
me il Brasile) hanno spazzato via interi 
sistemi politici a partire dai vertici. In 


altri hanno gravemente intaccato carriere 
politiche personali e la vita di ministri e 
deputati, e, in modo chiaro egrave, l'im¬ 
magine dei rispettivi primi ministri, dei 
partiti di appartenenza e dei risultati elet¬ 
torali nelle elezioni che sono ^uite. In 
tutti i casi è stato il sistema giudiziario, 
messo in moto nellecircostanzepiù diver¬ 
se, a svolgere il ruolo chegli spetta: perse¬ 
guirei reati. 

S'intende che ogni storia è ^nata da 
controaccuse e sospetti chegli interessati, 
nel loro diritto di difendersi, hanno sca¬ 
gliato contro il sistema, accusato di vole¬ 
re la loro rovina per conto terzi. 

È evidente che ognuna delle inchieste e 
processi - alcuni colossali - avrà contenu¬ 
to accuse ingiuste ed errori e una buona 
misura di equivoci, omissioni e sviste, 
secondo la media di tutti gli eventi giudi¬ 
ziari del mondo. Ciascun Paese sembra 
essere rimasto con l'impressione che «la 
giustizia ha fatto il suo corso». E ha archi¬ 
viato per sempre ciascun caso, una volta 
raggiunta la sentenza definitiva, che, co- 
meènaturale, a volte sarà stata di condan¬ 
na e a volte di assoluzione. Ma in ciascu¬ 
no di quei Paesi (che sono poi tutto il 
resto del mondo democratico) non se ne 
è parlato più. 

Impossibilealloranon mettere a confron¬ 
to il «dopo» di tutti gli altri Paesi travolti 
da gravi scandali politici, drammatiche 
inchieste, sentenze rovinose, numerosi 
suicidi, vite pubbliche stroncate, mettere 
tutto ciò a confronto con il «dopo» italia¬ 


no. Il dopo «Mani pulite». 

Ebbene, in nessuno (nessuno) di tutti i 
Paesi in cui la vita politica si è riformata 
intorno allecicatrici delleinchiestegiudi- 
ziariee, a volte, attraverso salti di genera¬ 
zionepolitica, esiste uno dei seguenti fe¬ 
nomeni cheinvecestanno profondamen¬ 
te segnando la vita pubblica italiana: il 
ripensamento ossessivo dei processi avve¬ 
nuti cinque, dieci, quindici anni prima, la 
denigrazione di ogni processo come «at¬ 
to criminale», ladefinizionedelleinchie- 
stegiudiziariecomeguerra civile; la santi¬ 
ficazione, ufficialeeistituzionaledegli im¬ 
putati; la celebrazione delle assoluzioni, 
intesa non come trionfo della giustizia 
ma comeoccasione per accusaree ridico- 

I i zzare I a magi stratu ra; I a ri peti zi one infi- 
nitadellapersuasionechelagiustizia, per¬ 
seguendo gravi reati comuni, ha invaso il 
campo deliapolitica; l'invenzionedel con¬ 
cetto strano (e infatti rappresentato con 
unaparolacheletteralmentenon ha signi¬ 
ficato, e che storicamente connota un re¬ 
moto movimento politico sud america¬ 
no) di «giustizialismo». 

Giustizialismo sarebbe l'ostinazione di 
processare qualcuno che- in posizionedi 
privilegio politico - ha commesso un rea¬ 
to. Giustizialismo è negare che un politi¬ 
co, quando commette un reato debba es¬ 
sere ritenuto responsabileeindagabileco- 
me qualunque altro cittadino. 

II bandierone del cosidetto «giustiziali¬ 
smo» vienesventolato solo in Italia come 
la più spietata e imperdonabiledelleaccu- 


se. E un Paesein cui si predicaesi pratica 
la vendetta del dopo-processo, senza rife¬ 
rimento al processo stesso, allesuemoda- 
lità, al suo contenuto, e persino alla sua 
conclusione. Si fa esclusivamente in base 
alla ingiuria subita per il fatto che la magi¬ 
stratura ha osato indagare. FI anno titolo 
per porteci pare tutti coloro che, nel mon¬ 
do della politica, sono stati imputati, qua¬ 
si sempre per corruzione. Essi si aggirano 
in uno strano M useo delleCere, occupa¬ 
no vasti spazi della vita pubblica, sono 
onorati ecelebrati come reduci di un'eroi¬ 
ca campagna pronti a raccontare da capo 
il loro processo come i sopravvissuti di 
un gulag. 

* * * 

Certo, conosciamo tutti la ragioneprinci¬ 
pale di questo comportamento, che do¬ 
vunque sarebbe considerato impossibile 
e che infatti non si verifica e non si è mai 
verificato altrove. 

Tutto nasce dal fatto che mentre dovun¬ 
que, dal Venezuela al Giappone, i prota¬ 
gonisti dellevicendegiudiziarieper corru¬ 
zione escono dalla politica, in Italia èacca- 
duto il contrario: un grande indagato (ot¬ 
to processi) ha fatto il suo drammatico e 
teatrale ingresso in politica proprio per¬ 
ché indagato. 

Da quel momento ha usato la politica, in 
tutti i suoi aspetti, manifestazioni e istitu¬ 
zioni, al fine esclusivo di scansare i suoi 
processi e screditare la magistratura. Per 
non restare solo, si è circondato di ex 
imputati, delle loro memorie, di coloro 


che legittimamente restano legati al passa¬ 
to giudiziario di qualcuno indagato epro- 
cessato, a causa di legami personali e di 
famiglia. 

FI a creato i I pi ù vasto gru ppo d i antagon i - 
smo organizzato contro il sistema giudi¬ 
ziario cheesista al mondo elo ha chiama¬ 
to partito. Tutti i suoi avvocati sono stati 
eletti alla Camera e 
al Senato. 

Il suo dominio del¬ 
le informazioni 
(l'imputato è un 
uomo immensa¬ 
mente ricco) gli 
consente di far di¬ 
re più 0 meno da 
tutti che la descri¬ 
zione che stiamo dando di lui è «demo¬ 
nizzazione». E consentono a chi, da un 
lato e dall'altro degli schieramenti politi¬ 
ci, ritiene di avere ragioni per vendicarsi 
del sistema giudiziario, di farlo liberamen¬ 
te, con il massimo di visibilità, anzi come 
prova di prestigio, di benemerenza. 

Nel Paesechiuso alleinformazioni libere, 
questa stranezza, unica al mondo, appare 
come un comportamento normale e anzi 
viene esibito con un tocco di fierezza ca¬ 
valleresca. 

Alla fine (ma la storia continuerà finché 
dura il fermo dominio sui media del per¬ 
sonaggio di cui stiamo parlando) l'impu¬ 
tato corre in aiuto a se stesso, come il 
personaggio brechtiano che risolve tutto 
giungendo in scena sul cavallo bianco. 
Pronuncia la sua arringa solitaria da qual¬ 
che alto luogo istituzionale, e riceve ova¬ 
zioni. 

Il Paese non sarà legale, ma per alcuni è 
conveniente. 

U n giurista insigne, Alessandro Pizzorus¬ 
so, ha tentato di raccontarlo alla scuola 
per uditori giudiziari (i magistrati appe¬ 
na entrati in carriera). L'Unità ne ha pub¬ 
blicato il testo. Non vi era in esso alcuna 
inesattezza di storia, di cronaca o di dirit¬ 
to. M a è stato vivacemente censurato e 
respinto da tutti. È stata una condanna 
autorevole e unanime, evento rarissimo 
nella storia di questa Repubblica. Ma è 
comprensibile. Come si fa ad ammettere 
di vivere- partecipando - alla vita pubbli¬ 
ca di un Paese unico al mondo? 


Immigrati, accoglila o detenzione? 


LUIGI MANCONI 


Dalla Convenzioneeuropea dei diritti dell' 
uomo deriva la facoltà, per i singoli Stati, 
di prevedere forme di arresto o di deten¬ 
zione di stranieri: per impedire loro l'in¬ 
gresso irregolare nel territorio o al fine di 
rendere eseguibile un provvedimento di 
espulsione. Il primo commadell'art. 5del¬ 
la Convenzione contempla, trai casi tassa¬ 
tivi in cui un soggetto può essere privato 
della libertà personale, "l'arresto o la deten¬ 
zione legali di una persona per impedirle 
di penetrare irregolarmente nel territorio, 
odi unapersonacontrolaqualeèin corso 
un procedimento di espulsioneo di estra¬ 
dizione". L'art. 12 della legge 40/1998 (la 
'Turco-Napolitano"), èia "traduzione" ita¬ 
liana di quella facoltà: introduce nel no¬ 
stro ordinamento il trattenimento nei 
"centri di permanenza temporanea e assi¬ 
stenza d^li stranieri sottoposti a provvedi¬ 
mento di espulsione o di respingimento, 
con accompagnamento coattivo alla fron¬ 
tiera non immediatamente eseguibile". La 
misura del trattenimento venne presenta¬ 
ta- nella relazione di accompagnamento 


allalegge- come una vera e propria neces¬ 
sità, caratterizzata "dall'estraneità dei cen¬ 
tri (... ) al circuito penitenziario, dalla con¬ 
formità del trattenimento allaConvenzio- 
neper la salvaguardia dei diritti dell'uomo 
edall'omogeneità della misura alle norma¬ 
tive previste negli altri ordinamenti euro¬ 
pei". Col tempo, si è visto - spesso dram¬ 
maticamente - che si trattava, al più, di 
buone intenzioni. 

I primi Cptfurono istituiti immediata- 
mentedopo l'emanazione della legge: sot¬ 
to la pressione dei numerosi sbarchi verifi¬ 
catisi nei mesi estivi del 1998, le autorità 


individuarono i siti da adibire, senza tene¬ 
re conto dei criteri che il governo stava 
ancora elaborando e che furono inseriti, 
poi, nel regolamento di attuazione (1999). 
Fu così, ad esempio, che nacque il Cpt di 
Agrigento: un agglomerato di capannoni 
metallici in un'area industriale, nei quali 
si è raggiunta, in alcuni periodi, una ca¬ 
pienza di 800 persone: 3 mq a testa. Di 
tutti i Cpt presenti oggi in Italia, il solo 
costruito ex novo è quello di Roma, a 
PonteGaleria. Per il resto si tratta di strut¬ 
ture obsolete, riconvertite al nuovo uso: 
ospizi, masserie, strutture aeroportuali. 


vecchie fabbriche, unità abitative mobili, 
caserme. 

M a, a ben vedere, sono altre le condi¬ 
zioni che raccontano veramente cosa sia¬ 
no questi Cpt. Nel Centro di Bologna (la 
denuncia è delTAssodazione per gli studi 
giuridici suH'immigrazione) agli stranieri 
trattenuti in attesa di espulsione non sono 
riconosciuti neppure! diritti di cui godo¬ 
no i detenuti. È pressocché impossibile, 
per i parenti, visitarli prima che siano al¬ 
lontanati dal suolo nazionaleo dal centro: 
e mentre il parente di un detenuto, di 
norma, ottiene il permesso alla visita in 


poche ore 0 pochi giorni, qui sono neces¬ 
sarie almeno due settimane. Il tutto in 
violazionedella "Carta dei diritti e dei do¬ 
veri" dei Cpt, che prevede che l'autorizza¬ 
zione venga rilasciata o negata entro 48 
ore. Nel marzo di quest'anno, lo stesso 
Cpt di Bologna era stato teatro di una 
azione di repressione di un tentativo di 
fuga, conclusasi con violenzeindiscrimina¬ 
te: al punto cheèstato aperto un procedi¬ 
mento a carico di 11 poliziotti, un carabi¬ 
niere e il responsabile della Croce Rossa. 
Altri procedimenti sono in corso: per epi¬ 
sodi di violenza verificatisi al Regina Pacis 


di Lecce (in questo Cpt, di recente, nel 
corso di appena due settimane, si sono 
registrati 4 tentati suicidi); al Vulpitta di 
Trapani, per la strage consumatasi nella 
notte tra il 28 e il 29 dicembre del '99, 
quando un incendio provocò la morte di 
6 immigrati. E ancora altri procedimenti 
per vicende altrettanto tragiche. Se i Cpt 
già presentavano numerosi dubbi di costi¬ 
tuzionalità e tutte le gravi problematiche 
chei fatti qui riportati evidenziano,figura¬ 
tevi cosa succede ora, dopo che la "l^ge 
Bossi-Fini" ha raddoppiato i periodi di 
"trattenimento". Vienein menteuna noti¬ 
zia di questi giorni: In Australia, la legge 
prevede che se un irregolare raggiunge il 
territorio nazionale, conquista il diritto di 
chiedere il soggiorno. Ma il regolamento 
esecutivo consente al governo di trasfor¬ 
mare alcune isole in "zone di non immi¬ 
grazione" e, dunque, di respingeregli sbar¬ 
chi. E' un'idea. Perché non applicarla a 
Pantelleria? 0 all'intera Sicilia? 0 a quella 
pen-isolacheèl'ltalia? 

scrivere a: abuondiritto@abuondiritto.it 


segue dalla prima 


Viaggio 

nella Sicilia del ponte 

N ella ragnatela intelligente dell'avvoca¬ 
to affiora una proposta surreale, an¬ 
che perché non nasconde di apparte¬ 
nere alla destra in apparenza ex nostalgica, 
L'ha votata e la rivoterà ma con intenzione 
diversa dall'entusiasmo che immaginavo. Fa 
capireche il Ponte serve solo a irrobusti requel 
potere che la sua fantasia politica immaginava 
umiliato dagli eroi del giuramento di Fiuggi, 
abiura per trasformare il governo «con una 
politica socialmente diversa». Ecco perché, vi¬ 
sto cosa succede, «governo e presidente do¬ 
vranno durare almeno dieci anni, Un sacrifi¬ 
cio, ma abbiamo l'obbligo di sopportarlo per 
salvarei ragazzi dell'Italia duemila. Solidarid:à 
tra generazioni. Vanno immunizzati affinché 
possano crescere diffidando, e per lungo tem¬ 
po, delle fatamorgane che promettono la dol¬ 
ce vita, Anche il Paese delle opposizioni la 
smetta di sfogarsi nei cortei. Come tutti noi 
deve assaporare il disgusto fino all'ultima rovi¬ 
na per indicare ai nuovi come ricominciare in 
modo diverso. Finalmentesenzaex allespallee 
senza l'illusione di scorciatoie per raggiungere 
un benessere che pretende sempre e solo fati¬ 
ca». 

L'eleganza pirandelliana insiste nella provoca¬ 
zione. M a dietro i ricami dell'ironia da caffè, fa 
capire che la destra lontana dai palazzi ha fret¬ 
ta- prima del previsto - di rivolgersi ai propri 
palazzi segnalando l'urgenza dello slegare le 
responsabilità dalla trilateraledi Palazzo Chigi. 
«Altrimenti, cosa sarà della destra siciliana co- 
str^a a piegarsi alla Bossi-deregulation, man¬ 
gia soldi nel Sud?». Per non parlare del Ponte. 
Cerca di indovinarneil nome staccando le pa¬ 
role con la solennità con la quale si scandisce 
un'apparizione. «Ponte dello Strdto? Banalità 
da ingeneri, Ponte dei Due Mari? Ponte dei 
Borboni? Ponte delle Due Sicilie? M eglio Pon- 
tedi M essina, perché solo M essinasi accorgerà 
di avere il ponte. Noi, qui, dimenticati nel sud 


del sud, lo vedremo nei telegiornali», 

11 viaggio nel profondo dell'isola comincia con 
le domande che l'avvocato lascia sospese come 
una minaccia, ma con la gentilezza di tanti 
indirizzi di personevicineepoliticamentelon- 
tane, eppurein qualche modo legate dallo stes¬ 
so timore: l'impoverimento suggerito dalla va¬ 
nità del lasciare un monumento ai posteri an¬ 
nullando troppe speranze quotidiane, Il pon¬ 
te? La signora insegnante asptìta un bambino, 
Per arrotondare 900 euro al mese, nelle ore 
libere accompagna i visitatori dentro l'orec¬ 
chio di Dionisio. Allarga le braccia: non vuol 
sentire parlare del Ponte A cosa serve? 23 per 
cento di disoccupazione, più il lavoro nero 
imposto da piccoli impresari dei quali le ban¬ 
che diffidano. 

Bonanno, sindaco di Gibellina, non spegnel'ec- 
citazione innescata da un troupe del Tg3 che lo 
ha intervistato qualche giorno fa. Il Ponte farà 
lafinedell'autostrada programmata per legare 
il Belicedel terremoto al resto del mondo, M a 
l'asfalto non porta da nessuna parte. Un greg¬ 
ge scende dal prato e lo attraversa come un 
deserto. La pioggia tiepida accompagna la sca- 
lata verso la piccola chiesa del grande architet¬ 
to. È crollato il soffitto, mai una risposta a chi 
chiede di aggiustarlo. Da qualche baracca un 
filo di fumo. Scrostate, umide. L'acqua corren¬ 
te è optional per pochi, le fogne per nessuno. 
Sono passati 35 anni. C'è chi vive ancora così. 
Case popolari impastate di sabbia, inaugurate 
in pompa magna, cadono a pezzi. Inquilini 
scappati. Ogni tanto qualche ospite randagio 
trova rifugio. L'abbandono delle stanze ricor¬ 
da le stanze di ogni guerra dopo il passaggio 
dei cecchini. Dallefinestre senza vetri spunta¬ 
no i monumenti chegli scultori hanno regala¬ 
to nei giorni dell'emozione. Gibellina risorgerà 
più bella. U n esempio, un miracolo, ma i mi¬ 
liardi sono spariti nelle carte degli scrivani dei 
vicerédi Andreotti o dispersi fra i cassetti della 
tutela regionale. Labiri nti. Anche le opere d'ar¬ 
te non sempre erano donazioni. Adesso affoga¬ 
no fra le sterpaglie Le ultime tre finanziarie 
hanno sospeso gli aiuti indispensabili a salvare 
le cose che si sfaldano, compreso un palazzo 
vd:ro cemento, centro direzionale, mercato, in¬ 


somma, lampadario destinato ad illuminare 
l'abbandono. Sognavano, ma nessuno si è più 
fatto vivo. E la gente ricomincia ad emigrare. 
Modica respira un certo benessere. I nipoti 
degli spigolatori chefino agli anni Cinquanta 
si sfamavano frugando la terra, sono diventati 
commessi, impiegate,facchini con appositadi- 
visa, nel cerchio alto che sovrasta il centro 
storico: M odica Sorda, Lungo lastatalefiorisce 
la città dei supermercati : moda ed elettrodome 
stici trascinano l'interesse delle banche che 
aprono tanti sportelli, Ogni posto attorno fa la 
spesa qui. 

Forseproprio a Modica c'è chi guarda al Ponte 
con soddisfazione La favola di Rosario M ina¬ 
no potrebbediventare un film per giovani regi¬ 
sti. Dalle stalle alle stelle. Da bidello di liceo a 
petroliere Lezione di ottimismo. Lo racconta 


Carlo Ruta, autore del libro «I complici», edi¬ 
zione Le Pietre. Con la sua Giap, M inano oggi 
vende benzinaTamoiI in trequarti dell'isola, 
Con intuizioni portentoseapredistributori sce 
gliendo spazi ideali che precedono l'arrivo del¬ 
le autostrade Li illuminafino a Lustra, provin¬ 
cia di Salerno. Un bidello dove trovai capitali? 
Sussurri velenosi, ma è certo che la politica gli 
badato una mano, ombra del deputato demo- 
cristiano Nino Avola, 1970. Drago, ex presiden¬ 
te della Regione, lo tratta come un amico. Con 
Cuffaro, presidentedi oggi, la collaborazione è 
ancora più articolata. Per accorciare la strada 
della politica si affida al fratello Riccardo, sin¬ 
daco e assessore alle finanze di Modica. Va in 
parlamento a Roma come democristiano, tor¬ 
na con la chiave della Casa della Libertà. È il 
senatore più votato dell'isola, 70 mila preferen¬ 


ze, più di M iedehèeDrago, destra che coman¬ 
da. Regolamenti e leggine danno una mano 
non solo all'Impero del fratello (è il quinto 
contribuente siciliano) anche agli amici chegli 
assicurano un trono di voti. Ne misura la po¬ 
tenza la serrata dei benzinai. Le cisterne di 
M inardo hanno avuto il permesso di viaggiare 
per riempirei distributori. Nessuno osava fer¬ 
marle. Solo un'ombra, tredici anni fa. Quando 
ancora non aveva conquistato le anticamere 
della Regione, un funzionario perbene cerca di 
«reagire con consapevolezza al malaffare orga¬ 
nizzato». Lo ripd:eRuta. Storia del funzionario 
chegli sbarra il passo. Mail nodo si scioglieil 9 
maggio del '90 appena Giuseppe Bonsignore 
viene ucciso e il mistero ancora non si scioglie 
«Si tratta di una curiosa congiunzione. Da 
buon gesuita padre Ennio Pi ntacuda è perento¬ 


rio nel cavarne un sospetto». Cronache di ieri. 
Ormai anche padre Pintacuda che animava la 
lotta di Leoluca Orlando contro la destra an- 
dreottiana, ha cambiato idea ed èdiventato un 
ex. 

L'ultimo ex è un albergo declassato, antico 
Jolly di Gela: centomila abitanti, disoccupazio¬ 
ne e sottosviluppo anche se la violenza non 
disarma l'imp^no rivolto ai giovani dagli ope¬ 
ratori dell'Arci. Il 43 per cento delle case è 
cresciuto senza permesso. Duechiese(unacat- 
tolica) ed un convento di suore, sono abusive. 
Tutto condonato dalla legge regionale che nel 
2000 precede il condono di Berlusconi. 

Due amici sono tornati per visitare i morti 
nel le vacanze di fi ne mese. Uno fa l'avvocato a 
M ilano, l'altro perito chimico attorno a Pado¬ 
va. A loro piace il pontedi M essina. Li avvicina 
psicologicamente a casa. E un po' accorcia il 
ritorno nel loro angolo di Sicilia. Capiscono le 
perplessità del vice ministro M iccichè(«non la 
considero una priorità») e la preoccupazione 
di Salvatore Barbera, assessore regionale allo 
sviluppo economico: «Sarà un terremoto ma è 
l'ultima occasione per M essina per non restare 
città di impieghi pubblici. Bisogna, però, quan¬ 
tificare esattamente le spese di compensazione 
ed avere la certezza che le infrastrutture venga¬ 
no realizzate prima dell'inizio dei lavori del 
ponte», La destra dell'isola cerca di mascherare 
il «si»dovuto. Mai duesiciliani del nord seguo¬ 
no altre idee. Ascoltano voci diverse. Guarda¬ 
no il ponte dal l'alto e non dasotto, come succe¬ 
de a Gela. Insamma, lo vogliono, anche se 
turbati dagli avvertimenti di Vigna, commissa¬ 
rio antimafia: le infiltrazioni mafiosen^li ap¬ 
palti, subappalti, acquisto preventivo di terre 
ni, licenze per aprire luoghi pubblici, officine, 
bar sono la terribile scommessa che il Ponte 
impone ai tutori della normalità. Tanto per 
restare nel dubbio: di chi saranno i distributori 
di quaedi là dallo stretto? Ipotesi cheinnervo- 
siscono appena i due del Nord, tanto domani 
ripartono. Sarà il caso di creare l'antimafia del 
Ponte ? Vivono lontani, ascoltano altre voci, 
Ridono e non cambiano idea. 

Maurizio Chierici 
mchierid2@iibero.it 
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Gioco e avventura, racconti e sapori: un viaggio alla scoperta delle Terre di Siena 

Abbiamo guardato le cose dal vostro punto di vista, abbiamo cercato di essere prima di tutto genitori, nonni, zii, e i vostri migliori amici che 
viaggiano e fanno vacanza con i bambini; e siamo arrivati alla conclusione che per vivere una bella vacanza ci devono essere quegli 
ingredienti che la rendono unica. Pensando a questo abbiamo voluto offrire ai vostri bambini una vacanza attiva e ricca di conoscenza, di 
esperienze e di stimoli creativi. Abbiamo selezionato una serie di strutture ricettive dislocate in tutta la Provincia di Siena che si distinguono 
per offrire una ospitalità specifica per bambini e che dello stare bene, del farvi sentire a vostro agio, sempre e comunque ne fanno un 
vanto. Abbiamo voluto offrirvi un servizio di prenotazione con pacchetti speciali "idea vacanza" in grado di proporvi vacanze studiate per i 
bambini, senza dimenticare gli adulti. 


IL LABORATORIO DIRE, FARE, GUSTARE A CURA DI SLOW FOOD 
15 novembre - Degustazioni di olio extravergine d'oliva - Serre di Rapolano 
13 dicembre - Appuntamento con i dolci della tradizione senese - Siena 


Per prenotazioni eventi, ospitalità in strutture selezionate e pacchetti turistici rivolgersi a; 

Terre di Siena Incoming ATI S.r.l. - Piazza del Campo 56, Siena - Tel. 0577 283004 - Fax 0577 270676 - incoming@terresiena.it 


Terre di Siena 


Provincia di Siena 

wvvw.provincia.siena.it 
APT Siena - 0577 280551 

APT Chianciano Terme Val di Chiana - 0578 671122/23 
ti danno il benvenuto nelle Terre di Siena. 




thè essence of tuscany 


Siena 


chianti 


vai d'elsa 


vai di merse 


crete senesi 


vai d'orcia 


vai di chiana 


amiata 































